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PREFAZIONE DEL TRADIITTORE

lí nome di Max Xordau non ò ignoto all’ Italia; due 
delle sue opere, I I  vero paese «lei m ilia r d i e P a r ig i  so tto  la  te rz a  R e p u b b lic a , trculotte in italiano, fu- 
rono accolle con favore. Ma, l’opera deWinsigne autore 
che levò maggior grido e di cui in poc/ii mesi si mol- 
tiplicarono le edizioni tanto in tedesco quanto in altri 
idiomi è questa che io presento al letlore.

Slraniero neWarringo lelterario ed alieno dalle lotle 
dei partiti politici, ebbi qualche riluttanza a pubbli- 
care questa traduzione, che io aveva intrapresa so- 
pralutlo per amore delle lettere e per inleressamento 
agli studii di sociologia; ma ora sono incoraggiato a 
slamparla s! dalle istanze di alcuni amici, come da 
un sentimento di dovere verso altri studiosi delia stessa 
matéria.

l i  vano ormai ncgar.e 1’esistcnza e l’ importanza 
delia questione soriale o scongiurarne con noncuranza
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boriosa i problemi podcrosi e minaccievoli. — h un 
tema formidabile che s’impone a tutti. Se ne discute 
dal palazzo al tugurio, dagli uffici mercanlili all’opi- 
ficio delí’operaio, dal club delia cosidetta liigh-life alia 
betlola dei villaggio. II Re dltalia, come il Príncipe 
di Bismark, proclamarono la necessita di a/frontarla 
ed il dovere di provvedere al miglioramento delle classi 
diseredate.

Questo libro fu, ispirato innanzi lutto da un socia­
lismo illuminato e deltato da un’anima forte e disde- 
gnosa. E  opera, invero, di critica e di demolizionc, 
ma base ad un ordine di cose piu equo e sicuro. Con- 
viene sgombrare il terreno dai ruderi di un edifício 
che si sfascia e crolla come le rovinose torri dei ca- 
stelli medioevali, perchè la nuova semenza possa svol- 
gersi e germogliare rigogliosa ai raggi di un fervido 
sole. Lautore, con un raro coraggio e con braccio 
invitto, prende corpo a corpo le istituzioni sociali 
odierne, per esamincirle e combatlerle, ne sviscera col 
coltello deli’anatomico le intime fibre e ne mette a nudo 
i vizii e le difformità morbose, calpeslando sotto i piedi 
tutte le sciocchezze canonizzate, il convenzionalismo 
ufficiale e svenevole, strappa la maschera alie finle 
virtü, alie ipocrisie e ne svela e dimoslra il lezzume 
e la menzogna.

Io però sono lungi dal dividere tutte le idee svolte 
in questo volume; anzi spesso fui tentalo di omeltere 
alcune pagine o qualche periodo che credeva poco con- 
venieníi alie nostre istituzioni o troppo crudi per chi 
professa sinceramente idee religiose, od almeno avrei 
voluto, con apposite note, accennare ai punli dove rnag-
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giormcute disscnlo dali’ autore. Ma con ciú mi sarei 
troppo dilungato dal modesto ufficio assunto di tra- 
dutlore. Spetta alia critica il combaltere e sottoporre 
a solenne giudizio le idee e gli inlendimenli ddl’au­
tor e e svelare al pubblico italiano quanto paresse er- 
roneo, csagerato od ingiusto. Io mi limito a presentare 
il volume quale venne d et tato.

Non mi dissimulo

« ........  chc a molti sia sapor di forte agrume »:
ma risponderò colle stesse parole dei divino poeta:

« ........  se la voce sarà molesta» Nel primo gusto, vital nutrimento » Lascierà poi quando sarà digesta ».
Paraã. XVII.Milano, novembre 1884.

C m  o n e .





PREFAZIONE DELL’AUTORE
AI.I.A PRIMA EDIZIOXF.

Con questo libro intendo di esprimere fedelmente le 
opiniont delia maggior parte degli uomini, che sono 
a livello delia coltura contemporânea. Senza dubbio, 
milioni di persone, fra i popoli civili, sono oggi ar- 
rivate, con riflessioni proprie, a fare alie attuali isti- 
luzioni politiche e sociali le critiche slesse, contenute 
in questo libro, e dividono con noi íopinione, che co- 
teste istiluzioni sono irrazionali e contraddicenti ai 
concelti delia scienza naturale, e sono quindi insoste- 
nibüi. Nondimeno, avverrà che certi lettori di questo 
libro straluneranno gli occhi e sbatteranno furiosa­
mente le mani fino di sopra ai capelli; e lo faranno, 
con zelo maggiore, quelli specialmente che troveranno 
nel libro la rivelazione dei loro piú reconditi pensieri. 
Ed è questo appunto il motivo che indusse l'autore a 
credere che fosse necessário, indispensabile, scrivere 
cotesto libro. La grande malattia contemporânea è la
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vilíà. Non si ha 1’ardimenlo di spiegare bandiera, en­
trave in lizza a difesa delle proprie convinzioni e 
meltere in armonia le azioni coi sentimenti. Si reputa 
prudenza il farsi vedere rispettosi delie tradizioni, 
quand’anclie, intimamente, si sia in guerra con esse; 
non si vuol urtare alcvno, nè offendere dei pregiudizii, 
e cio si cliiama « rispeltare le opinioni all?'ui», cioè 
di quegli altri, i quali non rispeltano punto le nostre, 
ma le calunniano, anzi le perseguitano e vorrehbero 
distruggerle insieme alie nostre persone. Questa as- 
senza d’onestà e di coraggio virile non fa che pro­
longar e la vita alia menzogna e ritardare il trionfo 
delia verità. L'autore ha voluto almeno compiere un 
dovere verso se slesso, verso la verità e verso coloro 
che pensano come lui. Ha esternato le sue opinioni 
neltamente e senza ambagi. E se cosi facesset*o anc/ie 
i furbi, i diplomateggianti, gli opportunisti (è con tali 
nomi che si compiacciono chiamarsi gli ipocriti e i 
bugiar di), s i avvedrebbero — con loro slupore — che 
in molti luoghi sono la maggioranza, che baslerebbe 
si contassero per essere i pià forti e che sarebbe a 
loro facile, ed anche piú vantaggioso, l’essere onesli 
e logici, anzicliè ambigui e astuti.

Estate 1883. L ’ A u t o r  e .
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MENE, TEQEL, UFARSIN.

II genere umano, che al pari di Faust è alia cerca di cognizioni e di felicità, non fu, forse, mai piú di ora lon- tano dal poter invocare il momento che passa per dirgli: « Fermati! sei tanto bello! ».La coltnra e F incivilimento si eslendono sempre piú e s’ impossessano delle regioni finora piú selvaggie dei mondo. Là, dove dominarono fino a ieri le tenebre, oggi fiammeggia una luce splendidissima. Ogni giorno sorge una nuova mirabile scoperta, che rende ognor piú abi- tabile la terra, piú sopportabili le traversie delia vita, piú svariati e sentiti i soddisfacimenti alFuomo concessi. Ep- pnre, malgrado tutto questo miglioramento nelle condi- zioni dei benessere, il genere umano è piú che mai mal- contento, turbato, inquieto.II mondo incivililo non è che un immenso ospedale, la cui atmosfera è piena di gemiti angosciosi, e sui letti deiNoroatt — Menzogne. 1



2 MEXE, TEQEL, UFARSIN.quale si contorce il inale sotto tutte le sue forme. Se tu passi da paese a paese e vai dovunque interrogando ad alta voce: « Sta qui la contentezza? Avéte voi qui quiete e felicita?» ti risponderanno dappertutto: «Fuggi! non è qui ciò che cerclii». Tendi rorecchio al di là dei con- iine, e da ogni dove il vento ti apporterà il chiasso osceno di diatribe e lotte, di rivolte e brutali repressioni.In Germania il socialismo, come fosse un esercito di centomila topi, rosicchia le fondamenta delle istituzioni sociali e politicbe, e neppure colle insidie lusinghiere, quali sono il socialismo di Stato, il socialismo delia cat- tedra, il socialismo crisliano, e neanco col piccolo stato d’assedio e cogli arbitri delia polizia si riesce a distogliere, fosse pure per un minuto solo, questi infaticabili roditori dalla loro opera demolitrice, clUessi compiono sotterra senza strepito, ma pur seminando dovunque 1’ inquietu- dine. Solto il manto delbantisemitismo — comodo pretesto per sfogare passioni che non si potrebbèro manifestara, col loro vero nome — si eccita nel povero e nelf’ igno­rante 1’odio contro il possidente, si ingenera nei posses- sori di medioevali diritti, cioè nelle cosi dette classi pri- vilegiate, il timore di perder.e,jt profitto di rivali piú abilj., íntluenza e potere, e in mezzo alia gioventú un po’ in- considerata e idealista si sveglia una forma esagerata ed ingiustificabile di patrioítismo, cioé rimpraticabile proten- Isíõne di volere, non solo la unità política delia patria genna.ni.ca, ma benanco b unità étnica delle popolazioni tedescbe. Un segreto malessere, che fu in cento modi in- terpretato, ma neppure una volta veramente spiegato, spinge ogni mese diecine di migliaia di persone al di là dei mari, e questo fiurne delbemigrazione, che irrompe da



dell’austria-ungheria e della RÚSSIA. 3ogni porto germânico e come onda su onda va sempre meravigliosamente ingrossando, produce tale un’emorragia nel corpo della nazione, che nessun provvedimento am- minisír ativo vale ad arrestare. I partiti politici si fanno tra loro nna barbara guerra di distruzione, e gli scopi pei quali combattono sono, da una parte il medioevo e la sovranità regia, dal balira i tempi moderni e il diritto nei popoli di governarsi da sé.Nelb Austria-Ungheria dieci nazionalità si schierano in campi opposti e cercano di farsi a vicenda il maggior danno possibile. In ogni paese della Corona, si può dir quasi in ogni villaggio, la maggioranza calca il piede sul collo alia minoranza, e questa, quando le vien meno la forza di re- sistenza, si finge rassegnata, ma contro questa rassegna- zione il cuore si ribella violentemente e allora si agogna la distruzione delblmpero come solo rimedio per redimersi da uno stato insoffribile.In Hussia domina tale una condizione di cose che si può quasi chiamare una ricadula nella barbarie dei tempi pin remoti. L ’amministrazione ba perduto ogni senso dei pubblico bene e 1’impiegato non pensa già cbe affidati gli furono gli intcressi dei paese e dei popolo, ma si preoc- cupa soltanto degli interessi suoi propri, favorendoli im- pudentemente colla rapina, col furto, colla coíruzione e col mercimonio della giuslizia. Nel nichilismo le classi colle non vedono cbe 1'arma di difesa contro questo in- tollerabile stato di cose ed arrischiano anche mille volte la vila pur di produrre, colla dinamite o colla rivoltella, col pugnale o colla fiaccola, quel sanguinoso caos cbe, nel loro sogno febbrile, considerano come prima ed in- dispensabile condizione di una nuova coslituzione sociale.



4 MENE, TEQEL, UFARSIN.Gli uomíni di Stato, chiamati a trovare dei rimedi a questa terribile malattia, immaginano cure stranissime. Uno vede il rimedio nelfemancipazione dei popolo russo dotandolo di istituzioni parlamentari; un altro non ripone fiducia che in un deliberato salto nel bagno fangoso di uno schietto sistema asiatico e cbiede 1’abolizione di tutto ciò che sa di coltura europea, rinforzando specialmente il primitivo sacro dispotismo degli Czar; un lerzo ba fiducia in una diversione e a tal uopo consiglia una bella e buona guerra contro la Germania, contro 1’Austria, contro la Turcbia e, se fosse necessário, contro tutto il mondo. Ifoscura massa dei popolo, inlanto che i suoi dottori fanno questo lungo loro consulto, si diverte col saccheggio e colfec- cidio degli ebrei, getta uno Sguardo furtivo sul vicino caslello signorile e in pari tempo incendia la casa e la sinagoga delfebreo.
V  Ingbilterra, se la si guarda superficialmente, pare- abbia il suolo al sicuro e integro 1’ organamento dello Stato. Ma, se si tende Uorecchio a terra, odonsi i suoi tremiti, e avvertonsi i sordi colpi dei giganti sotterranei che martellano la vôlta delia loro prigione. E, se si esa- minano ben da vicino i suoi muri, vedonsi solto 1’ into- naco e gli indoramenti le crepe pericolose che strisciano dal basso in alto. La chiesa, 1’ aristocrazia dei sangue e quella, delforo sono, è vero, fortemente organizzate e mu­tualmente si soccorrono riconoscendo la solidarietà dei loro interessi. La borghesia si rassegna alie leggi codifi- cate e non codificate, fingesi religiosa, affetta rispetto per un titolo, afferma che è decoroso solo ciò che concorda coi diecimila delle classi superiori, e volgare ed innomi- nabile ciò che ad essi è contrario. Ma 1’operaio e il fit-



dell’irlanda e dell’italia. 0faiuolo vivono albinfuori di queste leggi: essi chiedono la loro partecipazione al capilalc e al suolo, essi formano associazioni di lilaeri pensalori e di repubblicani: essi mo- strano i pugni alia monarchia e albaristocrazia. \i coloro che non leggono 1’ avvenire solo nel listino delia Borsa, ma puranco negli occhi dei proletari inglesi, s’accorgono -che questi sono cupi e burrascosi.Non occorre diffondersi sulbIrlanda. Là mareia rumo- rosamente la rivoluzione economica; delia pubblica via è padrone 1’assassino; e, se il governo inglese non riuscirà ad affogare il popolo in un mare di sangue, do\ rã lasciare che il nonabbiente si im{)adronisca per forza dei beni dei possidente e dia in tal guisa un esempio che ben presto troverà imitatori nella slessa Inghilterra ed in molti allri paesi altresi.In Italia una monarchia, che ha deboli radiei, si regge a stento contro la crescente marea dei repubblicanismo.I lavoranti delle pianure loinbarde tormentati dalle febbri e decimati dalla pellagra, e quelli delle paludi romane ■ emigrano; e, se rimangono in patria nella miséria, discu- tono allora fra loro i titoli di possesso dei grandi possi- denti, ai quali essi vendono, per 50 centesimi al giorno, il midollo delle loro ossa. L'irredenlisirio cerca oíTrire alia gioventii un nuovo ideale, in successione a (jaello già rea- lizzato delbunità ddtalia e che fu lo scopo sincero di una tradizionale ed entusiástica aspirazione. I mali segreti dei popolo si tradiscono con alcuni brulti sintomi, che nel Mezzogiorno si chiamano camovra e viu/fia, in Toscana prendono la forma di fanatismo religioso e di crisliane- siino comunistico primitivo.



G MENE, TEQEL, UFARSIN.La Francia, fino a pochi anni or sono, poteva, fra i popoli (FEuropa, vantarsi di godere la migliore salute po­lítica. Eppure, qnante predisposizioni morbose anclie qui, qüanti germi di malaltie future! Ad ogni angolo di via delle grandi ciltà, infiammati oratori popolari predicano la distribuzione dei beni e il petrolio. II Quarto Stato si prepara, ora con chiasso ora in silenzio, ad impadronirsi dei governo e scacciare dagli uflici e dagli ozi dei Parla­mento e delle annninistrazioni pubbliche la borghesia, che dal 1789 si è fatta onnipotente. I veccbi partiti ve- dono venire il giorno delfurto inevitabile e si preparano paurosamente con trame clericali, monarchiche e milito- dittatoriali.Ora a che soffermarei sui piccoli paesi? Basta il solo nominare la Spagna per pensare alio spettacolo dei car- lisnlo e dei cantonalismo. In Norvegia si vede Ira Governo e rappresentanza popolare un conflitto, che include la re- pubblica come il frutto include il seme. La Danimarca ba gik il suo partito di contadini, e crônica la crisi mi- nisteriale. II Belgio ha il suo forte ultramontanismo. Tutli i paesi, i potenli come i deboli, hanno la loro particolare e grave magagna e credono di ottenere, se non la gua- rigione, almeno un allievamento, sacrificando, ogni anno e con ansia crescente, dei miliardi al militarismo, pre­cisamente come i signori dei medio evo speravano di guarire da pericolose malattie oífrendo i loro averi alia chiesa.



II, PESSIMISMO NEI.I.A I.ETTERATURA. 7

H.Ifantagonismo tra Governo e popolo e i rancori fra i partiti politici non sono che una forma delia universale malattia dei nostri tempi, dappertutto eguale, quantunque porti nomi diversi secondo i luoghi: nichilismo, fcnia- 
nismo, socialismo, antisemitismo, irredenlismo. Ma un’altra forma, ancor pin grave delia malattia stessa, è la perturbazione e tristezza profonda che, indipendente- mente da ogni nazionalità e da ogni partito, manifestansi nel cuore d'ogni uomo retto e che si trova alfalto livello delia coltura contemporânea. E questo è il carattere sa­liente delfepoca nostra, mentre carattere delf antichità classica era il piacere e dei medio evo la religiosità.Ognun prova uno stizzoso malessere, a cui, quando a fondo non Io si scruta, si attribuiscono mille cause, pros- sime o casuali, ma non mai esatte; talchè ciascuno ò con- dotto a criticare acerbamente, a biasimare con crudezza e a condannare assolutamente ogni rivelazione delia vita sociale. Questa impazienza, eccitata ed esacerbata da tutte le esteriori sensazioni, è chiamata dagli uni nervosità, da altri pessimismo, da altri ancora scetticismo. La inol- teplicità delle denominazioni non fa che coprire 1’ unità dei male. E questo inale è evidente in tutte le manifesta- zioni dello spirito umano.La letteratura e farte, la filosofia e le scienze positive hanno i riílessi dei paUore morboso. Nelle belle lettere noi rinveniamo i primi sintomi dei male íin dallo scorcio dei secolo passato: le opere letterarie fra tutte le produ- ziorii dello spirito umano sono quelle che, pin d’ogni altra.



8 MEXE, TEQEL, UFAHSIX.rivelano le perturbazioni e i mutamenti nel consorzio umano. Quando le classi superiori si cullavano ancora in seno a inalsani godimenti, e facevano delia loro esistenza tutta un orgia, e ingenui borghesi nulla vedevano al di là dei loro naso e vivevano apaticamente soddisfatti del- l’andamento delle cose, fu allora che Gian Giacomo Rous- seau inalzò il grido di soccorso per liberare Ia sociclà da uno stalo di cose, che pur aveva ancora tante attratlive; e farneticava per un ritorno alio stalo primitivo di na- tura, cldegli certamente non presentava come una bar­bárie prototipa, ma, in modo allegorico, come uno stato diverso e affatlo opposto alhesistente. 11 suo grido svegliò in lutti i suoi contemporanei un’eco, eguale ad un suono uscente da corde unissone. II che provava che il senti­mento di Rousseau preesisteva in lulli gli animi; e buon- temponi e piccoli borghesi assopivansi deliziosamente nel- 1’acceso desio di foreste vergini e dellesistenza in luoghi selvaggi, il che faceva un comico contrasto con la solle- citudine che usavano per godere le raffinatezze e i vizi delia spregiata civiltà. 11 romanticismo ledesco scende in linea diretta dali’ aspirazione di Rousseau ad un ritorno alio stalo di natura, ma è un Rousseau illogico, a cui manca il coraggio di percorrere tutto rincominciato cam- mino. II romanticismo non retrocede fino alfepoca prei- storica, ma si arresta ad una delle prime tappe dei medio evo, dipinto con colori smaglianti dal romanticismo e che assomiglia tanto poco al vero medio evo storico quanto poco assomiglia al vero stato delfuomo primitivo lo stato di natura di Rousseau. In entrambi i casi si tratta di una creazione arbitraria delia fantasia, la quale costruisce con un unico método il suo mondo artificiale, che in tal modo



1L D1SGUST0 DELL A RE ALT A 9viene a contraddire in tulte le sue parti alia verità; in entrambi i casi si tratta delia manifestazione d’un mede- simo sentimento fondamentale, sia esso conscio di sè op- pure islinlivo, cioè di un’ aspirazione a togliersi da un presente mal riuscito, e in pari tempo dei segreto pen- siero clie un altro qualsiasi slato sarebbe sempre migliore delFattuale. Se teniamo dietro alia genealogia di questa tendenza letteraria, noi arriveremo al romanticismo fran- cese, clie è liglio dei tedesco e al disprezzo byroniano dei mondo, clie altro non è clie un ramo speciale delia stessa famiglia. Dal ramo di Byron discendono, in Germania, i poeti dei dolore universale, in Rússia il 1’uschkin, in Francia il Musset e in Italia il Leopardi. II tratto cldessi hanno comune nella loro morale fisonomia è il trágico disgusto delia realtà delia vila, e l imo 1’esprime con un volubile lamento, un altro collo sclierno amaro e un terzo con un ardente desio di cose nuove.e migliori.1'] la letteratura delia stessa noslra generazione, le pro- duzioni poetiche degli ullimi due decenni non sono ibrsc un tentativo di sfuggire al presente e alie sue opposi- zioni? 11 pubblico cliiede romanzi e poesie clie possibil- mente gli parlino di paesi e di tempi lontani, divora le descrizioni di Gustavo Freilag e di Felice Dalin sui co- stumi delia Germania anlica, le canzoni medioevali di Scheffel e de’ suoi scimieggiatori, i romanzi egizi, corinzi e romani di Ebers e di Eckstein, e, se talvolta concede i suoi favori ad un libro clie intende di trattare un tema moderno, bisogna clie questo libro si raccomandi con un falso idealismo e con un sentimenlalismo malsano, bisogna clVesso si sforzi di nascondere solto vesti moderne degli



10 MENE, TEQEL, UFARSIN.uomini e dietro la nostra società degli avvenimenti come noi li desideriamo, ma come nessuno mai li ha visti.La lelteratura inglese ha, già da molto tempo, smesso d’essere uno specchio delia realtà: quando non descrive, con senile compiacimento, dei delitti e delle mostruosità d’ogni fatta, come omicidi, rapine, furti, seduzioni, impri- gionamenti, essa offre ai hen pensanti un mondo artefatto, ove i gentiluomini sono sempre belli, alteri, saggi, gene- rosi e ricchi, i semplici borghesi timorati di Dio e de- voti ai loro superiori, i virtuosi sono benignamente en- comiati dai conti e dai baroni, i malvagi vengono in- carcerati dalla polizia; insomma vi presenta un mondo bonariamente idealizzato, un mondo che sotto lo sguardo delle realtà scricchiola sulle sue giunture e che sostan- zialmente è già morto e putrefatto.La lelteratura francese non semhra, a prima vista, con­forme-a questo quadro; ma solo a prima vista. Si, é vero; essa, con deliberata esclusione, non guarda che al pre­sente e alia realtà e interdice a sè medesima, tanto nel passato quanto nel futuro, ogni desiderio, ogni hisogno di un diverso e migliore idealismo. Rende omaggio ad un principio d’ arte che essa chiama naturalismo. Ma scan- dagliamo un po’ piu addentro le cose. 11 naturalismo è egli forse una prova che si è soddisfatti di ciò che esiste, ed è egli perciò un'antitesi alLidealismo pseudo-storico e fantástico, che io pure considero come una forte manife- stazione di schifo verso la realtà e di desiderio verso un mutamento delhattualità? Quali sono gli argomenti che il naturalismo tratta con una preferenza che imprudente­mente gli fu rimproverata? Ci descrive egli forse la fe- licità? Ci traduce egli forse le liete pagine belle delia ter-



LKTTERATURA IDEALISTA E NATURALISTA.restre esistenza? No. Egli si ferma sui piii laidi e scon- solanti fenomeni delia civiltà e innanzi lutto su quelli delle grandi città: egli s’aíTanna a trovare dovunque la putredine, le sofferenze e le frivolezze d’ uomini moral­mente ammalati e d'una socieLà agonizzante, e alia fine di ogni libro, che appartiene a questa scuola, una voce melanconica sembra morinorare (piesto monotomo rilor- nello: « Tu lo vedi, o travagliato lettore; questa vila, ebe con tanta inesorabile esattezza qui è descritta, non vale davvero la pena cbe la si v i va». Questa è la tesi sottin- tesa e dimostrata da ogni creazione delia letteratnra na­turalista; essa è il punto di partenza e la inoralità finale di cotesti libri, e non diíTerisce dal falso idealismo, sul quale adergesi la letteratura tedesca e la inglese. Le due scuole, invece di farsi opposizione, vanno (Taccordo alia stessa meta. II naturalismo pone la premessa e Tidealismo ne tira la conseguenza. Quello dice : « La realtà è insop- portabile» e queslo soggiunge: « Pereiò allontaniamola,. procuriamo di dimenticarla per un po' e di immaginarcL cose consolanti e ideali, con cui io illuderò i lettori».. Lo scrittore, che con versi fantasiosi descrive la gaia vita di gente avventurosa, di vaghe donzelle dal cuore inna- morato e dalle mani infiorate di gigli, e canta i superbi castelli sui monti, al crepuscolo, e vien chiamato dal com- mosso borgbese il nobile poeta, altro infine non fa che completare Tantitesi coll’ altro scrittore, che colla penna fruga, come fosse una vanga, nella melma: eppure quello  ̂stesso borghese non sa trovare per quest ultimo scrittore sufíicienti espressioni di disprezzo.Mi soffermai un po’ a lungo sulla letteratura, perchè essa è Taspetto piú variiforme e piü completo, sotto il



MENE, TEQEL, UFARS1N.quale esternasi la vita intellettuale d’un’epoca. .Ma anche tutte le altre manifestazioni dei pensiero mnano dei nostri tempi presenlano i medesimi sintomi, clie complessiva- mente danno la fisonomia delia letteralura contemporânea. ■ Sempre e doYunque inquietudine, malumore, esacerba- zione, che negli uni si arrestano al dolore e alio sdegno verso rintollerabile realtà e negli allri si determinano nel bisogno di un cambiamento nelle condizioni delia vita.Nelle epoche anteriori le.arti belle rappresentavano le iminagini dei bello: il pittore e lo scultore riproducevano il lato genlile che il mondo e la vita offrivano. Quando Fidia scolpisce il suo Giove, quando Kaffaello dipinge la sua Madonna, si vede cbe essi obbediscono alFammira- zione pura delia forma umana. Questi artisti senlonsi Jie- tamente soddisfatti nelle produzioni delia natura e là, dove il loro squisilo sentimento scopre una lieve imperfezione, s ’ affrettano ad emendare con giudizioso discernimento, cioé con una mano cbe tempera e idealizza. L'arte odierna non conosce nè questa purezza di ammirazione, nè queste liete soddisfazioni: essa contempla la natura con ciglia aggrottate e con occhio malévolo, esercitato specialmente a scoprire difetti e laidezze; col pretesto dei verismo, fa sosta su tutte le imperfezioni cbe si manifestano e cbe essa poi involontariamente esagera additandole ed accen- tuandole. Dico col pretesto dei verismo, perché noi non possediamo mezzi suíFicienti per riprodurre la verità. L’ar- tista non può che riprodurre gli oggelti come egli, per- sonalmente, li vede e li sente. Quando Courbet dipinge il suo seoncio scarpellino, egli é tanto soggettivo e in aperto contrasto colla verità assoluta quanto lo é Leonardo uella sua Monna Lisa, la di cui naturalezza tanto entu-
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LE BELLE AHTI E LA FILOSOFIA. 13siasma il Vasari. E quando 1’ arte moderna deve pur ri- conoscere il bello e, riproducendolo, è costretta a rendergli omaggio, si studia di gettargli sopra qualche macchia, as- serendo, di contrabbando, clie la forma bella e pura serve a scopi volgari, e cosi la profana. L/eccellenza dei nudo femmineo viene tradila, dando ad esso quel caraltere di sensualilà e di dissolutezza, chenon manca mai nei quadri contemporanei e clie su uno speítatore sensitivo produce-10 stesso effetto, come se gli si dicesse: « A h ! se il mondo sapesse tutto! ». Frase susurrata alforeccbio d’un vicino da una petlegola, cbe aveva senlito lodare le virtú di una nota signora. Nelle rivelazioni delia natura, 1’arte antica prova delle appaganti soddisfazioni e la moderna un amaro disgusto: quella è un ditirambo perenne, questa una cri­tica senza fine e non sempre giusta. II conceito fonda- mentale cbe risulta dalle due scuole è cbe, in un caso, noi viviamo nel piú bello dei mondi, nelbaltro caso, nel piú brutto possibile.Nella filosofia, tanto in quella metódica clie si insegna dalFalto delle cattedre delle università, quanto nelbaltra cbe viene studiata da uomini, i quali, pur. non essendo professori, si preoceupano degli alti problemi dello scibile umano, nella filosofia, diciamo, la corrente alia moda è11 pessimismo. Scliopenbauer è Dio, e Hartmann è il suo profeta. II positivismo di Augusto Comte non fa progressi come dottrina nè si propaga come setta, perchè gli adepti si sono accorti cbe il suo método è troppo stretto e il suo scopo non abbastanza elevato. I filosofi francesi slu- diano soltanto la psicologia o, piú esattamente, la psico- fisiologia. La filosofia inglese non può quasi piú essere cbiamata metafísica, perchè essa ba rinunciato ad occu-



14 MEXE, TEQEL, UFARS1N.parsi dei suo tema piu eccelso, cioè delia ricerca di una soddisfacente nozione dei cosmo, e non si dedica che a quistioni pratiche di secondo ordine. John Stuart MiII si limito a trattare la lógica, la dottrina che dà la forma al pensiero; Herbert Spencer rappresenta la scienza so- ciale, cioè le questioni intellettuali e morali che emergono dal consorzio umano; Bain è cultore delia dottrina del- 1’ educazione, cioè applica all’ ética la psicologia. Solo la Germania la ancora delia metafísica vivente, ma é meta­física malinconica, desolante. 11 buon dottor Pangloss é morto e non ha lasciato eredi. L’ hegelianismo, che tro­vava la ragion d’essere d’ogni cosa e voleva persuadere se stesso che tutto ciò che esiste è una necessita condi- zionata e lógica, dopo aver avuto un povero ma tranquillo período di soddisfazioni, si è rifugiato nel ripostiglio dei sistemi logori, mentre il mondo viene conquistato da quella filosofia, la quale ha il trágico suo apogeo nelfidea che questo insoffribile cosmo deve tornare nel nulla, perchè ogni essere lia tendenza a non essere.Anche nel campo economico si manifesta la malattia dei nostri tempi, in forma diversa, ma non meno chiara. Invano si cerca nel ricco il tranquillo sentimento delia sicurezza e le beatitudini dei possesso, e invano nel po­vero 1’imperturbata rassegnazione a quella umile sorte, che, per quanto è umanamente prevedibile, non può mu- tarsi. Quello è perseguitato dalfindefinilo presentimento di un pericolo imminente, e negli uomini e in tutto ciò che lo circonda intuisce un’arcana ma reale minaccia, e tutti i suoi averi gli appaiono come un feudo che da un momento alfaltro gli può essere bruscamente richiesto. 11 povero invece è slimolato dalfinvidia e dalfavidità delia



LA  P A U K A .D E L L A  REALTAroba altrui; non sa trovare, nè in se slesso, né nella ra- gione dei mondo, dei molivi clie proprio io convincano ch'ei debba restar povero e privo dei godimenti delia vita, e porge perciò ascoilo con rabbiosa iiripazienza a quel- 1’intima voce clie lo persuade aver egli diritto ad una parte proporzionale dei beni, quanto il possidente. 11 ricco paventa un cambiamenlo nello slalo economico, e il po- vero 1’agogna e in esso spera: in tulli é scossa Ia fede che le cose possano durare come sono, e ciò senlono eziandio coloro clie non osano confessare a sé slessi i loro dubbi e i loro timori.Cosa s’impara dunque dalla política interna di tutti i paesi civili, niuno eccettuato? Piü che mai i contrasti sono dappertutto piú aspri, le lolte pin esacerbate. 1 di- fensori, timidi, deU’attuale online di cose a poco a poco muoiono e non tarderà molto clie piú non ne esisteranno. E indarno si cercherà un quietista político, clie osi (are proselili a 11’idea clie invulnerabili sono le istituzioni esi- stenti e che devono essere conservate tali quali sono. Non ci sono piú conservatori. Questa denominazione, se la si vuol prendere nel suo rigoroso signiíicato, non può piú stare nel vocabolario político. E conservatore colui clie vuol conservare ciò clie esiste; e nessuno si arresta a questo compito. 1! limitarsi alia difesa lia cessato d’essere un método di lotta política: oggi si fa uso solo deli'of- fesa. Non c’è piú clie reazione o riforma, cioè, o rivolu- zione alFindielro o rivoluzione in avanti. Quella vuole il ritorno dei passalo, questa afíretta 1’avvenire. II presente é tanto odiato dal reazionario, quanto dal liberale.La irrequietezza generale e lo sbriciolamento interno hanno svariate e potenti iníluenze sulla vita delEindividuo.
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1G MENE, TEQEL, UFARS1N.In mille guise manifestasi spaventevole la paura in chi contempla ed apprende la realtà delle cose. Gli organi delia sensazione e delia percezione vengono assiduamente guastati, perchè si fa uso di veleni eccitanti o narcotici affine di modificare il sistema nervoso, e con ciò si pa- lesa urfistintiva contrarietà ai fenomeni e alie circostanze delia vila reale. Non vogliamo scrutare addenlro il vecchio problema delia cosa in sè stessa, ma è però certo che noi avvertiamo direttamente i mutamenti che avvengono nel noslro proprio organismo e non quelli che accadono airinfuori di noi. Nondimeno i mutamenti in noi sono probabilmente causati da oggetli esteriori. Ad ogni modo, otterremo dalle nostre osservazioni unhmmagine assai pin esatta degli oggelti, quando esse non subiscano che l’in- fluenza dei nostro organismo liinzionante normalmenle, ancorchè difettoso. Viceversa, le osservazioni nostre sa- ranno assai meno veridiche quando alia inevitabile sor- gente di difetti si aggiunga un volontario perturbamento nell’ attività dei sistema nervoso, mediante l’ uso di so- stanze venefiche. Noi sentiremo continuo il bisogno di tc- nere lungi da noi le impressioni di quanto ci attornia, o di modificarle rendendole meno sgradevoli, sol quando queste impressioni producano un malessere continuo, sia esso conscio od inconscio. In ciò sta la ragione per Ia quale la statistica mostra dappertutto un aumento costante nel consumo di bevande alcooliche e di tabacco, e si dif- fonde in modo inquietante f uso delfoppio e delia mor- lina; le stesse classi colte le vediamo geltarsi avidamente su ogni farmaco eccitante o narcotico che la scienza loro offre, e cosi accanto ai bevitori di álcool e di morfina ab- biamo gli abituati a prendere il cloralio, il cloroformio



I CARATTERI. 17 •e 1'ètere. II consorzio civile ripete, in grande proporzione, ratto di colui clie crede di afTogare i suoi dolori in una bottiglia. Si vuole non vedere la realtà e si domanda la necessária allucinazione alie soslanze che la possono dare. Come naturale conseguenza di qnesta istintiva inclinazione di ingannare sé stessi e di fuggire momentaneamente la realtà, c’è la fuga definitiva: il suicídio infatti è dovunque in aumento e segnatamente nei paesi píà civili. Esso pro- gredisce in ragione delbaccrescersi dei consumo di bevande alcooliche e di sostanze narcotiche. Una sorda esaspera- zione, conscia talora di se stessa e alie volte non senlita che sotlo forma di un malcontento irrequieto e indeíinito, mantiene ognuno in una eccitabilità rabbiosa e dà alia moderna lotta per 1’esistenza delle forme selvaggie e dia- boliche, sconosciute alie epoclie anteriori. Quesla lotta non é piü il combattimento di avversari cortesi, che si salutano prima di pugnare, come fecero francesi ed in- glesi prima delia battaglia di Fontenay, ma é la mischia brutale di scannatori, ebbri di vino e di sangue, che be­stialmente oífendono, e non sperano né danno quarliere.Si deplora che diventino rari i caratteri. Cos’è un ca- rattere? E un indivíduo che, con sicura coscienza, osserva alcune massime semplici e morali, clbegli riconosce buone e che diventano la guida di tutta la própria vita. Eo scet- ticismo non permette lo sviluppo di un carattere, perché non ha fede alcuna in precetti generali. Quando la stella polare si spegnesse e il polo elettrico seomparisse, non avrebbe piü utilità bago magnético, perché piú non esi- sterebbe il punto fisso clbesso dovrebbe indicare. Lo scet- ticismo, che è pure una malattia moderna, non è iníine che una delle forme dei disgusto che si prova delia realtà.N o r d a u  —  Mmzogne. 2



18 MENE, TEQEL, UFARSIN.Infatli, non si arriva allidea che tutto sia vanità e che nessuna cosa merili un incitamento, uno sforzo, una lotta fra il dovere e il capriccio, se non quando si ritiene che tutto ciò che esiste sia miseramente difeltoso e man- chevole, e che allro non ci sia da apprendere che il di- sprezzarlo.Üunque, ietteratura ed arte, filosofia, política ed eco­nomia política, tutte le manifestazioni delia vita sociale ed individuale, lasciano scorgere un unico e comune fonda- ínento: il disgusto amaro delia realtà. Da tutte queste varie manifestazioni dello spirito umano sentiamo sorgere un solo doloroso grido, che dovremmo, per dargli una forma popolare, tradurre cosi: Liberiamoci da tulta questa realtà!
Qui saffaccia una questione.Queste apparenze sono propriesoltanto delfepoca nostra? Non manifestaronsi esse anche in epoclie anteriori? Io sono ben lungi dalfessere -— lo dirò colla frase dei poeta la­tino — « un lodatore dei tempo passato». Non credo nel- 1’ antica età deli’ oro. Gli uomini, induhbiamente, hanno sempre sofferto, e sempre furono scontenti e infelici. II pessimismo ha un fondamento fisiologico, e un fardello di dolori è inerente alia natura dei nostro organismo. Noi non ci accorgiamo dei nostro Io se non quando soffriamo; e non abbiamo coscienza di esso che mediante la sensa- zione delia sua limitatezza, cioè quando si verifica un piú o meno brusco contatlo con cose infuori dei nostro stesso 

Io. Cosi, ad esempio, in una stanza buia noi avvertiamo



LOTTE Dl PARTITI E R1VOLUZIONI. 19lc pareli sol quando urtiamo contro di esse colla testa o coi piedi. L’uomo dun(jue acquista la coscienza di se stesso solo colle sensazioni dei dolore; e la disarmonia fra fog- gelto e il soggetto si rende sensibile per mezzo di un insistente malessere. Però, se è vero che 1’umanità abbia sempre solTerto e si sia sempre lagnata, se è vero che in tutti i tempi essa abbia provato il doloroso contrasto Ira il desiderio e il possesso, fra 1’ideale e la realtà, tut- tavia é parimenti vero che il disagio umano non fu mai, come ora, tanto profondo e diffuso, nè mai si presentò con carattere tanto radicale.Tulta la storia conosciula ci parla di lotte di partili e di rivoluzioni: guardata superficialmente, pare spesso che soltanto 1’egoistica ambizione di qualche capo sia la causa unira dei commovimenti, e che le mollitudini le quali vi portano dentro tutto il loro peso siano — secondo questo limitato conceito storico — inlimamente estranee ad essi. Io non credo che sia esatto 1’identiíicare questi movimenti popolari coi loro capi. 1 partiti si formano e si organiz- zano attorno ad un motlo, che una parte dei popolo crede sia 1’espressione delle sue vaghe aspirazioni; e se solita- mente f  ambizione egoistica sfrutta le passioni semplici dei popolo, come un industriale sfrutta la forza delfacqua, dei vapore o dei vento, tuttavia non potrà essa raggiun- gere lo scopo se almeno non finge di aspirare alia rea- lizzazione di desideri magnanimi e universali. Le lotte dei partiti sono pel popolo ciò che pel facchino è il far pas- sare da una spalla alfaltra il suo pesante fardello senza avvedersi che questo non é che un illusorio alleggeri- mento. E le rivoluzioni sono le burrasce colle quali si cerca di accordare gli ideali dei popolo colla realtà esi-



stentc; esse non sono mai nn capriccio, ma sono intiera- mente 1’efTetto di una legge íisica, precisamente come gli uragani, i quali ristabiliscono 1’ equilíbrio fra le diverse densità delTaria, causate da temperature differenti, oppure come le cateratte, lc quali riducono due corsi d’acqua ad un medesimo livello. Tutte le volte che c’ è troppa di- stanza fra le aspirazioni popolari e la realtà esistente scoppia una rivoluzione come un bisogno delia natura; essa potrà essere, dai poteri organizzati, artificiosamente infrenata per un po’ , ma non per molto. Le rivoluzionr sono nella storia ic sole testimonianze che ci permettano di determinare con sicurezza, a seconda delia loro po- tenza, delia loro eslensione e delle loro mire, il grado e lo scopo dei relativo malcontento degli uomini.Orbene: tutte le rivoluzioni, che la storia ci mostra fino agli ultimi tempi, ehbero un’estensione relativamentc piccola; si diressero contro un ristretto numero di con- dizioni ritenute come insoffrihili. L’essenza delia política interna delhantica Roma repuhhlicana é la lotta dei plehei contro i patrizi. Le aspirazioni delia plebe, che si perso­nificavam» in Catilina e nei Gracchi, quali erano? Si vo- leva una congrua parte dei comune possesso e la facoltà di partecipare alie decisioni negli affari di Stato. Nelle comunita antiche il cittadino aveva straordinariamente sviluppato il sentimenlo delia compattezza dello Slato e dei conseguenti doveri e diritti. Lasciato unicamente a se stesso, 1'individuo si sentiva nulhaltro che un compassio- nevole frammento; quando invece si vide in un posto ac- concio e parte integrante dello Slato, si senti un essere intero e completo. II plebeo romano si considero come un minorenne d’ una ricca casa ingiustamente diseredato e



LE LOTTE NEI.L ANTIC1UTA. 21coinbattè per avere il suo posto al desco paterno e il suo voto nel consiglio di famiglia. Non gli passò però mai per la mente di ribellarsi alio Stato e alia società. Anzi, ojgo- glioso di appartenervi, offriva loro lielamente la própria sot- tomissione. Nel patrizio apprezzava la sua nascita egrégia e non gli invidiava nè le ereditarie onorificenze nei templi degli Dei, né i distintivi delbalto grado. Soddisfatto, egli occupò il suo gradino nella scala sociale ed economica; gradino assegnatogli dalbimmutabile caso delia nascita; e se egli contempla con ossequio, al di sopra di lui, fa- miglie nobili e senatoriali, si compiace da parle sua di scorgere sotto di sè la folia degli scbiavi e dei liberti.Piú profondo fu il malconlento di quegli scbiavi che nei confusi tempi di transizione dalla repubblica a 11’ im­pero si ribellarono piú volte e protestarono contro resi­stente ordine sociale, sacrificando la loro vita in lotle tragicamente terribili. In queste turbe anonime, cbe co- sliluiscono la base viva delia sorprendente figura monu- mentale di Spartaco, uoi scorgiamo per la prima volta il dubbio ardente cbe divora e distrugge; il dubbio che do- manda se, tulto cio cbe è, è come dovrebbe essere; quel dubbio che mai non conobbero quegli egizi oppressi, cbe noi vediamo in lungbe file, mute e affrante, negli affrescbi dei tempi e dei sepolcri; quel dubbio, il cui tremendo contagio non toccò ancora i duecento milioni di pazienti indiani, cbe oggi sopportano in silenzio il giogo degli in- glesi, come da migliaia di anui sopportano quello dei loro ordinamento di caste. Ma neppure i partigiani di Spar­taco erano radicali e pessimisti, nel senso moderno, bssi se la presero colla sferza, non con chi la teneva in mano: la loro collera non era rivolta contro 1'ordine sociale, ma



99 MENE, TEQEL, UFARSIN.soltnnlo conlro il posto loro assegnato. Capirono essi che­ia ragione non può giustificarè che uomini vengano pen- satjmente considerati come bestie, come cose morte? Neppur per sogno. La istituzione delia schiavitò essi la accettavano, la tollerayano; soltanto non volevano essi es- sere piu schiavi. II loro ideale non era la distruzione di un’ irragionevole istituzione sociale, ma soltanto un mu- tamenlo di posto. Erano rivoluzionari di facile contenla- tura: bastava una vittoria per mansuefare la loro dispe- razione, e i ribelli diventavano allora allrettante colonne delia società.Nei grandi movimenti dei medio evo troviamo un si- gnificato piii profondamente razionale. La iconoclastia, le crociate, il fanatismo dei valdesi e degli albigesi rivelano un grande rivolgimento negli animi. Perchè il segreto incanto dei leggendario paese donde sorge il sole potcsse esercitare il suo seducente potere su anime rozze hiso- gnava che queste fossero eccitate da profonda cupidità di mutare la condizione abituale delle cose. Le migliaia e migliaia di iridividui che dalLEuropa si versavano in Pa­lestina, benchè ciò dovesse apparir loro come una miste­riosa catástrofe, avevano a guida, non tanto lo stendardo delia croce, quanto una fulgida nube che li precedeva e ch"essi scorgevano colEocchio deli’ anima. Questa guida era 1' ideale. Non fu il gaudenlo che abbandonò i dome- stici agi per pellegrinare al Santo Sepolcro, ma bensi colui che cercava e br amava un cambiamento, che voleva uno stato migliore. (Ili uomini che per la loro fede si facevano uccidere, massacrare, che per un semplice duhhio sali- vano il rogo oppure sterminavano intere popolazioni, non erano certamenle persone che godevano soddisfatte i loro



MOVIMENTO DEI.I-A RIFOIiMA. 23tempi. Colai che tanto febbrilinente trepida sulla salvezza delia sua anima, cioè sulle condizioni necessarie alia sua felicita celeste, colui che si accaparra la vita futura -con tanli sacrifici, travagli e patimenti, non deve cerlamente trarre suflicienti soddisfazioni da questa vila delia carne. L’tímanità medioevale era dunque indubbiamente non con­tenta e non tranquilla; e, se si trattcnne dal ribellarsi violenlemente contro la rcaltà, fu perchè trovava nella sua fede un conforlo ed una mallevadoria, che facevano ad essa sopportare i mali terreni senza difficoltà e quasi con animo lieto. Chi con fiducia atlende una felicita pros- sima si rassegna a passeggeri disagi e quasi non li sente.L/umanità continuo a svolgersi, e il conforto delia fede cominciò ad essere negalo. Ycnne il momento in cui-la religione non fu piu la ya.lvo.la eíficace di sicurezza contro il riottoso malumore dei maleontenli. Pericoloso fu questo momento. Poco manco che Io scetticismo e il pessimismo delPepoca nostra si rivelassero alia mente dei popoli cpiattro secoli or sono. Ma non senza resislenza gli uomini si la- sciarono rapire le loro illusioni; si sforzaròno anzi gran­demente a conservarle. E questa lotla per ritencre uh idea le confortante cbbe dalla sloria il nome di moviinento 
delia riforma. Essa indugiò di alcuni secoli il risveglio da un sonnecchiare che era dolce. Cionondimeno, (in d’al- lora si appalesarono alcuni sintomi che pronosticavano il sorgere d’un pessimismo, che non sarebbe stato piu do- mato dalla fede in una vita futura. La guerra tedesra dei contadini fu il fenomeno prodotto da uomini in balia alia disperazione e pei quali il paradiso non era piu un com­penso sudiciente alia loro terrena miséria. Essi volevano



24 MENE, TEQEL, UFARSIN.con mano violenta iinpossessarsi quaggiú di un acconto sulla soinma delle gioie celesti.Per trovare però un popolo, che abbia taü predisposi- zioni d’animo da renderlo intollerante d’ogni cosa esistente e da indurlo a voler tuüo distruggere, a costo dei piú grandi sacrilicí, bisogna arrivare fino alia rivoluzione fran- cese. Per la prima volta noi vediamo allora nella storia delfumanità un grande movimento popolare, che non cozza piú contro un particolare oggetto, ma contro 1’ insieme delle istituzioni esistenti. Qui i poveri non si appagano di essere ammessi al possesso delfagro pubblico come i plebei romani; i diseredati, le genli sotto tutela non si accontentano di battersi per conquistare il diritto alia di- gnilà umana e alfeniancipazione come gli schiavi di Spar- taco; qui non sono piú alcune classi, desiderose sollanto di assicurare a se stesse dei diritti liinitati, come vole- vano i borghesi nei moti cittadinescbi dei medio evo; non è qui il caso di visionari avidi di conforti, quantunque decisi a conservare quelle illusioni che a loro sembrino le piú belle, come facevano i valdesi, gli albigesi, gli ugo- nolti e i soldati delia riforma. Queste cose, è vero, si rin- vengono pure nella grande rivoluzione, ma vi si rinviene anclie ben allro. Essa è contemporaneamente materiale e intellettuale: nega la fede e melte in forse la tradizionale forma delia proprietà individuale: procura di ricostruire lo Stalo e la società su nuova base e secondo un nuovo piano: vuole procacciare al corpo e alfanima condizioni di vila piú aggradevoli. Essa è un’esplosione che colpisce con eguale impeto non solo alcune parti dei quadro delia società, ma tulte, e tutte le sprezza.



OTTIMISMO DELLA R1VOLUZIONE FRANCESE. 25Certamente, per volgersi in modo tanto selvaggio contro tutte le isliluzioni e volerle spazzar via affatto bisogna averle riconosciute profondamenle assurde e avere im- mensamente sofferto sotto esse. Eppure noi sorprendiamo nella grande rivoluzione un sintomo, il quale non ci per- mette di credcre clie lo slato degli animi, da cui è uscita la rivoluzione, fosse cosi tormentoso come lo è lo stato odierno: queslo sintomo è un ottimismo inesauribile. Gli uomini infalli delia grande rivoluzione non erano meno- mamente tocclii dalla malattia dei pessimismo; esuberanti erano in essi la speranza e la sicurezza, e 1’indiscutibile convinzione avevano di possedere l infallibilc rimedio per la felicita assoluta. Con questa convinzione in petlo, non era possibile che essi non si sentissero contenli. Spira da- quegli uomini una certaria d’alba e di primavera che la clire ad Ulhand nel suo allegro canto :Ogni giorno il mondo — piú bello si fa;Tutto, tutto ormai — si tramuterà.Questa ingenuità giovanile e quasi infanlile di speranze e di illusioni è forse il fenomeno piú caratleristico delia grande rivoluzione.Dal rápido pellegrinaggio che abbiamo fatto attraverso i secoli, noi apprendiamo che lo stato sociale d’una volta non si può paragonare colfattuale. Nella storia univer- sale un solo momento c’è che si possa equiparare al pre­sente, ed é 1’epoca delia lotta che atterrò il mondo antico. È questa una rassomiglianza che fu piú volte notata. 11 vecchio conceito delia vita si era spento e non se n’era trovato ancora uno nuovo. Non si prestava piú fede a ciò che predicavano i sacerdoti e insegnava la scuola: i pre-



MENE, TEQEL, UFARSIN.cetti sui quali riposavano i costumi erano decrepíti e perciò disadatti, illogici.e insulsi. Gli uomini erano»invasi da cotanta stanchezza, sconforto e disperazione ehe la loro vita era diventata insopportabile: nessun ristoro trova- vano nè in sè, nè fnori di sè e perdettero perfino 1’ ul­timo lilo delia speranza in un possibile miglioramento o in un piacevole domani, e migliaia e migliaia furono di- strulti dal suicídio che sèrpeggiava come un’inquietante epidemia morale. Soltanto in (piei terribili ternpi di de- cadenza delTimpero romano e di rovina delhantico paga- nesimo noi troviamo le stesse agonie degli uni, lo stesso cupo cordoglio degli altri, la medesima inquietudine in- dagatrice, 1’acre smania di criticar tutto, e il pessimismo dei pensatori, lutlo ciò insomma che caratterizza i nostri ternpi. Cionondirueno una differenza esiste anche fra queste due epoche, pur tanto rassomiglianti: nella Roma impe- riale 1' abbattimento degli animi, cresciuto tino a diven- tare desiderio di morire, non si impadroni che degli in- telletti elevati e quindi, in proporzione alia. moltitudine, solo di un picculo núcleo di eletti. 1 piu vissero in una sorda spensieratezza, non avvertendo delia tragédia di quei ternpi che la parte estorna e la materialità delia catástrofe. Ai nostri ternpi invece questo malessere è come un grande tramonto terrestre, che distende la sua omhra sulla mag- gior parte dei genere umano incivilito. Non é una diffe­renza di qualità; è solo di quantità. Ma però, ciò che naturalmente rende piu terribile una grave malaltia é ap- punto la sua grande estensione.
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CAUSE DEL MALESSERE. 27

IV.Da che proviene questo intollerabile stato degli animi nelle genti incivilite? Da che proviene questo malessere senza esempio, questa irritazione in ogni pensatore, cosi profonda e cosi estesa, in nn’epoea che offre prodigamente, anclie al piíi povero, una tale qüantità di soddisfazioni intellettuali e mornli, che, tempi addietro, neppuré un so- vrano avrehbe potuto procurarsi? Da che proviene? Dalla causa stessa, per la quale gli uomini colti degli ultimi tempi delia Roma imperiale erano tanti ristucchi di di- sguslo pel vuoto delLesistenza, da non trovar modo di li- berarsene se non col suicídio: proviene dal contrasto delle nostre idee con tntte le forme delia nostra vita indivi- duale, sociale e cittadína. Ogni nostra azione è in con- traddizione colle nostre convinzioni, che la pone in ridi- colo e la smentiscc. Un abisso invincihile si apre fra la nostra cpscienza, cioè fra ciò che sentiamo cssere la ve- rità, e le istituzioni tradizionali, sotlo le quali viviamo e siamo costrelti di operare.La moderna cosmologia ha per base le scienze natu- rali; noi consideriamo il mondo come un grande orga­nismo di matéria, che ha il moto come atlributo, e questo moto, uno nella sua essenza, ci appare sotto forma di forze diverse. Questo moto noi lo vediamo dominato da leggi fisse, che in parte abbiamo già conosciute, definite e spe- rimentalmente provate, e delle allre stiamo seguendo le traccie; eccezioni a queste leggi invariabili, noi non ne conosciamo. La questione dei fine ultimo e dei principio delle cose 1’abbiamo abbandonata come una questione che



2 8 MEXE, TEQEL, UFARSIN.i mezzi concessi al nostro organismo non possono risol- vere. Per comodo nostro e come condizione provvisoria di un sistema di idee che non può necessariamente ri- manere un frammento, noi ammettiamo Feternità delia matéria, che infine non è che un’opinione arbitraria, alia quale non possiamo dare una dimostrazione direita. Questo conceito, il solo che sia falto ad arbítrio nel nostro si­stema, ci basta pienamente per la spiegazione d’ogni fe­nômeno e non si oppone albesame che noi facciamo sulle virtú delle leggi delia natura. Per esso di venta inutile ammettere 1'idea capricciosa, e che non si può provare, di una volontà o intelligenza eterna, o qualsiasi altra cosa per esprimere «< D io», perchè non ci darebbe che lo svan- taggio di indurci ad ammettere tante altre cose, come la provvidenza, 1’aníma, 1’immortalitá, ecc., che sono in- comprensibili, irrazionali e in contraddizione alie leggi di natura incontestabilmenle assodate. Se dalbuniverso scen- diamo alia nostra specie, cioè aH’umanità, risulta neces­sariamente dalle nostre cognizioni iisicbe, che 1'uomo è un essere vivente, che, senza interruzione, si concatena a tutto un ordine di organismi ed è, solto ogni aspetlo, sottomesso alie leggi generali dei mondo orgânico. Noi non ammettiamo che si possano attribuire albuorno dei diritti speciali o condizioni privilegiate, che non siano pure di pertinenza a tutti gli altri esseri dei mondo zoologico e botânico. Noi crediamo che lo sviluppo delia specie umana, come di qualunque altra specie, sia forse stato possibile, ma certamente abbia potuto progredire sol- tanto colla selezione naturale, e crediamo che la lotta per 1’ esistenza formi, nel senso piú largo, non solo tutta la .storia dei genere umano, ma ancbe delbanimale il piú



CONTRÀDDIZIONI. 29umile, e sia la base dei fenomeni delia política e delia vila sociale.È questa la nostra scienza. Da essa derivano le nostre regole di vila, di diritto e di morale. È diventata la parte rudimentale delia nostra coltura, e penetra in noi col- 1’aria che respiriamo; ci è impossibile sotlrarci ad essa. Lo stesso Papa, che la condanna nella sua enciclica, la subisce: r allievo gesuita, che si cerca di tener lontano da essa, educandolo in un’arliílciosa atmosfera di teologia e di scolastica medioevali, come si cerca di conservare animali marini in appositi acquari, 1’allievo gesuita, di- ciamo, è pur esso invaso da questa dottrina; egli l’ as- sorbe quando s’ imbatte in stampali affissi sulle pubblicbe vie, quando osserva le abitudini dei suoi correligionari, quando legge giornali religiosi, quando compra un bre- viario da un libraio ben pensante; tutta la sua vita in- tellettuale è inconsciamente colorita e imbevula di questa dottrina; senza volerlo, egli ba pensicri e sensazioni, cbe un uomo dell’undecimo secolo non avrebbe potuto avere mai. Egli ba un bel fare per tentar 1’impossibile: non riuscirà mai a non essere figlio dei tempi moderai e delia loro particolare civil lá.E con questa scienza noi dobbiamo vivere in mezzo ad un mondo, che volontariamente ammette che il caso delia nascita possa attribuire ad un uomo dei diritti e privilegi massimi sopra milioni di suoi simili, fra i quali molte volte si trovano organismi intellettuali e fisici mi- gliori; in mezzo ad un mondo che volontariamente am­mette cbe un uomo, il quale pronuncia parole che non hanno senso e che fa dei gesti inconcludenti, possa es­sere venerato come incarnazione visibile di poteri sopran-



30 MEXE, TEQEL, UFARSIN.naturali; in una società, la quale ammette che una ragazza di un cerlo rango non debba sposare un uomo bello, forte, florido, ma invece uno brutto, debole ed avvizzito, perchè ii primo appartiene ad un rango cosi detto piii basso, mentre il secondo appartiene al rango delia ragazza; una società, la quale ammette che un robusto e sano operaio possa patire la faine, mentre un altro uomo gozzoviglia, iníingardo, cachetico, scioperato, in un abl ondanza ch’ei non può nemmeno tutta godere. Noi, che crediamo che la specie umana derivi da forme organiche piü basse; che sappiamo che tutti gli individui, senza eccezione alcuna, vivono e periscono in virtú d'una medesima legge organica, noi dobbiamo inchinarci davanti ad un sovrano, rispettare in lui un essere vivente sotto leggi e costumi speciali, e non dobbiamo sorridere quando, nelfintestazione delle leggi dello Stato e talvolta anche sulle monete, vediamo che egli è ciò che è in forza di una mistica « grazia di Dio». Noi, che siamo convinti che tutti i fenomeni sono determinati da leggi flsiche, immutabili, che non consen- tono eccezioni, noi dobbiamo vedere Io Stalo stipendiar preti, concedendo loro 1’ esplicita missione di compiere delle cerimonie, che si pretende debbano iníluire sugli avvenimenli, rimanendo esse al di fuori e al di sopra delle leggi delia natura; e dobbiamo in certe occasioni assistere a messe solenni o a servizi divini, in cui s’invocano da un potere soprannaturale e inconcepibile dallo scienze fi- siche dei parlicolari e misteriosi favori per noi e per il nostro consorzio, e gli individui che compiono tali insen- sate funzioni noi li collochiamo nei piú alti posti dello Stato e delia società. Noi crediamo che, nella riproduzione, abbia una grande e benefica eflicacia la selezione, e mal-



ETERNA COMMEDIA. 31grado ciò accettiamo contemporaneainente rartifizio dei / matrimônio, che nella sua forma attuale esclude addirit- tura la selezione nella riproduzione. Noi riconosciamo nella lotta per 1’esistenza la base d’ogni dirilto e d’ogni morale, eppure facciamo giornalmente delle leggi e difendiamo delje istituzioni che impacciano in modo assolnto il libero esercizio delle 1’orze, che inceppano 1’uomo vigoroso nel- 1’uso delle sue invincibili attiludini, e convertono in de- litto morale il trionfo naturale di ciò che é sano su cio che è infermo. In rjuesto modo la nostra esistenza é co- strutta su preconcetti tradizionali d’aííri tempi chepiú non corrispondono alia nostra scienza moderna. La forma e la sostanza dalía nostra civile esistenza si conlrariano vio- lentemente. La nostra educazione ufficiale sembra voglia sciogliere il problema di occupare, nello stesso tempo, con un dado 1’eguale spazio già occupato da una palia. Ogni parola che diciamo, ogni azione che compiamo è una men- zogna a fronte di çiò che riteniamo come verilk nelbanimo nostro. Cosi abbiamo Laria di parodiare noi stessi; e rap- presentiamo unJeterna commedia che ci stanca bencbè ad essa abituali, e cotesta commedia esige che noi diamo continue smentite alie noslre cognizioni e ai nostri con- vincimenti. E v’ hanno momenti di raccoglimento, in cui ci sentiamo sàturi di sprezzo contro noi e conlro le co- slumanze dei mondo. In cento occasioni, assumendo un’aria solenne e maniere gravi, indossiamo abiti, che ci sem- brano un vestiário da matti, e fingiamo un rispetto a per- sone e istituzioni, che ci paiono enormemente assurde, e ci teniamo vigliaccamente attaccati ad un convenziona- lismo che tutti i nostri sensi dichiarano ingiustiílcato.



MENE, TEQEE, UFARSIN.Questo eterno conflitto fra i nostri costmni sociali e le nostre convinzioni provoca una tremenda reazione sulla vita intima delfindividuo, il quale allora appare a sè stesso come un pagliaccio, che diverte altri e che ha a scbifo le sue proprie beffe, le quali poi Io lasciano profonda- mente triste. L ’ignoranza è agevolmente comportabile con un certo benessere animale: e quando si ritenesse che le istituzioni che ci circondano fossero necessarie e giusti- ficate, si potrebbe anche essere contenti e felici. Gli in- quisitori, per apportare, a modo loro, un beneficio alia umanità salvando ad essa i gaudi delia vita eterna, pote- rono usare anche la strage e il rogo. Ma quando scor- gonsi logore e imputridite le tradizionali istituzioni e ap- paiono nulfaltro che immagini stupide, vuote e fallaci, per una meta spauracchio, per faltra  mela decorazioni teatrali, allora bisogna adattarsi ai terrori e alie ribellioni, rassegnarsi agli scoraggiamenti e alie ultime disperazioni, che shmpadroniscono di un vivente per gettarlo in una voragine di cadaveri, oppure bisogna tollerare che un uomo, sano di mente e obbligato a vivere in mezzo ai pazzi, partecipi a tutte le loro pazzie, pur d’evitare d’es- sere maltrattato.Ciò che ci induce al pessimismo e alio scetticismo é appunto questo perenne antagonismo fra le nostre con­vinzioni e tulto quanto vediamo a noi dintorno; è questa necessitei di vivere in mezzo ad istituzioni che noi giu- dichiamo menzogne. Tutta la nostra civiltà è solcata da questo grande corrompimento. E noi in questo insoffribile rovinio perdiamo ogni gioia delia vita, ogni brama di pro­gresso. Ecco la cagione dei febbrile malessere che in tnlti
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TORMENTOSO ENIGMA.i paesi affligge ogni persona coita. Solo il tempo scio- glierà il tormentoso enigma.Nei capitoli seguenti ci proponiamo di particolareggiare questo ributtante contrasto fra le dominanti menzogne convenzionali e le sicure conquiste delia scienza moderna.
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LA MENZOGNA RELIGIOSA

La pi li estesa e piú potente ilelle istituzioni lasciateci dal passato^è la religione. Tutta Tmnanità subisce il suo fascino. Essa stringe in un vincolo stesso lutte le razze, alie e basse, e tal nodo congiunge in una comunanza di idee e assimila in una stessa civiltà il negro australiano e il lord inglese. La religione s’ insinua in tutta la vita pubblica e sociale; la fede nelle sue dottrine soprannatu- rali è la condizione tacita o espressa delia validità, anzi delia possibilita di tutta una serie di azioni, le quali se- gnano, lungo il corso delia vita umana, delle stazioni di sviluppo e di crisi inizianti una nuova fase. VTianno an­cora molti paesi civili ove ognuno è obbligato di profes- sare una religione : nessuno bada quali siano la sua fede e le sue convinzioni, ma nella vita esterna deve far ade- sione ad una data religione. Non siamo piú, è vero, ai tempi delia Spagna al XVI secolo, nè a quelli delia contro- riforma, in Inghilterra, sotto la sanguinaria Maria, nè ai tempi delia tirannide puritana delle colonie neo-inglesi, quando con terribile severità si sorvegliava aHincbé ogni



i/OBBLIGO Dl U N A KELIGIONE.-cittadino adempisse gli atti dei culto; ma al postutto il progresso, nel suo insieme, uon é grande. Se ora lo Stato non impone piu che altri vada a messa o a confessarsi e se piu non applica il rogo a chi non si reca piú in chiesa nei giorni festivi, luttavia in rnolti paesi europei ed americani è forza farsi iscrivere nelfelenco dei membri di nna comunità religiosa, e si riscuotono col mezzo dei tribunali edei carabinieri contribuzioni per scopi religiosi.ba religione s'impadronisce delfuomo incivilito nel mo­mento in cui entra nella vita, ne ravvolge con fili sempre piú stringenti 1’inlera esistenza, e non lo abbandona nep- pure quando muore. Egli nasce, e i genitori devono farlo battezzare, ammenochè essi non vogliano esporsi, come avviene in alcuni paesi, ad una multa o allajngiunzione coattiva deli’ autorità. Vuole sposarsi? è costretto a re- carsi in chiesa e ricorrere all'opera di un prele. Vera­mente in molti paesi c’è il matrimônio civile, ma non c’é in tutti, e poi, là dove esiste, potenti mene si affaccen- dano per abolirlo. Del resto, anche là dove il matrimônio civile è diventato unistituzione indistruttibile, i costumi civili non progredirono di pari passo col Ia legge e si con­tinua a considerare quel matrimônio come cosa imper- fetta. 11 cittadino muore, e un prete deve accompagnare il carro mortuário, preci funebri devono essere recitate dinanzi alia bara, e la salina non può riposare che in terra consacrata, contraddistinta da segni e da iscrizioni, aventi carattore religioso. In moltissimi casi il cittadino non può tutelare i suoi piú legittimi interessi che sotto- ponendosi al giuramento, il quale poggia sopra un con­ceito religioso. S’ egli, come soldato, obre alia patria il sacrifício dei suo sangue, é obbligato pur di offcrire a Dio



30 LA MENZOGNA RELIGIOSA.il suo giuramento alia bandiera. Non può far valere i suo> diritti davanti ai tribunali se non giurando. Senza giu- ramento non può rendere giuslizia ai suoi simili, se è- giudice; non può tutelare gli interessi dei popolo, se è- deputato; non può insomma esercitare quasi verun ufficio- pubblico. II tentativo fatto in Ingbilterra e in Francia di sostituire al giuramento religioso una solenne promessa sulFonore e sulla coscienza ha provocato una caldissima opposizione. In tutto il vasto mondo incivilito non si trova un angolo nè un lembo di terra rhe non sia soggetto alia supremazia delia religione.Le forme sotto le quali la civiltà si è storicamente svi- luppata sono la famiglia, la proprietà, lo Slato, la reli­gione. Orbene, la sola di queste quattro forme che ab- braccia il maggior numero di individui è la religione.. Infalti molti vivono alFinfuori delia famiglia, come i tro- vatelli e non pochi individui randagi delle grandi ciltà,. ed è solo nelFetà matura cldessi, talvolta, fondano una famiglia col matrimônio o col concubinato. Non conoscona la proprietà i nullatenenti e i malfattori di mestiere, t (juali non campano cbe di rapine e di furti. In mezza alia nostra civiltà, cosi ingombra di regolamenti e di go- vernanti, cbe fa si largo sfoggio di previdenza e di ammi- nistrazioni e di un esercito di impiegati, trovansi puranco gruppi numerosi di gente — per esempio gli zingari in tutti i paesi d’Europa — che non vogliono subire gli ordi- namenti di uno Stato organizzafo, cbe non fanno regi- strare mai le.loro nascite, i loro malrimoni, le morti, cbe in niun luogo pagano imposte, cbe in niun paese com- piono i doveri militari, cbe non s’inscrivono a verun co- mune, non banno nazionalità política e, se jx ii volessero



LIBERI PENSATORI. 37jenlrare nella socielà civilc normale, non Io potrebbero senza incontrare grandi dilTiçoltà, perçhé non posseggono i necessari documenti, coperti di bolli e suggelli e di finne illeggibili di rispctlabili autorità. Ed è solo col possesso di coteste carte che un figlio munerizzato c protocollaip delia nostra civillà puo conseguire il legale riconoscimenlo dalla sua vita e delia sua morte. Per conlro, il numero delle persone cbe vivono all’ infuori di una religione é piccolissimo. In Germania fu fondata una lega di liberi pensatori, cbe offriva modo agli emancipati da ogni culto di affermarsi, ancbo pubblicamenle, liberi dalle ereditarie catene delia superslizione. Orbene questa lega conta, dopo parecchi anni di vita, appena mille soei, e non poebi di (piesti sono ascritti anche in una comunità religiosa. In Áustria una legge permelte cbe si possa uscire da una religione; e nemmeno bOO persone ne hanno approfitlalo per dicliiararsi «senza religione». E aggiungasi cbe co- storo non erano spinti dalboneslo sentimento di confor- mare i loro atti esterni e la loro vita alie proprie con- vinzioni; ma parle di essi era mossa dal desiderio di poter contrarre matrimônio con persona d’altra religione — ciò cbe obbliga i dne contracnli a dichiarare di uscire ciascuno dalla rispelliva religione — e gli altri erano israeliti cbe, sottraendosi ufficialmente al culto ebraico, tentavano di sottrarsi ai pregiudizi di cui sono falti segno dalle altre credenze. Quest'ultimo motivo era cosi frequente, cbe in Áustria 1’essere senza religione è diventato sino- pimo AV israelita, in guisa cbe un segretario delia uni- versitk di Vienna, quando alia consueta domanda per la iscrizione: di che religione siete? ebbe per risposta: senza 
religione, soggiunse con sorriso bonario: dile addirittura



38 LA  MENZOGNA RELIGIOSA.

israelita. La Francia è il paese civile, ove la liberta di coscienza ha fatto le piii grandi conquiste nelle leggi, ma non nei costumi. Anche in Francia la maggior parte dei liberi pensatori rimane apparentemente nel grembo delia cbiesa, alia quale appartenevano i suoi genitori; va a messa e a confessarsi; celebra ecclesiasticamente il ma­trimônio, fa battezzare e cresimare i suoi figli, e in caso di morte cbiama il prete. Non si contano certo a cenli- naia coloro cbe lasciano crescere i loro figli senza batte- simo e senza cresima, e cbe con atto di ultima volontà esigono funerali civili. Nella libera Ingbillerra le leggi e la pubblica opinione permettono di fondare sêtte e reli- gioni, di farsi buddista o di adorare il sole dei Parsi, ma non è permesso di dieliiararsi ateo. Bradlaugb, per aver /avilto il coraggio di affermare senz’ambagi il suo ateismo, fu scomunicato civilmente, espulso dal Parlamento e tra- volto in proressi scandalosamente coslosi.E 1’iníluenza delia religione perdura cosi potente cbe riesce difficilissimo spogliarsi delFabitudine delia religio- sità, per cui anclie coloro cbe rinnegano Dio, allorquando sostituiscono alia fede un idealc piú consono alie cogni- zioni moderne, sogliono attribuire a questo loro nuovo concetto razionale il nome di «religione», cbe ricorda le insulsaggini delFepoca infantile dei genere umano. A Ber- lino e in altre parti delia Germania dei nord associazioni di liberi pensatori non hanno saputo appellarsi con altro nome cbe con questo «comunità libero-religiose», e Davide Federico Strauss cbiama «religione delFavvenire » un idea­lismo, la cui essenza consisterebbe nel non ammettere una religione soprannaturale. Tutto ciò ricorda un poJ 1’aned- doto di qnelFateo, cbe esclamava: Per Dio, sono alcol
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II.È necessário che io qui prevenia un malinteso.Quando io qualifico la religione una menzogna con- 
venzionale deWuomo incivüito, non intendo di alludere colla parola religione ad una fede in potenze extra ter re- strie soprannaturali. Questa fede è sincera nella maggior parte degli uomini, e senza accorgcrsene ohbediscono alia sua azione individui che lianuo raggiunto un’alta coltura intellettuale. Solo una parte minirna dei flgli dei XIX se- colo, convinta delia verità dei postulati delle scienze na- turali, si è immedesimata con essi iu modo da sentirsene invasa tutta 1’anima, fino nei penetraii ascosi, dove si for- mano le sensazioni vaghe, le fantasie, le tendenze. In questi misteriosi recessi gli antichissimi pregiudizi e lo visioni superstiziose affermano il loro dominio ed è tanto difficile lo scacciarneli quanto é difficile snidare gufi e pipislrelli al sommo delle torri dai loro nascondigli.Presa in questo significato, cioè d’un attaccamento piu o meno inconscio a fantasie trascendentali, la religione è tuttodi un estesissimo avanzo psichico delPepoca infanlile delPumanità. Dico di p iii: è una debolezza organica in- telletluale, inerente alia imperfezione dei nostro organismo, e che è una delle forme delia nostra íinalità. Mi studierò di chiarire questo asserto, afíinchè non rimanga oscuro.La filologia, la mitologia comparata e 1’etnografia hanno somministrato numerosi documenti storici dei modo come nasce e si va svolgendo il pensiero religioso, e la psico­logia poi ha tentato, con suceesso, di oífrire una dimo- strazione di quelle doti proprie delPanima, in virtíi dèlle



40 LA MENZOGNA I1ELIGIOSA.quali Tuomo primitivo pervenne ad immaginare cose so- prannaturali e l’uomo incivilito a cementare la credenzain esse.Solo dopo migliaia d’anni di civiltà, dopo una serie di gcnerazioni innumerevoli, dopo pensatori profondi come Pitàgora, Socrate e Platone, un intelletto umano, fatto acuto, riusci a riconoscere clie certi concetli non sono essenziali, ma sono sol tanto forme o categorie delia nostra immaginazione. Ai primi chiarori crepuscolari delfintel- ligenza, questi concetti devono aver dominato con tale una forza 1’ immaginazione rudimentale delfuomo primitivo, che il figlio delia civiltà non può formarsene un’ idea, avvezzo com’egli è ad astrazioni, di cui ignora il processo faticoso, elaboratosi nelle menti, dalle quali quelle astra­zioni uscirono. Pel selvaggio il tempo, lo spazio, la cau- salità sono esseri esistenti e materiali come gli oggetti che lo circondano, e clfegli può percepire col senso piú gros- solano, il tatto. Egli immagina essere il tempo un mostro che divora i suoi figli; lo spazio per esso non va al di là dei muro clfegli si figura segnato dalforizzonte, lo vede cioè circoscritto dalla linea che congiunge alia terra il cielo, ch’ egli crede sia un tetlo, oppure un oggelto che cala e lo rinserra; la causalità egli la sente cosi neces­sária, cosi indivisihile dal fenomeno, Che non può a meno di aver forma immediata e intelligihile, quella cioè di un atto realmente compiuto da un essere pari al suo. Cade a terra un albero? non può essere stato atterrato che da una potenza materiale come la sua. Trema la terra? qualche cosa certamente 1’avrà scossa. Ma siecome questo qualche cosa è ancora un’idea troppo astratta per la sua roz*za intelligenza, e perciò da esso non comprensihile,



cosi egli le attribuisce una forma acconcia come è quella di un uomo.Tutti i fenomeni che accadono a lui d'intorno provo- cano lo slesso processo mentale. Schiavo passivo delia immaginazione, nella causalità cerca la causa di tutto ciò che appare, ma siccome da tutto ciò ch’ egli fa non sa trarre altra causa che la própria volonlà, cosi nei feno­meni non vede che 1’effetto di una volonlà assoluta di un essere simile alLuomo. Qui però egli é sorpreso, per la prima volta, da un motivo che lo confonde e lo stupisce. Quando la sua inoglie attizza il fuoco collo sfregainenlo di pezzi di legno, quando qualcuno delia sua razza uc- cide un animale con un'ascia di pietfa, i suoi sensi per- eepiscono la causa immediata che ha dato origine alia fiamma e alia morte deli'animale. Ma invece quando il .vento e la procella atterrano la sua capanna, o la gran- dine e il lampo lo colpiscono, egli non scorge 1’essere che gli ha falto tale violenza. Che questo essere esisla, che gli sia anche multo vieino, egli non può dubitare, perchè vede la capanna rovesciata e la ferita che melte sangue. Convien però che taluno lo abbia fatio, lo abbia voluto e non potendo egli trovare il delinquente è assalito da un’angoscia arcana, la sua mente è invasa dal terrore di un pericolo ignoto conlro cui è disarmato e senza difesa. In questo sentimento consiste la genesi delia religione.Infatti tutti i viaggiatori, che lianno poluto studiare le razze selvaggie, si accordano nellasserire che il sen­timento religioso si manifesta unicamente nel senso di una paura supersliziosa. II che, dei resto, è naturale. Le sensazioni sgradevoli, a paragone ilelle aggradevoli, sono non soltanto piii frequenli, ma anco piú penetranti e pro-

l ’uomo primitivo. 41



4 2 LA  MEXZOGNA RELIGIOSA.fonde; esse provocano unattività esterna ed interna piíi forte e piú durevole. Una sensazione gradevole la por- tiamo con noi apaticamente, passivamente; il pensiero non sente il bisogno di cercarne una spiegazione; muscoli e cervello in essa riposano. Una sensazione sgradevole in- vece s’impone duramente, e rende necessária una serie di pensieri e di atti di volontà per investigarne la causa e difendersi da essa. Però accade che l’ uomo primitivo nota assai piú facilmente le forze delia natura, che gli sono nemiche, che non quelle che a lui sono benevoli. II sole lo riscalda e i frutli lo nutrono, senza che egli se ne dia pensiero, poichè riflette solo quando vi è costretto; i pericoli invece e j e  avversità tengono continuamente svegiia la sua mente e popolano la sua fantasia di im- magini che non sono passeggiere. Solo quando 1’uomo ha raggiunto un alto sviluppo intellettuale può chiaramente concepire anche i piaceri delia vita, e goderli non sol- tanto istintivamente, ma consapevolmente, e, pur ricer- candone la causa nella volontà di un essere somigliante alluomo, è compreso per quesfessere da un senso di gra- titudine e di ammirazione. Ma fino a che non è perve- nuto a <|uesto stadio di civiltà — stadio relativamente tardivo — 1'uomo si restringe a provare paura e terrori al cospetto delia potenza invincibile e misteriosa che sca- tena le tempeste, che tuona, che lampeggia, che lo tor­menta con continui turba menti e angoscie.E i primi atti dei culto religioso non sono che la con- seguenza ed il risultato di questo senso (1’arcane paure; si evita di far cose che potrebbero irritare il potente in- vincibile nemico; e la vivace fantasia infantile delEiiomo primitivo, colle sue idee disordinate e sconvolte, gEincute



GENESI DE EL A RELIGIONE. 43\il timore clbegli possa ad ogni atto svegliare il dispetlo in cotesto nemico; e quando esso è irato bisogna calmarlo ad ogni costo. Si alletta allora la sua voracità col presen- targli doni e offrirgli sacrifici; si adula la sua vanità col tributargli lodi e vantarne le doti; si si umiliadavanti a lui, si lenta commuoverlo con preghiere, e lalora lo si minaccia con ferocia. Preghiere, sacrifici, scongiuri sono manifesta- zioni di quello stesso sentimento, dal quale Danvin — nel suo libro sulle emozioni manifestate dagli uomini e dagli animali — fa scaturire le forme dei saluto, cioè il diinenar delia coda nel cane e lo strisciarsi a terra, il far le fusa nel gatto, 1’ inchinarsi e lo scoprirsi il capo nelbuomo; atti tutti che indicano soggezione ad un av- versario piú forte.Ricapitoliamo brevemente questi argomenti. ba causa- lità, che è una forma o categoria dei pensiero umano, è dalbuomo primitivo concepita sotto forme rozze e gros- solane come se fosse una cosa materialo, palpabile. A tutti i fenomeni, che gli danno moléstia, egli cerca delle cause immediate. La sua inettezza a pensare astrattamente non gli permette che delle concezioni concrete che si disegnano nella sua mente come imagini a lui note; per tal modo egli riesce albantropomorfismo; cioè egli immagina che tutto ciò che ha forza, tutto ciò che può proiurre un fe­nômeno debbaavere forma mnana con sentimenti, volontà ed organi idonei a tradurli in atto. 11 che avviene perchè egli non sa ancora concepire una forza separata da quella forma organica, che è abituato a contemplare in sè stesso. La causalità lo adduce dunque ad ammettere una causa sola per tutti i fenomeni; la sua inettezza a concepire cose astratte lo conduce alFantropomorfismo, e ad attri-



44 LA MENZOGNA RELIGIOSA.buire alia natura ua Dio personale, oppure a popolarla di Dei personali, e il timore poi di quesli Dei, ehe gli appaiono come nemici, lo induce a funzioni sacre, a sa- crifici, a preghiere, in una parola, ad un culto esterno.Questa è la genesi delia religione neH’uomo primitivo, genesi che, dei resto, è luttora radicata neH’animo anche deH’ uomo incivilito; v’hanno infatti intelletti, i quali, benchè còlti, pensatori ed avvezzi a non considerare piá il tempo e lo spazio come cose concrete, concepiscono lut- tavia la causalità come una cosa materiale, e non sono ancora pervenuti a raggiungere quel grado di astrazione, dalTalto dei quale la causalità si palesa, non solo come una forma dei nostro pensiero, ma bensi come una con- dizione dei fenomeno. Ed anche all’ anlropomorfismo si ricorre pur sempre, e non solamente dal fanciullo, il quale si compiace delle favole che danno la parola al vento e agli alheri, e che fanno stringere matrimoni alie stelle, ma puranco dagli adulti nei misteriosi penetrali dei loro animo, non ancora emancipato dalle conseguenze e dalle ahitudini d'infanzia. Non é forse signiíicante il vedere un filosofo dei nostri tempi fare uno strano ritorno alie no- zioni delfuomo primitivo ed edificare il suo sistema sulle medesime premesse, che servirono di fondamento ai ru- dimenti cosfiologici dei coetanei alforso troglodito e degli odierni negri australiani, ammettendo cioè una volontà come base fondamentale, non solo d’ogni azione, ma del- 1’esistenza slessa d’ogni oggetto? II connettere agli oggetti che ci circondano un fatto a noi noto e da noi spesso os- servato, e la propensione a spiegare la loro esistenza su- hordinandola ad una volontà, e ciò perchè non si saprehbe staccare 1’uomo da una volontà dominatrice e determina-



CAUSALITÀ E ANTROPOMORFISMO. 4»liva delle sue azioni, altro non é che un avanzo dei prima sladio deli'attivitâ intellettuale delTuorno. Schopenhauer lia potuto dare al suo sistema un aspetto gentile subli- mandone e raffinandone la forma col veslirlo dei lin- guaggio artístico delia scienza; ciononpertanto, nella sua sostanza, esso é Tatavismo piíi sorprendente che siasi ma- nifestato nella storia delia filosofia, la quale, dei resto, è essenzialmente la storia delle ricadute deli’ intelligenza umana nelle fantasie e nelle scempiaggini che parevano scomparse per sempre. Quando uno Schopenhauer, un pensatore che sta a livello col noslro incivilimento, anima i corpi inorganici di una volontà, sirnile a quella delTuorno, per poterli intendere (quantunque anche nelTuomo si com- piano funzioni indipendentemente dalla sua volontà, a mo’ d’esempio il ricambio delia matéria); quando un sistema,, come è quello di Schopenhauer, trova accoglienza anco presso non pochi ingegni elevati, è possihile non com- prendere piu il cacciatore dei mammut, nel periodo qua­ternário, il quale, generalizzando le povere esperienze fatte sul proprio limitato Io, non riesce a concepire la natura che assegnando ai fenomeni un autore somigliante a lui, ma però piu forte, piú terribile, con un’ ascia piu pode­rosa, con appetiti piú robusti, dando in tal modo il primo abbozzo alia religione?II concetto di una volontà come causa dei fenomeni co- smici e per conseguenza la fede in un Dio o in piú Dei personali non sono dei resto che una parte delia religione, la quale non suole limitare alia sola natura i suoi ten- tativi di spiegazioni trascendentali, ma li estende anche alTuomo e al posto che esso occupa nella natura, talchè fra i concetti religiosi c’è pur quello delTanima delTuorno



46 LA .MENZOGNA RELIGIOSA.e delia di lei iinmortalità. Quesla lede nell’iinmortalità e la fede in üio diedero*compimento a quel sistema, clie potè essere inesso a base di tutto un ordinamento sociale e morale, perchè permetteva una netta defmizione dei bene e dei male, una distinzione fra vizio e virtú; e me­diante le ricompense e le pene future, delle quali é prima e necessária condizione rimmortalità deli’ anima umana coi suoi attributi essenziali delia sensazione e delia per- cezione, si trovo modo di determinare le azioni deU’uomo. La fede però nelEanima e nella sua iinmortalità non trag- gono origine dalla causalità e dali’ antropomorfismo, ma da ben allre sorgenli psicologiche, nelle quali vogliamo ora un po’ guardar dentro.Indagatori specialisti hanno sovenle agitato la questione, se la fede nell’anima e nella sua immortalità abbia pre- ceduto la fede in Dio o 1’abbia invece susseguita, e se i concelti religiosi siano sorti dal culto dellanima toccando il gradino intermédio delia fede nel demonio. Clie presso molti popoli antichi ed anche presso odierne tribú sel- vaggie la fede nell’ anima sia parte delia religionc, piú importante e piú fortemente sentita clie la fede in un Es­sere Supremo, pare accertato dal culto dei sepolcri negli Egizii, dalla venerazione dei Lari e degli A vi nei Romani, dali’uso di bere il sangue dei nemico ucciso negli antichi Celti e Germani, e dalfantropofagia in alcune tribú del- 1’Africa centrale e in alcune isole australiane. E questi ultimi non sono mossi già da un irresistibile bisogno di mangiar carne come fu asserito da osservatori superfi- ciali, ma dalla mistica speranza clie le doti dei nemico ucciso si trasmettano e trapassino in colui clie lo mangia.



l ’ ANIMA E l ’ i .MM0RTAL1TÀ. 47Al postutto, la prioritá delia fede neH'anima o delia fede in Dio è una questione secondafia. Una cosa è accerlata, ed è che assai per tempo si svegliarono nell' uomo due concetti, cioè, che in lui esista alcunché il quale si di­versifica dal corpo ed è inerente alia vila, e che questo 
quid sopravviva alia morte e alia distruzione delia forma corporea. II primo concetto dev’essere stato originalo da una imperfeita osservazione delle leggi delia natura. l/uomo senti in sé movimenti svariati e misteriosi: i palpili dei cuore e i battiti dei poiso. Morto, tutto era quiete e im- mohilità. Si suoldire: il cuore é la sede dei sentimento; la qual cosa é tuttodi una prova delfinteressamento e delia curiosità che i movimenti dei cuore hanno tanto presto destato nelPuomo. Quegli che pensa senza un critério re- golatore é colla massima facilita indotto a riporre le cause nei fenomeni piú iinmediati. Siccome nel cadavere tutto è immohile, ciò che nel corpo vivo si muove e s’agita deve costituire 1’essenza delia vita: rimane finchè si vive, se ne va e abbandona il corpo quando si muore. Ma che cos'é esso adunque? A questo quesito la fantasia deli'uomo primitivo dà risposte molto diverse. In un sol punto i po- poli sono concordi, nel dare cioè una forma sensibile al principio delia vita, alPanima. Per questi 1’anima é una colomba, per quelli una farfalla. Altri che sanno conce- pire idee piú astratte 1’immaginano come un solíio d’aria, oppure un’ombra. Una spiegazione consimile, che appaga le menti primitive, si adatta pure agli oscuri e affannosi fenomeni dei sonno e dei sogno. L’anima, questo inqui­lino dei corpo, che ha pur esso matéria e organi, é una specie di parassita, eppure sente talvolta la necessita di abbandonare la sua gabbia. II corpo allora cade in quello



LA MENZOGNA RELIGIOSA.stato, che rassomiglia moltissimo a quello che gli riserba l’anima (]uand'essa se ne andrà per sempre. Esso non sa riulla, non sente nulla, non si müove: dorme. Ganima è altrove; opera e apprende, e di tulto ciò rimane in noi un vago ricordo quando essa fa ritorno alia sua dimora. (Jnesti sono i sogni. Giacomo Grimm riporta una leggenda di Paolo Diacono, la quale narra che Guntramo, il re franco, si addormentò un giorno mentre slava cacciando; il servo che lo accompagnava vide uscire dalla bocca dei dormiente un animaletto somigliante ad un serpe, il quale si diede a correre a un vicino ruscelletto per atlraver- sarlo, ma non gli era possibile. 11 servo allora sguainò la sua spada, la pose atlraverso al piccolo ri vo, e su di essa passò 1’animaletto, il quale, dopo alcune ore, fece ritorno e rientrò nella bocca dei re. Svegliatosi questi, raccontò al suo servo di aver fatto un sogno, nel quale aveva visto un gran íiume, attraversato da un ponte di ferro, sul quale egli era passato, e via via. In un’altra leggenda racconta lo stesso Grimm, che una volta dalla bocca di una fan- tesca dormiente usei un topolino rosso; ma siccome nel dormire la fantesca si voltò boccone, cosi il topolino, ri- tornando, non potè piú rientrare nella bocca, e la fan­tesca non si è piú svegliata. Ma questo ospite misterioso dei corpo umano, che spiega tanto bene gli indovinelli delia vita e delia morte, dei sonno e dei sogno, dove si trovava prima delia nascita dei suo alberatore e dove va dopo la sua morte? Se prima era in altri corpi e se dopo, va ancora in altri, si avrebbe la credenza nella tra- smigrazione delbanima. Oppure egli sorge assieme al corpo e rimane ad esso vicino anche dopo morte; e questa è un idea che correva fra gli anlichi egizii e che li con-
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IL NON ESSERE.dussea conservare con somrna cura i cadaveri. Comunque, ]’uomo primitivo non crede mai clPesso si distrugga in- sieme col corpo, IP asso luto non essere é unidea alia quale il pensiero umano si palesa sempre avverso e rihelle, e ch’egli reputa impossibile. Si chiederebbe invano ad una maccbina una funzione superiore alia forza delle sue parti costitutive. La nozione dei non essere è un atto supe­riore alia potenza delborgano intellettivo umano. Si parla deli' «horror vacui» delia natura; altrettanto grande è 1’ «horror vacui» dei pensiero umano. II pensiero del- 1’uomo é reso possibile dal suo Io, il quale costituisce la base, 1'indispensabile presupposto d’ogni atto intellettuale. Senza rio, non v’ha pensiero, non v’ba conceito, non v’ha neppure sensazione. L’idea dei non essere viene, "si, con- cepita dalblo; ma, mentre l’Io si sforza di definire a se stesso il non essere, egli non perde mai la coscienza del- 1’essere suo, per cui questa concomitanza rende impossi­bile il concetto effettivo e chiaro dei non essere. Per avere dei non essere un concetto evidente e persuasivo, 1’ Io avrebbe bisogno, per un momento almeno, di non piú sentirsi vivo, cioé di non avere piú la coscienza di se stesso, di annullare la facolbà dei pensiero. Ma allora non polrebbe pensare neppure il non essere. Da questo cir- colo vizioso Puomo non può affatto uscire, per cngione appunto delia natura dei suo organo intellettivo: tino a che egli pensa, il suo Io non può che essere pienamente conscio delia própria esistenza e non saprebbe perciò se­riamente concepire il non essere. Se invece Puomo è in- conscio delia própria esistenza, in questo caso gli manca la facoltà di pensare e quindi di concepire il pensiero dei non essere. La filosofia indiana con prodigi d’ astrazione
Nordau —  Menzogne. 4



50 LA  MENZOGNÀ RELIGIOSA.è pervenuta al conceito dei « Nirvanha », cioé al conceito dei nulla assoluto, delia assolula assenza di matéria e di moto. Orbene, la mente umana piú facilmente concepisce 1’idea delfassolnto annichilamento, tanto dei mondo quanto delflo; ma invincibilmente si ribella al pensiero delia sop- pressione deli’ Io, quando continuasse ad essere il mondo. Come mai lutle queste cose, che noi diciamo che esistono, appunto perché noi le percepiamo, e delle quali anzi non si saprebbe concepire 1’ esistenza qualora mancasse la noslra percezione, come mai si potrebbe dire che conti- nuerebbero ad esistere, quando avesse a scomparire Ido che afferma la loro esistenza col percepirle? Ciò è incon- cepibile. Si può henissimo concepire che assieme a lflo  scompaià lutlo il fenomeno cosmico e si abbia quindi il Nirvanha, il che può anche avere qualche cosa di egoisti- camente confortante: ma che 1’ Io sparisca e il mondo sopravviva immutabile è un concetto che non trova posto dentro la cornice dei nostro pensiero, che ha sua base nelldo. Noi possiamo stordirci con un profluvio di parole e con frasi altosonanti, noi possiamo imaginare e formule e defmizioni filosofiche, e credere, illudendoci, di aver aíferrato col pensiero qualche cosa di chiaro e reale col ripetere assiduamente quelle formule e quelle definizioni; in realtà, non avremo mai dei non essere un conceito piú preciso di quello che abbiamo delhinfinilo, intorno al quale possiamo ideare delle formule, che il nostro cervello non sara mai alto a capire. È giã un grande trionfo delia mente umana, che ingegni vigorosi, eletti, ahhiano potuto avere un presentimento di queste due idee dei non essere e del- 
Xinfinito; idee dei resto molto oscure e che non possono essere significate con parole. Se ciò fosse possibile, un



I CONCETTI Dl DIO E DELL,’ ANIMA. 51tale processo sarebbe per 1’uorno come un uscire da se medesimo e sopra se medesimo elevarsi. Una siffatta ope- -razione intellettiva e sovrumana poteva essere concepita dalbuorno primitivo? Essa richiede migliaia d’anni di pre- parazione e una faticosa disciplina delia mente. Non era possibile che l'uomo concepisse il non essere in tempi in cui pocliissimo sviluppata era 1’intelligenza umana; la sola cosa cb’egli, naturalmente, poteva allora concepire era la eterna durata dei suo Io; e doveva arrivare al rozzo con­cebo di una risurrezione fisica dei rnorti e alEaltro, un po’ rafiinato, deH’immortalità di un’anima incorporea, ma che in pari tempo presentava stranamente gli attributi delia persona, cioè la volontà, la sensazione, il raziocinio.E a tutto questo ch’io alludeva, quando dianzi diceva che la religione é una debolezza organica inerente alia nostra imperfezione intellettuale e una dclle forme delia nostra finalità. In virtú delia causalità e delia impotenza delEantropomorfismo a comprendere e concepire forze che non rivestono le consuete forme organiebe, 1’uomo arrivò al concebo di D io : con investigazioni difebose sui feno- meni delia vila e dcllaunorte, dei sonno e dei sogno per- venne al concetto delEanima, e colfimpotenza, in cui si trovava di ideare il proprio Io come non esistente, arrivò alia credenza delT immortalità individuale solto questa o quella forma. II concetto delia vila futura allro non é che una forma delUistinto di conservazione, e cotesto istinto altro non é che la forma per mezzo delia quale noi ab- biamo conoscenza delia forza vitale, che ba sede in ogni cellula dei noslro organismo. La forza di vivere è idên­tica alia volontà di vivere. Colui che ba visto morire moita gente sa con quanta facilita 1’ uomo si adatti e si



LA MEXZOGNA RELIGIOSA.pieghi alTidea delia morte quando sente esaurite le forze vitali, sia da veccíiiaia, sia da infermità, e sa quanto ter- rore invece lo invada allorchè un infortúnio lo colpisce nel fiore degli anni e lo convince delia inesorabilità delia sua fine.11 suicídio non è che una contraddizione di mera ap- parenza a quanto io asserisco: certamente esso presup- pone un’energica ed operosa volontà, che potrebbe anche essere la manifestazione di una vitalità altrettanto enér­gica, e in questo caso parrebbe che la forza di vivere fosse in contraddizione alia volontà di vivere; in realtà però il suicídio, quando non è 1’ eíTetto di una momen­tânea perturbazione menlale, altro non é che un inutile atto di difesa delia vita contro pericoli che la minacciano. Un uomo si uccide quando paventa disgrazie materiali o morali, cioè contrarietà alia vita, e non compirebbe quel- 1’atto estremo se non apprezzasse, inconsciamente, la vita. Altrimenti motivo alcuno non avrebbe di temere contra­rietà, le quali, nella peggiore ipotesi, non farebbero che dare pur esse la morte. Ogni suicídio somiglia un po’ al caso, che inolte volte si è notato,i di quei soldati che si uccidono prima delia battaglia, perchè sopraffatti dalhan- goscia pei pericoli a cui devono esporsi: costoro non si suicidano per sazietà delia vita o per impassibilità dinanzi alia morte, ma bensi per un attaccamento alia vita, esa- gerato fino alUimbecillità. II concetto dunque che la forza di vivere è idêntica alia volontà di vivere non soffre ec- cezioni. Cotesta volontà non cessa davanti al fenomeno delia morte. II nostro organismo, che nelle sue cellule sente il moto e il vórtice degli atti vitali, non può accogliere il conceito di una completa cessazione di tutto questo mo-
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LA C0NTINU1TA DIÍLLA SPBCIK UMANA. 53vimento lanto fecondo e tanto aggradevole. Ogni indivíduo, quantunque sappia benissimo comprendere Ia íine degli altri individui, ba sonlore dei proprio essere come se questo fosse eterno e delia própria íine come se fosse ir- raggiungibile. Soltanlo con una coltura intellettuale ele- vatissima e col concorso di molte e faticose astrazioni ed analogie e di altrettante illazioni si può giungere ad una idea dotata delia possibilita di infondere nella nostra mente, o piuttosto nel nostro sentimento, 1’ intuizionc delia ces- sazione dei nostro essere personale; e questa idea sarebbe quella di una salda solidarietà delbindividuo colla specie, in maniera da non scorgere nella serie dclle generazioni clie una concatenazione immediata e uno sviluppo gra- duale di esse. In questa continuità delia specie umana si può certamente trovare un conforto e un compenso alia caducità deirindividuo.Nelfodierno uomo civile perdurano tuttora le cause, clie nell’ uomo primitivo produssero concetti trascenden- tali, i quali, in parte, conservano ancora la loro forma originaria, e in parte esercilano iníluenza nelle sfere del- 1’ignoto. L’antropomorfismo è anclie adesso una debolezza di mente in coloro clie non sorvegliano col massimo ri- gore il germe e lo sviluppo dei loro concetti; e siccome è molto comodo dare ad astrazioni la veste di imagini usuali, cosi ognuno di noi può ad ogni istante sorpren- dere se stesso nelfatto in cui rappresenta cose aslratle con quelle forme materiali, sensuali, clie noi incontriamo nella vila animale e vegetale. Ldmpossibilità di farsi una idea delia cessazione, clie non sia solo esteriore, dei nostro Io esiste tanto oggi quanto ha esistito in qualsiasi altra •época. Xelle sfere deli’ ignoto la superstizione primitiva



LA MENZOGNA ilELIGIOSA.agisce in forza di una legge ingenita di trasmissione. II filosofo francese Th. Ribot dice clie la trasmissione inge­nita è per la specie ciò che la memória è per Tindividuo. 1'iò brevemente: la trasmissione ingenita é la memória delia specie. In ogni uomo le idee degli avi hanno spesso una forma istinliva, oscura, ma sono però sempre un ri- cordo presente, il quale per sfolgorare in tutta la sua chia- rezza e illuminare tutta la vila intellettuale non ha dTiopo che d uno stimolo esterno. La trasmissione ingenita è una forza arcana alia quale non possiamo sottrarci. Come a noi non è possibile stabilire ad libitum le forme dei nostro viso e dei nostro corpo, cosi non ci è possibile cambiare Tintima fisonomia dei nostro pensiero. La qual cosa fa comprendere e scoprire quei vestigi di supersti- zione, che la volontà non può nè sorvegliare, nè subor- dinare a se stessa; vestigi che, con doloroso stupore, sor- prendiamo ancbe in intelletti illuminati; e ci spiega altresi quelle emozioni dei sentimentalismo religioso, che si sco- prono sopratutto nelle menti poetiche, perchè in queste specialmente hanno un predomínio i concetti ereditarL Questa sorgente di concetti trascendentali, questa trasmis­sione ingenita non si esaurirà che a poco a poco, col la- voro accumulato di molte generazioni. Soltanto fra mi- gliaia d’anni l’uomo, nascendo, avrà la predisposizione a considerare i fenomeni dei mondo e delia vila da un punto di veduta scientiíico e razionale, perchè centinaia di ge­nerazioni, precedendolo, Tavranno reso atto a pensare a quel modo. Noi invece, nascendo, assorbiamo la disposi- zione a considerare i fenomeni in un modo superslizioso e irrazionale, perchè non centinaia, ma centinaia di mi-
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LA PUSILLANIM1TA.gliaia di generazioni, precedeildoci, ci hanno comunicata 1’abitudine di pensare in cotesto modo difettoso.Ai motivi che produssero il trascendentalismo e che ancora lo conservano nclla mente degli nomini, altri se ne aggiungono, che forse da soli non sarehbero bastati al concepimento delle idee di un Dio, di mhanima e delia sua immortalità, ma concorrono a dar maggior forza a questc stesse idee. Uno di questi motivi accessori delia durata dei sentimenti religiosi nella mente umana. mal­grado il moderno progresso, è Ia pusillanimità naturale nelbuomo, il quale non rinuncia volentieri a potenti al- leati e non si acconcia facilmente al pensiero di dover fidare solo in se stesso, fare assegnamenlo sollanto sulle proprie forze e rinunciare ad un ausiliario e protettore invisibile. Raramente 1’umanità produce un indivíduo che, sorretto dalla coscienza delia própria forza e da una pro- fonda fiducia in se medesimo, sia disposto a considerare la vita ('•orne una lotta individuale, nella quale ei debba valersi con energia e abilitã delia spada e dello scudo per uscirne vincitore, o almeno salvo. Questi uomini ecce- zionali, che sono il tipo piíi intrépido e completo delia nostra specie, diventano capi-partito, conquistalori, o pa- stori di popoli. bssi sprezzano le vie consuete e ne bat- tono di nuove. Non acceltano rassegnati la sorte che le circostanze a loro assegnano, ma sforzansi di creare a se stessi una condizione eccezionale, dovesse pur costar loro ancbe la vita. II numeroso pecorame non ha questa osli- nata indipendenza. La quantità media degli uomini non ammette la lotta per 1’ esistenza come una lotta indivi­duale, ma bensi come una battaglia a masse strettamente serrate. Ognuno vuol avere ai fianchi, alie spalle e pos-
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LA MENZOGNA RELIGIOSA.sibilmenle anclie dinanzi dei compagni d’arme. Tutti co- storo vogliono udire la parola dei comando, esigono che le loro azioni siano determinate da superiori responsabi- lità. Alia fede essi si aggrappano come ad unarm a, ad nn conforto. Quanta <[uietezza d’ animo, imaginando che in mezzo alia iniscliia piú pericolosa c’ è un Dio o un Ângelo lutelare che protegge! In tal modo nelle mischie delia vila un seinplice sarto, o un bracciante qualsiasi, può avere la soddisfazione di dividere con Achille nella guerra di Troia il privilegio (Tessere protetto dalEinvisi- hile scudo di Paliado. E quanta forza si attinge dal sen- tirsi, in ogni evento, solto il potente ushergo delia pre- ghiera! E diííicile di darsi alia disperazione, quando si è convinti di poter scongiurare una sventura con una pa­rola, con un invocazione. Prendiamo il caso d’un infortúnio. LTn areonauta alEaltezza di mille piedi precipita dalla na- vicella. Se è un libero pensatore, sa clhegli é irremissi- hilmente perduto, perchè nessuna potenza impedira che dopo poclii istanti il suo corpo giaccia per terra, cadavere sanguinolento. Ma se è un credente, linche, nella caduta, conserva i sensi, nutre viva la speranza che una potenza so- prannaturale, invocata a intervenire, lo esaudisca facendo sospendere per un momento le leggi delia natura, e adagio adagio lo deponga a terra. Fino a tanto clhegli non è privo de’ sensi, è dominato dali’ istinto di conservazione e non rinuncia per verun conto al suo dirilto di appel- larsi ad una possihile salvezza, sia pur favolosa o logora, conlro una spietata sentenza di morte. Lhllusione è il mi- gliore dei beni dello spirito umano. E quale illusione piú grande e piú consojante di quella delia fede e delia pre- ;ghiera? Per ciò la generalità, quando si trova alEestremo,
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IL BISOGNO D’ l'X  1DEALE. 57ricadrà sempre nelle superstizioni infantili, íino a che essa non sara cosi compenetrata dairinilusso scienlHico da ra- pire che la morte delhindividuo, e quindi anche la própria, non è che un fatto che importa pochissimo alia specie e al cosmo, ed ancora, íino a che humana solidarietà non si sarà organizzata cosi generalmente e cosi fortemente che ogni indivíduo possa, nelle sue angustie,' fare asse- gnamento, con sicurezza e senza stare in pensiero, sul- 1’aiuto dei suo simile e non su quello di incomprensibili po tenze sopra nna tu rali.Un altro dei motivi, ch’io chiamai accessori, delia du- rata dei sentimenli religiosi, è il hisogno di un ideale, hisogno che ha radiei in ogni mente umana, anche la piú rozza. Cos’è l ideale? È un tipo lontano, in virlú dei quale 1’uinanità si sviluppa e si perfeziona. E non é soltanto il tipo delle forme corporee, ma è puranco il tipo delia vila intellettuale, dei modo d’ essere dei pensiero, delhordine sociale. Lo stimolo e 1’anelito a questo ideale sono innali in ogni uomo che sia regolarmente formato di corpo e di mente. Qui si tratta di qualche cosa di orgânico, che non è sempre assolutamente noto, perehé anche il pen- satore piú chiaro e piú profondo vi mescola delhignoto. Colui, che ha visto fare il terrapieno d’una ferrovia, sa che si opera nel modo seguenle : prima si costruisce una impalcatura che delinei il rialzo, poi i lavoranti vi get- tano dentro tanta terra linche arrivi alhallezza delh im­palcatura e ne prenda la forma. Orbene, ogni essere vi- vente ha in sé una legge di formazione e di sviluppo che è per esso tanto importante, quanto lo é Y impalcatura pel terrapieno da costruire. L’essere spunta, in principio, entro una cornice invisihile, ma materiale, che egli cerca



LA MENZOGNA RELIGIOSA.di riempire, e dentro la quale cresce, precisamente come cresce il terrapieno entro rimpalcatura che si sta riem- piendo. Quando un organismo perviene alia forma, che rappresenta la meta ultima dei suo possibile sviluppo, egli avrà toccata la perfezione e idealizzato se medesimo. Ma, per lo piú, rindividuo rimane lontano dal suo tipo ideale. II desiderio però di raggiungerlo è sempre il misterioso incentivo alia sua conservazione, al suo sviluppo, a tutlo ciò insomma che in esso avviene. Come all’ indivíduo, anche alia specie è assegnata una meta di sviluppo con tutto quanto le occorre per raggiungerla; ed ha, essa pure, come 1'individuo, la própria legge di svolgimento. Infatti, ella nasce ed ha tendenza ad arrivare ad una gran- dezza e ad una forza determinate ed a vivere un dato tempo; cresce fino ad una certa altezza e poi decade, e finalmente scompare per dar posto ad un altro organismo piú nobile, al quale ha fatto fufficio di modello, di prova, di bozzelto. La paleontologia cTnsegna che parecchie razze (fanimali vissero in certe epoche geologiche e poi scom- parvero. Tal método si riscontra pure nella razza umana, Essa, nel suo assieme, è un’ unità zoologica ed è domi- nata da un’unica legge di vita. Sorse in una data epoca geologica (forse al principio delfepoca quaternaria, oppure nei periodi medi od ultimi delfepoca terziaria; ma, dei resto, che sia questa piuttosto che quelf epoca importa poco al nostro argomento) ed essa, per analogia, deve estinguersi in un’altra epoca geologica. Le forme che la precedettero noi le indoviniamo a stento, e quelle che le succederanno sfuggono a tutte le nostre previsioni. Ma, finché essa non avrà toccato 1’apice dei suo sviluppo, ten­dera indefessamente a riempire il vano di quella invisi-
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LA RELIGIOSITA N EL POPOLO.bile cerchia, entro la quale essa è destinata a formarsi- E questa irresistibile tendenza a realizzare il tipo perfeito,, questo aspirare verso le altezze dei modello ideale; sono impulsi che tutti, tranne gli idioli, percepiscono, sebbene spesso in modo confuso e poco chiaro. Negli spiriti eletti questo sentimento si sublima fino alia coscienza; negli altri resta alio stadio di desiderio indeterminato e vago,, che può, a piacimento, chiamarsi desiderio di cose eccelse, oppure bisogno di idealità, ma che, sotto questo o quel nome, altro non è che una brama ardente di togliersi dal- Eisolamento e di sentire con vigoria la solidarietà umana. 11 nodo che riunisce gli individui in una specie e le specie in un’unità zoologica si avvince ad ogni cuore umano, e viene sentito come solidarietà. E questa lia bisogno di esplicarsi. Ogni uomo infatti ha momenli, in cui sente Eimprescindibile necessita di sapere elfiei fa parte di un grande assieme e di convincersi che nella sua esistenza individuale c’è la potentissima e vivifica cooperazione del- 1’ esistenza generale delia specie, e che il suo sviluppo individuale non è che un minimo episodio dello slrapo- tente sviluppo complessivo delbmnanilà; in breve, ha bi­sogno di trovare un ineffabilc conforto alia ristrettezza, miséria e brevità dei suo vivere nella coscienza di sen- tirsi immedesimato con un alto organismo trionfante, che vive nella gloria, progredisce, cresce e che non è ancor deito debba finire meschinamente. L’ uomo, per poco si sollevi dalla mediocrità, ha mille mezzi per soddisfare questo bisogno senza che debba abbandonare il suo ga- binetlo, nè il suo salotto. E siccome non gli baslerà il método solitário di contemplare lo sviluppo umano attra- verso i secoli, di immedesimarsi nei grandi pensatori e



60 LA  MENZOGNA RELIGIOSA.poeti cFogni tempo, di concepire Farmonia cósmica rive- latagli dalla scienza, ricorrerà al contaüo sociale con in- teiligenze pari a lui, affine di senlire clFegli esce davvero dalFisolamento per entrare nella grande e complessa vila deirumanità. Ma è cosi forse delFuomo dei popolo? Dove ha egli mai Foccasione di sentirsi nomo insieme agli altri nomini? Quando gli si dara la prova che egli ha diritto e possibilita di elevarsi al di sopra delFanimale che mangia, genera, muore e imlla piíi? Menlre egli lotta pel pane quotidiano, menlre trihola e si travaglia per non ottenere iníine che il puro necessário, dove può trovare il tempo per farsi migliore, per guardare in alto e per scoprire il luogo a lui assegnato nel regno üelFumanità e delia natura? Fino ad ora, soltanto la religione ha comunicato alFuomo dei volgo una certa elevatezza, e soltanto sotto la forma delia fede poteva a lui svelarsi Fideale. II giorno festivo non è solo per lui un riposo Físico, ma è benanco 
1111’esplicazione delle sue facollà intellettuali: la chiesa è per esso una sala da festa; il sacerdote una relazione ele- vata; Dio e i santi relazioni eminenlissime. Nel tempio egli si trova in un ediflcio monumentale, suherho, son- tuoso, che può chiamar casa sua come il povero tugurio che ospita la sua quotidiana miséria. Nel culto alia di- vinità egli prende parte a cerimonie, che non guardano come ei mangi, nè come ei vesta e non gli ricordano alcun volgare interesse materiale; in mezzo agli altri fe- deli sentesi, come essi, memhro di una grande comunità, e le relazioni che lo collegano ai suoi vicini manifeslansi ai suoi sensi negli atti dei culto, nelle genuílessioni, nel farsi il segno delia croce, e via via, appunto perchè questi atti ei li compie in comunione con gli altri fedeli. ha



SOSTITUTI A LLA  KELIGIONE. G1predica é la sola parola umana elevata, che suoni al suo orecchio e lo risvegli alquanto dali’ abituale letargo dei suo pensiero infantile. Queste sono le ragioni polenti che lo tennero avvinto alia fede e dovranno perdurare vigo- rose fino a che la nuova civiltà non potrà offrire alEuomo dei popolo un compenso alie emozioni e alie modeste sod- disfazioni che a lui offre la religione.E questo compenso non potrà mancare. Infatti già può una parte rinvenirla nella parola dei poeta e dei pensa- tore; questa renderá supérflua la voce dei predicatore; e i tealri, i concerti, le riunioni sostituiranno lechiese. Sono già manifesti i germi degli eventi futuri. Nei paesi, che hanno liberta politiche, le moltitudini incolte e affaticale trovano la loro ricreazione festiva e la loro elevazione ideale nelle popolari riunioni, ove si trattano i comuni interessi locali o patriottici. Nel giorno delle elezioni, là dove il suffragio é universale o quasi, il popolano si sente assai piú uomo, nel pieno esercizio de’ suoi diritti e con ben diverso orgoglio, che non nelle cerimonie dei culto, come la comunione, ecc., ecc. In molti lnoghi esistono circoli ove si tengono conferenze o letture poetiche, ed ove risnona una parola piú umana e piú intelligibile che non quella dei prete; ed è deplorevole che cotesti circoli non abbiano ancora estesa 1’ opera loro negli strati piú bassi dei popolo, che tanto ne avrebbero bisogno. Ma questi germi si svilupperanno. E forse un non lontano avvenire è destinato a vedere una civiltà, nella quale gli uomini soddisferanno, non piú trascendentalmente, ma ra- zionalmente i loro bisogni di ricreazione, di elevazione morale, di emozioni comuni, di solidarietà umana. A so- miglianza di priscbi tempi, di tempi remoti, che la storia



62 LA  MENZOGNA RELIGIOSA.delia civiltà sovente ci ricorda, il teatro ridiventerà il pri­mitivo teatro delia Grécia di 2o secoli or sono, cioè un tempio, e per conseguenza un ritrovo non dominato dalla oscenità, dal canto sguaiato, dal riso sciocco o da semi- nudità lascive, ma un pubblico luogo, ove si vedrà este­ticamente rappresentata la lotla delle passioni colla volontà, dell’egoi&no colEabnegazione, ed ove la parola sara il ri- flesso costante di quel fondamentale argomento che è la vita comune, universale, delia umanità. À questo culto si accompagneranno atti generali di beneficenza. E quanto vive e profonde saranno le cmozioni che in queste leste comuni deli’ avvenire proverá 1’ uomo! 11 misticismo dei predicatore non può rivaleggiare colla bellezza chiara e intelligibile delia parola dei poeta. La messa non ba si- gnificato nè eíTetto per la mente umana, ma le passioni possono invece scuoterla ed elevaria. Ai commenti dei dotto, cbe spiega i fenomeni delia natura, al discorso del- l ’uomo político, cbe tratta le questioni dei giorno e dello Stato, gli uditori provanoun compiacimento assai piú vivo e immediato di quello che possano provare alia piú am- pollosa delle chiacchierate di un predicatore, che narri delle leggende ed innafíii dei dogmi. L’adozione di orfani fatta dal comune, la distribuzione di vesti ed altri doni a fanciulli poveri, le onoranze a cittadini benemeriti, in edifici parati a festa, al cospetto di tutta la popolazione, con accompagnamento di canto e musica, e con cerimonie solenni e maestose, infonderebbe a chi vi assiste un sen­timento di mutui doveri cittadini e umani, di colleganza, di solidarietà insomma, cbe sarebbe ben altra cosa che non lo intingere maccbinalmente tutti un dito nella pila delbacqua santa, o lo innalzar canti sacri e preci in co-



NUOVO 1DEALE. 63mune. Questo 1’aspetto con cui io rni figuro nella mente la civiltà futura. È mia convinzione, clie sorgerà un tempo, in cui anche fi intimo uomo vedrà la própria esistenza collegata alia esistenza di una comunilà; e colle feste delia poesia, delfiarte, dei pensiero, delfiumanità, il suo strelto orizzonte individuale, allargandosi, si confonderà colfioriz- zonte larghissimo delfiumanità inlera. Una meta di sviluppo pin alta potrà egli allora contemplare e in lui trasfonde- rassi fiideale umano. Ma finchè non si potrà realizzare questo avvenire, si comprende come le moltitudini cer- chino nella religione, o meglio nelle sue promesse, una elevazione ideale, là sotto le ampie navate dei tempi, nei paramenti solenni dei sacerdoti, nel suono delfiorgano, nei cantici, nei mistici riti dei culto.
111.

11 íin qui detto dissipa un equivoco. II fiàsogno clie ha fiuomo di impulsi elevati e spirituali e d'un ideale, il bi- sogno di un conforto sempre pronto, e la illusione perfino di una potente e misteriosa protezione in lulle le vicis- situdini delia vita; tutti questi bisogni non sono ipocriti e mentiti, sono reali cd inestirpabili, e abbiamo consta- tato che, per motivi storici, fisiologici e psicologici, questi bisogni trovano necessariamente oltremodo agevole lo ap- pagarsi colla solita fede in Dio, nelfianima e nella immor- talità. Lo appigliarsi a questi fondamentali concetti non è, nella maggior parte degli uomini, una reale menzogna, non è urfiillusione premeditata, ma è involontaria; è una onesta debolezza, un difetto ingênuo, un’afi»itudine di cui



64 LA  MENZOGNA RELIGIOSA.non si può spogliarsi, una sentimentalità poética che pie- tosamente vuole sotírarsi alia inesorabile analisi delia ra- gione. Colle parole « menzogna religiosa » io alludo ad altra cosa. Alludo alia venerazione che uomini inciviliti tributano ancora alie religioni positive, ai loro dogmi, alie loro istituzioni e feste, ai loro riti e simboli, ai loro preti.Questa venerazione è una menzogna ed un’ ipocrisia anche in coloro i quali, benchè subiscano ancora il tra- scendentalismo, non sono però interamente stranieri alie nozioni e alia coltura dei loro tempi: è una menzogna e unbpocrisia, la enormità delle quali non stampa il rossore in viso, solo perchè si compie quasi sempre senza riflet- tere e senza chiedere a se slessi quale importanza pos- sano avere le proprie opere, Per abitudine si va in chiesa, si saluta il prete, si ha venerazione alia Bibbia, si assume macchinalmente un’aria di raccoglimento e di devozione nel prender parte alie cerimonie dei culto, e si evita di riílettere che con tutti questi atti si tradiscono le proprie convinzioni, le proprie cognizioni, tutto ciò insomma cbe sappiamo e riteniamo come verità.Dalle indagini storiche abbiamo appreso come sia sorta la Bibbia • noi sappiamo cbe sotto questa denominazione si indica una collezione di scritti, la quale, per origine, carattere e contenuto, è cosi varia come esser non lo po- trebbe un altro libro qualsiasi, ancorchè questo, a mo’ (besempio, contenesse i Nibelungi, un códice di procedura civile, i discorsi di Mirabeau, le poesie di Ileine ed un manuale di zoologia stampati a spizzico, mescolati senza regola e riuniti in un solo volume. In quel zibaldone noi ravvisiamo distintamente vecchie superstizioni delia Pale­stina, oscuri ricordi di favole indiane e persiane, incom-



LA BIBBIA. 65prese imitazioni di dottrine e usanze egiziane, cronaehe tanto aride quanto storicarnente improbabili, poesie roz- zamente umane, eroliche o patriottico-ebraiche, tutti lavori che si segnalano assai di rado per bellezze sovreminenti, ma assai spesso per esaltazione d'animo, per cattivo gusto, per schietta sensualità orientale. Come monumento intel- letluale la Bibbia è opera meno antica dei Veda e d’una parte dei King; come valore poético é inferiore a tutto ciò cbe da duemila anni fu creato anclie da poeti secon- dari, e il volerla mettere al pari colle opere piú insigni di un Omero, di un Sofocle, di un Dante, di un Shakes- peare o di un Gõelhe non potrebbe venire in mente che ad un fanatico, il quale abbia rinuneiato alia rettiludine dei giudizio. Essa intende il mondo in un modo aíTatto infantile e la sua morale è alie volte‘ribultante; è ribut- tante, per esempio, nel Veçchio Testamento la sete per­petua di vendetta, e nel Nuovo la parabola delboperaio delEultima ora, gli episodi delia Maddalena e delTadultera, e le parole che Cristo volge a sua madre. Eppure, molti uomini colti e atli a comprendere tutto ciò simulano di avere unbllimitata venerazione per questo vecchio libro, si scandalizzano quando francamente se ne parla come di una produzione qualunque delia mente uinana, costi- tuiscono potenti associazioni con ingenti somme per dif- fonderne a milioni gli esemplari sulla superfície delia terra e prelendono di edificare ed elevare il loro spirito quando lo leggono.Ee liturgie di tutte le religioni positive riposano su con- cetti ed usi, cbe hanno la loro origine nella piú antica barbarie delfAsia e deli’África dei nord. 11 culto dei Sole degli Arii, la Mistica dei Buddismo, il culto di Iside e diX o r d a u  — 'íenzogne. 5



(■»(■» LA MENZOGNA RELIGIOSA.Osiride degli Egizi misero il loro germe nelle feste e nei sâcrifici ebraici e cristiani. E uomini dei XIX secolo stanno in rontegno serio, anzi solenne, quando fanno e ripetono genuílessioni, gesticolamenti, cerimonie o invocazioni, che inventaronsi migliaia d’anni or sono, alEepoca delia pietra o dei ferro, sulle rive dei Xilo o dei Gange, da uomini miseramente educati a dare una forma sensibile ai con- cclti dei piú rozzo paganesimo sulEorigine dei mondo e sulle leggi ond’è regolalo. Quanto piú si considera a fondo questa indegna commedia, e si fissa il pensiero sulla grot- tesca contraddizione fra la coltura contemporânea e la vita pratica, piú riesce malagevole discorrere di questo argomento con animo pacato. La insensataggine è cosi inumanamente pazza, cosi poderosamente enorme, che col solo mezzo di una critica speciale non si riescirebbe a sradicarla, come la scopa piú ingegnosa e forte non po- trebbe mai spazzar via le montagne di sabbia dei Sahara. Quindi non ci rimane che accoglierla colle grosse risate sarcastiche di un Rabelais, oppure scaraventarle addosso il calamaio di un Lutero dei vero progresso.Come enumerare ad uno ad uno i diversi aspetti delia menzogna religiosa? Conviene accontentarsi di prendere alcuni esempi alia meglio. I diplomatici ricorrono a mezzi di corruzioni e a minaccie per determinare i cardinali ad eleggere Papa piuttosto questo che quello, e dopo che i falicosi ed ostinati loro intrighi hanno sortito l effetto de- sideralo, questi stessi diplomatici, che hanno condotlo le fila delle marionette, ammettono nel Papa un’autorità, la quale dovrebbe lasciar presumere che fosse stato invece lo Spirito Santo che lo ha prescello a successore di San Pietro. Migliaia e migliaia di persone accellano come un



IL PAPA. 67avvenimento serio ed importante I’ elezione dei Papa, mentre che sogghignano ai racconti delia inslallazione di un Dalai-Lama dopo la morte dei suo predecessore; ep- pure i due avvenimenli si rassomigliano assaissimo. 1 Governi mantengono rappresentanli presso un uomo, il quale ha questo signilicato, cioè che egli può metlere a íianco di Dio nuovi santi, assicurare ricompense celestiali alie anime umane e liberare i peccatori dai tormenli di un rogo postmno. E, stipulando con quelPuomo traltati diplomatici, riconoscono, colla forma solenne delle leggi, che esercita un influsso particolare su Dio; che ha reali rapporti con Dio, e che una persona, la quale si è cosi famigliarizzata colPEssere supremo da meritarsi il con fe­rimento di una parte dei suo potere sulla natura e sulla umanità, ha hen diritto a un rispetto che non si addice ad altro uomo. E questi stessi Governi non si rattengono dal far spedizioni nell’Alrica cenlrale e deridere un mago negro, che, per impedire che altri penetri nelle sue re- gioni, minaccia il viaggiatore delEira de’ suoi Fetiscii, dei quali egli crede d’essere il protetto invincibile e il con- sigliere. Qual di vario corre fra quel povero diavolo d’afri- cano e il Papa romano, poichè e Puno e 1’allro prelendono di essere i primi ministri di Dio, di poter disporre dei suoi luoni e delle sue folgori, di poter raccomandargli persone meritevoli di preferenza e di proporgli delle pu- nizioni? E dov’é la lógica delPeuropeo coito per giudicare Puno come un personaggio ridicolo e Paltro come una potestà venerata e infallibile?Ogni atto religioso compiuto dalPuomo coito dei XIX se- colo è una commedia che non ammette scusa, è una farsa sconveniente. Chi si lascia aspergere di acqua benedetta



68 LA  MENZOGNA RELIGIOSA.non fa clie confermare 1’opinione, che alcune parole sus- surrate da un prete e accompagnate da certi gesti pos- sano trasformare 1’essenza di quell’acqua e conferirle pro- prietà misteriose, sebbene banalisi chimica piú semplice possa provare che fra quesfacqua ed un’altra non y’ha differenza di sorta, tranne cbe nella limpidezza e nettezza. Si recitano preghiere, si fanno genuflessioni, si ascoltano messe, si partecipa ad altri atli religiosi, e con ciò si viene ad ammettere che possa esistere un Dio, il quale si sentirebbe solleiicato da invocazioni, azioni, profuini d’incenso, suoni d’organo, sol quando però queste invo­cazioni siano emesse con determinate parole, e le azioni si cómpiano conformemente a date formule, e le cerimonie- tutte vengano celebrate da persone coperte da prestabi- lite vesti bizzarre, da mantellini e sottane, con tali foggie e mescolanze tali di colori che nessun uomo di senno porterebbe indosso. Questo fatto, cioè che la liturgia è stata creata ed è scrupolosamente osservata, non si po- trebbe tradurre nella lingua dei comune buon senso che in questo modo: i preti hanno saputo da fonte sicnra che Dio ha la vanagloria di ascoltare ogni sorta di compli- menti, di elogi e adulazioni, di esigere che altri esalti la sua grandezza, la sua sapienza, la sua hontà, tulti in- somma i suoi attrihuti, e che oltracciò ha pure lo strano capriccio di volere che questi elogi e complimenti siano fatti in un dato modo e non altrimenti. E i figli delhepoca delle scienze naturali ostentano rispelto a coteste liturgie e non tollerano che stravaganze siffatte si respingano, come meritano, con disprezzo e disdegno!Piú insoffrihile e piú ributtante delia menzogna reli­giosa delhindividuo è la menzogna religiosa delle comu-



LA RELKJIOiSE DELLE COMUN1TA. 69nità. Un indivíduo, come tale, ancorcliè appartenga ma­nifestamente ad una religione positiva e partecipi alie sue pratiche, può internamente sentirsi eslraneo alia super- stizione e per nulla convinto che il pronunciare deler- minate parole muti il corso delle leggi cosmiclie, che l’aspergere d’acqua un bambino Io strappi alie unghie dei demonio e che il canto o la invocazione falta da un uomo coperto di una veste lalare faciliti ad un morto 1’entrata in paradiso o almeno la renda possihile. Ma questo stesso cittadino, come membro dei comune e dello Stato, non si perita di dichiarare necessário tutte le istituzioni vo- lute dalla religione positiva, e per esse si sottopone a tu tli i sacrifici morali e matcriali, che gli vengono richiesli dai fautori stipendiati d’una superslizione legalmente ci- conosciuta e mantenula. Lo stesso Stato, che erige univer- sità, scuole e biblioteche, edifica chiese; egli, che impiega professori, stipendia anche preti; lo stesso códice, che san- cisce 1’istruzione obbligatoria dei fanciulli, punisce il sa­crilégio e hoíTesa e il disprezzo a religioni riconosciute. Ora vediamo un po’ quali siano le conseguenze che de- rivano da tale stato di cose. Se tu asserisci che la terra é immobile e che il sole gira intorno ad essa, malgrado che la scienza ti provi il contrario, oppure se tu afiermi che la terra non ha che dai 5000 ai 6000 anni, malgrado che monumenli egiziani ed altri li dimostrino che risale a piü migliaia d’anni, nessuno, per queste tue asserzioni e afTermazioni, ti può vessare, nè ti rinchiuderanno ne[>- pure in un manicomio, e nemineno ti inlerdiranno diritti e ufllci pubblici, quantunque tu dia luminosamente prova di non possedere affatto nè 1’ attitudine nè le doti intel- lettuali indispensabili per tenere, anche solo teoricamente,



70 LA MENZOGNA RELIGIOSA.un impiego privato, peggio poi se pubblico. Ma se, per contro, ti fai a sostenere-che non credi all’ esistenza di un Dio e cbe il Dio delle religioni positive è un aborto di intelligenze infantili o incolte, oppure anche stupidis- sitne, ti esporresti in questo caso a persecuzioni giudi- ziarie e alia dichiarata incapacita di esercitare diritti e uffici pubblici, malgrado cbe dell’esistenza di Dio non sia mai stata offerta una prova veramente scientifica o ra- zionale, percliè anche le pretese prove, cbe possono es- sere addotte dal piii fervente dei teologi, sono ben lungi dalbessere cosi cbiare e cosi concludenli come quelle che vi presenta 1’arcbeologo o il geologo sul tempo delia ci- viltà umana e dei globo terrestre, e che vi dit 1’astronomo sul moto delia terra intorno al sole. Di piü, tenuto anche conto delia posizione dei teologo, sarebbe sempre piíi scu- sabile dubitare di Dio, cbe non dei palpabili risultati delle indagini scienlifiche.Ma c’ é ancora qualche cosa d’ altro: lo Stato nomina professori, li stipendia coi danari dei contribuenti, con­cede loro titoli e dignilà, conferisce loro, insomma, parle delia sua autorità, e cotesli professori hanno il diretlo ufficio di insegnare e provare che tutti i fenomeni sono. governati da leggi naturali, cbe la íisiologia non ammelte diflerenze tra le funzioni organiche degli esseri viventi, e cbe infine dne e due fanno quatlro; ma in pari tempo mette, accanto a cotesti professori di scienze esatte, pro­fessori di teologia (1), che hanno essi pnre il diretto uf-
(1) In molti Stati, e in ispecial modo in Gennania, questi profes­sori sono nominati precisamente dallo Stato.(No ta  d e i. t r a d u t t o r e ).



LO STATO GUARDIANO DELLA SUPERSTIZIONE. 71ficio di insegnare e soslenere, ma senza provare però, che l’uomo nasce col peccato origigale; che un giorno Dio ha dettato un libro ad un uomo; che in molti casi le leggi delia natura cessano d’agire; che un po' di pasta, in virtíi di alcune parole brontolate, si trasforma in carne e pre- cisamenle nella carne di un uomo che, a detta di loro stessi, è morto circa 1900 anui or sono; infine che tre è uno, e uno è tre. Se un cittadino, amante di tuttn eiò che è conforme alia legge, andasse ad ascoltare, una dopo l’altra, Ia lezionc dei professore regolarmente autorizzato di scienze naturali, e la lezione dei professore, regolar­mente autorizzato pur esso, di teologia, si troverebbe poscia in un ben serio imbarazzo. Quello gli ha insegnato che, dopo morte, 1’organismo si decompone ne’ suoi ele- menti; questo gli ha invece appreso che, dopo morte, certe persone non solo non si decomposcro, ma anzi sono risuscitate. b ambedue queste dotlrine sono protette dal- rautorità dcllo Stato, tutti e due i profcssori ricevono lo stipendio dal suo erário, e tutte due le facollà lo Stato le dichiara necessário e le dice autorizzate. A quale dei due professori quel povero cittadino deve prestar fede? Al teologo? Ma allora menlisce il fisiologo, e lo Stato sti- pendia un menlitore e gli conferisce scientemente rullicio di seminare menzogne nella giovenlü! Crederà egli al fisiologo? Allora mentitore é il teologo, e lo Stato, nomi- nandolo professore, si fa scientemente colpevole dcllo stesso inganno! A fronte di cotesto dilemma, sarebbe egli da ma- ravigliarsi se quel cittadino sentisse venir meno il suo rispetto verso 1’autorità dello Stato?Ma eiò non è ancor lutto. Lo Stalo punisce colle sue leggi e co’ suoi tribunali quelle vecchie streghe, che sanno



spillare danaro alie fanlesche col prclesto di fare riavere ad esse 1’ amore dei loro «rolubile amante, ma lo stesso Stato mantiene e onora, in pubblico e in privato, uomini cbe spillano danaro alie medesime fantesche, con un pre- testo non meno ingannevole e colla ciarlataneria di libe- rare dal purgatório i loro morti. L’ usanza vuole che si abbia rispetto profondo e sommessione per gli alti digni- tari delia cliiesa, vescovi e cardinali. E a siffatta usanza ottemperano devotamente uomini, cbe lengono quegli ec- clesiastici in conto di truffatori o di imbecilli, perchè in realtà non si distinguono sostanzialmente dai tauma- turgbi(l) delle Pelli Hosse, i ipiali banno pur essi una liturgia, praticano cerimonie, recitano pregbiere e fanno credere alie loro Iribü d’essere investiti di poteri sopran- naturali. Orbene, i nostri usi consentono cbe si rida di costoro, mentre ci consigliano di baciare devotamente la pantofola al Papa e la mano al prelato.Noi leggiamo talvolta in giornali ufficiali ed ufBciosi dei motti umoristici quando il Governo delia China mi- naccia colla pena delia destituzione quel Dio cbe trascura cerli bisogni dei pacse, per esempio, se non fa piovere, se non dà la vittoria alie truppe imperiali, ecc., ecc.; e qnesti stessi giornali pubblicano in prima pagina un’ordi- nanza governativa — come avvenne in Inghillerra dopo la vittoria di Tell-el-Kebir — con cui si decreta un ren­dimento di grazie a Dio, in un giorno determinato e con frasi utricialmente stabilite, per aver esso, in una data occorrenza, concesso alia nazione il suo speciale ausilio.
«(1) IJ tesio tedesco dice: Medizinmánnei'.(No ta  d e l  t r a d e t t o r e ).



UN BRANCO Dí MENTITORI. 73Ma dov’é un^ssenziale differenza tra rordinanza dei Go­verno chinese, tdie ricusa sacrilici a un Dio nazionale perchè non tenne lontana la strage di un’epidemia, e la ordinanza dei Governo inglese, che tributa pubblica rico- noscenza a Dio perchè tutelo bravamente in Egilto gl’in- teressi delia política britannica e si palesò arnico degli inglesi eavversario degli arabi? Le due ordinanze pigliano le mosse da uno stesso punto; con questo di vario, che i chinesi sono piú coraggiosi e piú logici degli inglesi, perchè questi non oserebbero mai, dopo una disfalta, di volgere il loro malumore contro Dio per essere egli ve- nuto meno nell' adernpimento de’ suoi doveri verso una nazione, che tanto lo venera, mentre invece profondono laudi al suo zelo, dopo una vittoria.L’ho già detto: non si può scandagliare la menzogna religiosa in tutti i suoi particolari; ci ò forza limitarei, se non si vogliono fare soverchie ripetizioni, a pochi cenni sparsi. Essa penetra e si addentra nella nostra vita pub- blica e privata, e la demoralizza. Lo Stato menlisce quando ordina giorni di preghiera, quando stipendia preti e in- sedia nell’Alta Camera i principi delia cliiesa; menlisce il comune quando erige tempi; menlisce il magistrato quando sentenzia condanna per bestemmia od oífesa a comunità religiose; mentisce il prete moderno, quando si fa pagare per compiere atti o recitar parole, ch’ egli sa altro non essere che stupida ciarlataneria; menlisce il cittadino coito, quando simula venerazione al prete, quando si ac- costa alia comunione, quando fa battezzare il suo bam- bino. L ’esistenza, nella nostra civiltà, di formalità religiose, antiquate e simili in parte a quelle dei tempi preistorici, é un fatto mostruoso. E il posto, che in mezzo a noi oc-



74 LA MENZ0GNA RELIGIOSA.cupa il prete, questo equivalente europeo dei Mago ame­ricano e deirAlmami africano, è un trionfo insolente delia pusillaniinità, deli’ ipocrisia e delia pigrizia intellettuale sulla veritk e sulla interezza dei carattere. Basterebbe ciò soltanto per imprimere alia nostra odierna civiltà la qua­lifica di assolutainente menzognera e alie nostre forme sociali e politiche quella di completamente caduche.
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L A  ME N Z O G N AMONARCHICO-ARISTOCRATICA
Qualora si potessero considerare le istiluzioni esislentl soltanto da un punto di visla arlistico-estetico, qualora fosse possibile di contemplarle e giudicarle colla spassio- natezza dei príncipe Usbecco, nelle Lettere persiane di Montesquieu, il quale non cerca c-he impressioni in mezzo ad un mondo estraneo, di cui scuote la polvere dai cal- zari appena ne é usei to, forse non si esilerebl)e a rite- nere chc 1’atluale ordinamento sociale sia saviamente con- gegnato, logico e perfettissimo nel suo insieme. Tutte le parti si connettono bene, tutte le inembra si sviluppano per eccellenza, e c’é una linea unica e lógica che tutto rannoda dalbun capo albaltro. Quando quclbedificio gotico, che fu 1’ordinamento sociale e politico dei medio evo, stava . ancor ritto sui suoi pilastri e sotlo le sue volte, dev’es- sere stato maestoso, e a coloro che vi abitavano deve es- sere parsa una dimora sicura e in pari tempo superba e comoda. Oggi non ne rimane che la facciata; tutto il resto,



7G LA MLNZOGX V MONARCHICO-ARISTOCRATICA.che stava dietro di essa, è rovinato e scomparso, e colui che ivi cercasse un tetto riparatore piú non troverebbe una stanza col soííltto intatto, né muri atti a proteggerlo dalla pioggia e dal vento: ma la lacciata ha conservato i tratti caratteristici dei vecchio edifício e rivela ancora alia mente delfosservatore il concetto di un piano savio e degno di considerazione. Ciò, che un giorno era una so­lida costruzione, oggi non é piú che una decorazione este- riore, superficiale; ma questa decorazione teatrale è un’o- pera d’arte architettonica, le cui parti costituiscono un insieme completo. Certamente non hisogna contemplare quel monumento dali'interno, stando in mezzo alie ma- cerie, ma dal di fuori e ad una distanza che dia una buona prospettiva. In questo caso, ed esercitando con equità la critica artística, non si potrà non esclamare: « L’archi- tetlo ha fatto bene 1’opera sua».La monarchia è inseparabile dalla religione. Quella, nelfaltuale sua forma slorica, presuppone questa come inevitabile condizione precedente. II contrario non è pos- sihile. La religione infatli può essere una istituzione po­lítica, senza avere per condizione concomitante la mo­narchia. Ciò non ha bisogno d’essere teoricamente provato. Fu già messo in pratica nelle repubbliche indo-meticcie deli’America dei Sud, governate dai gesuiti, e negli Stali- Fniti deli’ America dei Nord, eretti su basi religiose. La monarchia invece non è concepihile senza la fede in Dio. Si può, si, immaginare un uomo forte e prepotente, il quale si impadronisce dei governo di un paese e lo con­serva colla prudenza o colla forza. Con un colpo di mano sottometterà la nazione e si appoggierà ad una camarilla di aderenti interessati, clfegli incatena al suo carro con



vantaggi materiali, onorificenze e dignità, e ad un eser- cito, a cui dá il primo posto nello Stato e cldegli conduce a vittorie, e sazia di danaro, di decorazioni e di titoli. Può, a suo talento, pigliarsi una çorona dfiinperatore o di re, intitolarsi Monarca, Protettore, Dittatore o Presidente. La sua dominazione viene tollerata perchè ha la forza di farsi obbedire. L ancbe possibile cbe la mollitudine s’in- ctiini volenterosa alia sua ambizione, non solo percbè è nalurale ncll’ uorrio il lasciarsi trascinare fino all’ entu­siasmo dal fascino dei successo, ma ben anco percbè al volgo pare utile, ed é molto comodo, approvare ciò cbe sta, ed ancbe percbè Cesare, quando é uomo di moita lc- vatura, può benissimo governare in modo cbe il com- mercio e le industrie fioriscano e cbe la giustizia venga esercitata con prontezza ed equità. E cosi tutti coloro, i qüali non curano cbe gli interessi materiali, gli saranno grati, vedendo il loro desco ben fornito e la loro borsa ben piena. Un usurpatore di questa fatta potrebbe certa­mente avere il coraggio di praticare delle idee avanzate. Egli non sarebbe perduto rinunciando all’ alleanza colla religione. Protetto dalla spada, non ba bisogno deli’ ap- poggio delia croce. Né avrebbe a temere la critica delia ragione, percbè alia lógica di questa contrapporrebbe la forza. All’ uomo logico cbe gli dicesse: «Dacchè sei un uomo come gli altri e non abbiamo mai spontaneamente detto di voler te come nostro pastore, noi riconosciamo di non aver motivo alcuno d’assegnarti un posto distinto e obbedire ai tuoi comandi», il tiranno, a questo sillo- gismo, potrebbe rispondere: «Forte è la tua argomenta- zione, ma forte è pure il mio esercilo. Se tu non mi ub- bidisci per ragione e per lógica, ubbidiscimi percbè ti

LA MONARCHtA INSEPAR ABILE DALLA RELIGIONE. 77



LA MENZOGNA MONARCHICO-AP.1STOCRATICA.posso costringere a farlo». Un regnante siffatto non ha certamente bisogno di appellarsi a Dio, gli basta 1’appello al suo pugno. Può rinunciare all’unzione deli’ olio santo e alie benedizioni secerdotali perchè ha per sè la polvere, e le sue baionette ilfuminano le ossequiose moltitudini tanto quanto il religioso misticismo di una pomposa in- coronazione. Ma la cosa muterebbe aspetto quando questo usurpatore avesse un figlio a cui volesse trasniettere la successione delPimpero. Allora egli iinplorerà 1’intervento delia religione; allora gli balenerà alia mente che nel medio evo le cbiese erano asili, e contro le persecuzioni delia ragione egli cercherà scampo ai piedi delPaltare. Non basterà piú la lama delia spada, ma a qnesta spada bi- sognerà dare per impugnatura la croce. Le origini delia potenza di Cesare sono troppo palesi: é necessário anneb- biarle coll’ incenso. Si manomettono le rigide fde delia storia per incorniciarle artificiosamente e ia  modo ambiguo dentro una leggenda, e si dà incarico al prete, quando un indiscreto gli chiedesse: « Perchè quel figlio dappoco e inetto a crearsi una corona deve ereditar quella dei forte suo genitore?» di rispondere: « Dio lo vuole». Ma questo è lo scoglio che può ora far naufragare le giovani mo- narchie. Sotto gli sguardi di un pubblico composto di figli dei XIX secolo, non si può trasformare il fuoco delle fucilate di un colpo di Stalo nelle fiamme dei roveto di Mosè, e molto ardua cosa è insinuare nei cervelli dei nostri contemporanei F idea che una lotta di strada sia una rivelazione divina. Improba fatica è quella di dare ai prosaici proclami, che sono Fatio di nascita di una dit- tatura, una posticipata apparenza sacra; e quando 1’erede d’ un dittatore non saprà conservare il trono dei padre



IL DITTATORE. 7 9colla violenza usala dal padre, difficilmente gli reclierà giovamento il far derivare dal cielo il suo dirillo di so- vranità. La religione callolica lia severamente proibito di canonizzare qualcuno se non quattro generazioni dopo la sua morte. Bisogna lasciar tempo ai fedeli di dimenticare 1’umanismo quotidiano (1) dei santo, perchè non sarebbe possibile, anche con la migliore volontà dei mondo, di persuadersi che Tizio o Caio, cbe ebbimo accanto sullo stesso banco a scuola, abbia potuto mettere ali d’angelo e che, vicino al trono di Dio, funzioni nei cori celesli dei beati cantori come uno dei pi u celebri solisti. Anche in questa cosa la chiesa 1'u piu furba di quei Cesari, che vollero 1’apoteosi solto lo sguardo dei loro contemporanei, senza nemmeno altendere che questi piú non ricordassero di averli veduti coi sàndali rotti e con debiti non pagati. II grande errore político dei Bonaparte fu quello di non essersi conlenlati di dominare per sola virtú própria la Francia e di aver cbiesto alia chiesa di Nôtre-Dame il mistico cerlificato d’origine d’un'incoronazione. Cosa su­pérflua dopo il diciotto brumaio e il due dicembre. lAaquila delFimpero non doveva accompagnarsi alia colomba dello Spirito Santo.Se un dittatore non ba bisogno delia religione, un mo­narca legittimo invece non può farne a meno. Essa è per lui una condizione preintesa, naturale, necessária. II piú delle volte questo monarca sta piultosto al di sotto cbe al disopra delia media proporzionale deli'intelligenza. È già un fenomeno raro che un príncipe sia ciò che nella
(1) Con questa frase 1’ autore allude alie volgari e quotidiane vi- cende delFuomo. (No t a  d e l  t r a d u t t o r e ).



80 LA MENZOGNA MONARCIIICO-ARISTOCRA'I'ICA.vita comune si chiaraa nn talento. Un’intelligenza che si tolga dali' ordinário, o che sia veramente un genio, sul trono la si vedrà forse, nelle dinastie storiche, per una volta tanto, nel corso di parecchi secoli. Fra i regnanti viventi, nei paesi civili, ve ne sono di quelli che consi- derano se stessi come grandi capitani, altri credono di essere letterati, giuristi, scienziati, pittori o musici. V ’ha anche fra essi chi si prende veramente pena per far pro- gressi in quella matéria, per la quale crede di avere at- titudini naturati, e tutto ciò infatti cldegli produce è real­mente tutto ciò cldegli può dare. E cosa dánno tutte queste loro fatiche? Volendo giudicare non da cortigiani, ma come critici indipendenti, si viene alia conclusione che essi, senza la loro nascita principesca, non sarebbero riusciti mai, malgrado tutti i loro sforzi, ad acquistar fama negli studi da essi prescelti. Quel príncipe, che si diverte a far il soldato, non avrehhe mai potuto diventare generalissimo; quelFaltro, che fa a)F arnore colla giurisprudenza, molte cause le avrehhe vinte con diíFicoltà; quello che si è dato alFastronomia non avrehhe potuto occupare la piú umile delle cattedre universitarie; il drammaturgo non avrehhe mai vista la rappresentazione di un suo dramma, il pit- tore mai venduto un suo quadro. Ancorchè si chiamassero Müller, Durand, Bianchi o Smith, nella gara generale per contendersi i primi posti rimarrebbero molto addietro. E dubbio se, fra loro, uno si possa trovare atto a gua- dagnarsi la vita col lavoro ordinário, a costituire una fa- miglia e mantenerla. Certo che bisogna ancora essere in- dulgenli, per ritenere che colle loro doti attuali, henchè sia loro stata impartita un’ istruzione che non é quella delhartigiano o dei droghiere, abhiano potuto diventare,



CARATTERISTICA GENERALE DEI MONARCHI. 81si sottintendé senza menomamente segnalarsi, tanto quanto un funzionario comune o un ufficiale di carriera. Alcuni hanno alrneno delle qualità sociali cd umane. Sono begli uomini. NelTinlimítà sanno conversare in modo attraente. Sanno far perdcre la testa a qualche ereditiera e conchiu- dere ricclii partiti: è talento anche questo. Àltri però non possono neppur sfoggiare queste qualità, che, se non sono importanti, sono alrneno graziose. Questi ultimi sono lirutti, fiacchi, malaticci, poveri talmente di spirito da non saper tener viva, neppure per soli dieci minuti, la piú scipita conversazione da salotto, e cosi smodatamente volgari da far loro perdere ogni speranza che una donna qualsiasi possa amarli per se stessi.Eppure, ognuno di questi principi occupa nel proprio paese un posto che é precisamente eguale a quello che occupano lutli gli altri principi negli altri paesi. Federico il Grande è come Ferdinando Vil di Spagna; Giuseppe II come Ferdinando di Napoli detto Re bomba; Leopoldo I dei Belgio come Luigi XV o Giorgio IV dTnghilterra. Tutti egualmente sacri, egualmente inviolabili, egualmente in- fallibili. 11 loro nome spicca colla stessa solennità in tutti gli atti dei Governo; i loro decreti hanno tutti eguale vi­gore ed osservanza. Tutto a loro s’ inchina egualmente, profondamente: si conferisce loro il medesimo titolo di maestà e, senza far distinzioni di grado, si chiamano se- renissimi, potenti, graziosi. 11 naturale buon senso si ri- bella a tale spettacolo, e domanda: « T u , imbelle, tu , inahile, percliè comandi a grandi generali e a potenti esor- citi? Tu, testa di legno, che non sai scrivere senza errori d'ortografia la tua lingua materna, perchò sei tu falto mecenate delle accademie e delle universitk? Tu, deliu-
y«RDAU —  Menzogne. 6



82 LA MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCUAT1GA.quente, perché impartisci la giustizia e disponi delia vila e delia morte di accusati? Tu, sudicio maiale, perché sei il dispensatore di ricompense alia virlu e al mérito? Tu, liacco, perché regoli le sorli di un popolo forte e per molte generazioni determini la tendenza dei suo sviluppo? Perché? Perché?».Siccome a queste interrogazioni non si può dare una risposfa ragionevole, cosi alia monarchia non resta a dire che questo: « Perché? Perché Dio vuole cosi». Con questa risposta stereotipata si previene ogni indiscreta curiosità, ogni critica molesta. La maestà divina deve precedere, a guisa d’ araldo, la maestà umana. Chi vuole esercitare i suoi privilegi indica innanzi tutto la sorgente sacra delia sua potestà. « Per la grazia di Dio » leggiamo sulle mo­nde, « per la grazia di Dio » vediamo nclle leggi, nelle convenzioni, negli atti ufficiali. «La grazia di Dio» é la commendatizia che presenta la monarchia quando si cliie- dono informazioni sulla sua solvibilità. Per dare però va- liclità a questa ragione clel potere sovrano fa mestieri credere in Dio, e perciò è cura grandíssima e incalzante delia monarchia di coltivare nel popolo, con tutti i mezzi delPasluzia e delia forza, la fede in Dio. I monarchici con- vinti, che combattono con veemenza il progresso e non vogliono che lo si lavorisca colTazione dei Governo, hanno mille volte ragione. Sono logici, quando prcdicano: « II popolo deve avere una religione»; sono logici, quando si oppongono alTistituzione di scuole laiche; logici, quando proclamano che la separazione delia chiesa dallo Stato equivale alia demolizione dei pilastri deli’ edifício dello Stato. La pretensione loro che lo Stato debba essere cri- sliano è una necessária conseguenza dei loro principi. Non



L A  RELIGIONE E EGIDA A LLA  MONARCHIA. 83sono però giasli quando soggiungono clie « senza religione il popolo non ha moralità, e Io Stato, non piu cristiano, divcnta il teatro delle catlive passioni, dei vizi e dei de- lilt i». E come esatto epilogo bisogna aggiungere: « Perché Ia religione è la sola ragione delia monarchia creditaria e perché il progresso condurrebbe inevitabilmente al go­verno dei piu forte o dei piú illuminato, cioè, alia repub- blica o alia dittatura». L una nuova prova delia falsità delia nostra epoca il fatto, che anco i monarchiei piú te- inerari non hanno il coraggio di confessare il vero mo­tivo, pel quale vorrehbero ricacciare il popolo nelhovile delia chiesa. Lssi dovrebbero dire francamente: « A noi la religione è necessária come ègida alia monarchia». Questo sarehbe coraggio. II dire invece cldessi manten- gono la religione in nome delLordine, delia moralità e dei benessere pubblico, ò una viltà.La cosa piú contradditoria che il nostro secolo invento è la monarchia liberale, costituzionale. Si è tentato di fon- dere insieme due forme polilichc, due leoriche generali, che si escludono reciprocamente. L una fortuna che le faccende umane non siano padroneggiate dalla lógica, ma bensi dalLinerzia, dalla forza di conservazione, o, per dir meglio, è una fortuna che Ja lógica non prevalga che a lunghi intervalli, altrimenti questa cosa irragionevole, che é la monarchia costituzionale, non potrebbe reggere un’ora. Come mai? La monarchia presuppone 1’esistenza di Dio ed è da Dio stesso istituita, e poi divide il suo potere con dei mortali ? Il monarca lascia che la sua volontà venga limitata da rappresentanti dei popolo, cioè da uomini, mentre questa stessa sua volontà è emanazione diretta delia volontà divina? Dunque il monarca permette che si



84 L A  MENZOGNA MOXARCI1ICO-ARISTOCRATICA.]imiti la volontà di Dio ? Ma è possibile tutto ciò? Una tal cosa non sarèbbe una specie di ribellione a Dio, un sacrilégio? E un monarca credenle, con una legge fonda- mentale, sancisce espressamenle che sia lecito cotanto sa­crilégio? Questa è la prospelliva delia monarchia costitu- zionale, guardata dal punto di vista delia grazia di Dio. Guardata poi dal punto di vista delia sovranità popolare, la stessa monarchia costituzionale è altrettanto irragio- nevole. 11 costituzionalismo riposa sulla premessa cbc il popolo ba il diritto di regolare da sè le proprie sorli. Donde gli viene questo diritto? Dalla natura stessa. E una delle espressioni delia sua forza vitale. 11 popolo ba il di­ritto di governar se stesso perchè ne ba la forza, como 1'individuo ha il diritto di vivere perchè e fincbè può vi- vere. Ma se queste íllazioni sono giuste, come mai si può tollerare un monarca ereditario, la di cui volontà ha, sola, tanto peso quanto la volontà di tutto il popolo? un mo­narca che ha il diritto di resistere alia volontà popolare, come il popolo ha il diritto di resistere aHa volontà re­gale? Se il popolo, in virtíi delia sua sovranità, volesse destiluirc il monarca o abolire la monarchia, vi si adat- terebbe il monarca? E se il sovrano, in forza delia sua sovranità, volesse abolire il Parlamento, il popolo lo tol- lererebbe? In modo diverso, ove sarebbe la sovranità del- 1'uno o delPaltro? Due sovranità in uno Stato non sono ammissibili, come non sono ammissibili nella natura due Iddii, aventi entrambi quegli attributi che i fedeli asse- gnano al loro Dio unico. Al monarca per la grazia di Dio il diritto popolare deve parere una negazione delia onni- potenza divina; e al popolo istrutto una negazione delia indubitata sovranità nazionale la monarchia per la grazia



LA MONARCHIA COSTITUZIONALE. 8odi Dio. Non si può concepire la monarcliia costituzionale che sacrificando la ragione. Essa sta alia monarchia as- soluta, come il protestantismo ortodosso sta al cattolicismo. II cattolicismo è logico, il protestantismo é arbitrário. Ouello conferisce al suo capo il diritto di rivelare ciò che deve essere creduto, e non permette che si sottopongano a critica i suoi decreti. Questo permette la critica delia lede, purchè essa si fondi sulla Bibbia, ma inibisce che si sottoponga a critica la Bibbia slessa. La ragione ha il diritto di muoversi liberamenle tino ai confini delia rive- lazione; ma al di là, essa pur deve immobilizzarsi nella rivelazione. Perchè? Non c’é motivo giustificante. E cosi, percbè non è altriincnti. E la ragione con circolazione límitata; la critica, con un frcno, il quale non le per­mette che di progredire tino ad un certo limite, fn cgual modo, la monarchia costituzionale pone corte premesse, ma non permette che se ne traggano le conseguenze. Ri- conosce il principio dei self-governement delia nazione, ma in pari tempo Io sconfessa proclamando che non vi hanno diritti piu alti e piu anlichi dei propri. Permette che la lógica esista e caminini, ma coi dcnti spezzati e colle gamhe amputate.Cosi come stanno le cose, dò il vanto alia monarchia assoluta, circondata da istiluzioni medioevali. Essa con­tenta la lógica e blandisce il sentimento che aspira alia uniformità e alParmonia. Non occorre sacrificare la ra­gione che una volta sola: non c’é da accettare senza di- scussione che un punto di partenza, cioé che il monarca deve i suoi privilegi alia grazia speciale di Dio. Ciò pre- messo, tutte le altre circostanze delia monarchia assoluta succedono con una lmona associazione lógica. Diventa al-



86 LA MENZOGNA MONARGHICO-ARISTOCRATICA.lora incensurabile il supremo principio di dirilto, che il monarca è infallibile, anche quando assassinasse, sluprasse, rubasse, spergiurasse; è allora sottinteso che il monarca può fare dei suo popolo, dei suo paese e d’ogni suo sud- dito tutto ciò che gli garba, senza che un mortale abbia il diritto di opporsi alia sua volontà; non si può metiere allora in dubbio che la sua persona sia. sacra e cldegli sia parte visibile delia celeste provvidenza. Colui, che è un immediato plenipotenziario di Dio, ba certamente un indiscutibile dirilto ad un posto e ad un potere sovru- mani. E cosi 1’edificio delia monarchia per la grazia di Dio, teoricamente perfetto, non guasto da mutilazioni, non deformato da antisimmetriche sovrapposizioni di popolari diritti, è un capolavoro deli’ intelletto umano, e 1’occhio riposa soddisfatto su quella armonica architettura. II sud- dito, che non ba che da obbedire, lavora in pace colla calma perenne delia macchina; quando le sue cose vanno bene, ingrassa placidamente; se patisce la fame, sa che cosi deve essere e cosi era predestinato nelEordine dcl mondo, e si dà pace; non ha nemmeno bisogno di pen- sare, perchè i! monarca pensa per lui, dirige il presente e prepara 1’avvenire, come meglio crede. E, qualora sor- gesse a tormentarlo il dubbio che non tulto fosse pel 
meglio nel migliore dei mondi possibili, allora c’ è la chiesa che lo rassicura, asseverando che è decreto di Dio anche ciò che pare non buono e che Dio sa bene quello che é giusto; e se egli, uomo, non arriva a comprendere come ogni cosa che esiste sia perfetta, lo deve soltanto alia sua limitata intelligenza. La monarchia e la religione sono due soei congiurati, e insieme combattono pei loro comuni interessi. II monarca manda il popolo in chiesa,



LA  REPUBBLICA. 87ed il prete predica d’inchinarsi davanli alia reggia. II mo­narca salmeggia: « Non c’ è che uri Dio solo, e per chi non crede in lui io stipendio carcerieri e carnefici», e il prete risponde colhaltra strofa: «II monarca è isliluito da Dio, e chi in lni non crede perde la felicita celeste senza computamento delle pene terrestri >». 11 monarca assicura che il prete non mentisce, e il prete conforma che il monarca nulla si arroga che non gli venga di di- ritto. Se dappertutto la verità diventa notoria per bocca di due testimoni, deve certo fare una profonda impres­sione sulla mente ingênua dei popolo un’ afferinazione sostenuta, da una parte, da chi porta sul capo una co- rona e sulle spalle un manto di porpora, e dalhaltra, da chi porta indosso vesti ricamate in oro e sul peito una. croce tempcstata di gemme preziose. K vero che davanli ad un tribunale ordinário non varrehhe la teslimonianza reciproca di due soei cointeressati, ma davanti ai popoli essa ha valore da migliaia d’anni.
II.Non faccio qui il processo alia monarchia per faria de- cadere a favore delia repubhlica. Io sono ben lungi dal- 1’andare in visibilio per la repubhlica colPingenuilà di un liberalismo dozzinale, che é rapito in estasi dal suono di una parola, senza ponderarne il significato. Per molti cosi delti liherali la repubhlica è la prima meta delle aspira- zioni; per me è 1'ullima. La repubhlica, se vuol essere un progresso e una verità, deve presupporre, come ne­cessária condizione, tutta una serie di istituzioni sociali.



88 LA MEXZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.econuiniche e poliliche, che sono ben altra cosa che le esistenti. Finché Ia vecchia Europa vive colle presenli forme (li civiltà, la repubblica sara sempre, in essa, un assurdo e un indegno giuoco di parole. Un rivolgimento puramente político, cite trasformasse una delle inonarchie europee in repubblica, non farebbe se non cio che fecero gü apostoli fra i gentili al principio dei medio evo. Pre- dicavano la conversione, ma lasciavano a (piei popoli i loroDei, le loro feste, i lorocostumi: a tutte queste cose davano soltanto dei noini cristiani. L’efficacia di siffalte ri- voluzioni si limita ad appiccicare nuove eticbettea veccbie mercanzie non piú commerciabili, e a spacciarle al po- polo credenzone come merci differenti e migliori. La re­pubblica è 1’ultimo anello di una lunga catena di svolgi- menti; è la forma legale, in cui si concreta il principio delia illimitata sovranità dei popolo intiero. Questa forma, per essere organica e non soltanto un’etichella o una ver- nice, non può conciliarsi coi privilegi ereditari, colle di- stinzioni, col predomínio dei grossi capitali, colla potente gerarchia burocrática, colla interdizione delle moltitudini. Lasciare lo Stato come è, e cambiare solo la denomina- zione di monarchia con quella di repubblica, rassomi- glierebbe politicamente albastuzia di quei librai che, per introdurre in cerli paesi libri incriminali e proibiti, ne slrappano il frontispizio e inseriscono al suo posto la fac- ciata di un libro di racconti infantili o di preghiere. Che erano le repubblicbe italiano dei 1848, la repubblica spa- gnuola dei 1868? e che cos’ é la repubblica atluale di Francia? NulFaltro che inonarchie con trono vacante; inonarchie che si prendono lo spasso di una mascherata repubblicana. Figuriamoci una brigata carnovalesca di gen-



LA RIVOLUZIONE BRANCESE. 89filuomini edi genlildonne, che vogliano rappresentare una festa nuziale di contadini, oppure un accampamento di zingari. Indosserebbero vesti e oggctti di quella povera classe, ch’ essi vogliono imitare; userebbero il loro lin- guaggio e i loro gesti, ma, nonostante ciò, questi reste- rebbe sempre il signor conte e quella la signora princi- pessa. E il vero popolo, contemplando dal loggione la sala da bailo, non vedrebbe certamente in quella mascherata Eabolizione delle classi sociali. Nondimeno, questo stesso popolo crede incomprensibilmente che siano avvenuti dei mutamenti essenziali quando, in una festa política, la mo- narchia si veste degli abiti repubblicani e inlreccia con garbo danze democratiche.Una sola rivoluzione ha compreso che, per fare la re- pubblica, non basta cacciare il re dallo Stalo e cambiare il frontone all’ edifício. E fu la grande rivoluzione fran- cese. Assieme alia regalità essa demoli pure lulte le isti- tuzioni delia vecchia monarchia. Come avviene dopo la morte di un appestato, essa non si limito ad esportare il cadavere dalf abilazione, ma brucrò altresi i vestiti e gli oggetli tutti dei defunto. La rivoluzione francese svclse dalle radiei la monarchia e sconvolse le zolle dei suolo storico sulquale era cresciula. Aholi la nobiltà e distrusse, quanti ]>iü potè, i documenli, sui quali essa pretendeva fondarei suoi privilegi, ne smantellò i castelli e perseguitò perfino quei rimasugli che la casta feudale aveva lascialo nel linguaggio, soppresse cioè la parola « signore» che rammentava usi di signoria e di soggezione nei rapporti sociali. Ma fece ancor piü. A olle rinnovellare nel popolo tutta la vita delia mente. Xon una linea delle sue este- riori abitudini intellettuali doveva rimanere intatta. Yolle



90 LA  MENZOGNA MONARCUICO-AIUSTOeRATICA.impedire clie i vecctii concetti, cacciati dalla porta prin- cipale dello Stato, potessero rientrare da qualche porticina segreta delle comode e neghittose consuetudini. Per rui creò una nuova religione; invento un nuovo calendário, nel quale nulla Tosse, nè capodanno, nè òra, né nomi di mesi, nè nomi di giorni che ricordasse il veccliio; decreto nuove feste; prescrisse nuove foggie d’abiti; in poclie pa- role, ediíicò un mondo nuovo, nel quale la memória dei precedente sviluppo slorico non trovava piú posto. Tut- tavia, a che giovò tutto questo? Potè la rivoluzione cam- biare abiti e linguaggio, ma non le fu possibile cambiare il cervello umano. La razza nata in Egitto non poteva co- lonizzare Canaan. Le secolari abitudini ebbero sui fran- cesi assai piú forza delia legge, che agiva colla ragione delia ghigliottina. La Dubarrv, salendo il patibolo imbrat- tato di sangue, disse al cittadino Sanson: « Scusi, signor carnefice», e, finito il terrore, ai bricconi e ai ladri mi- lionari, che si erano svergognatamente arricchili colle for- niture dei governo e trafficando i beni degli emigrati, fu- rono concessi onori e dignità, che dianzi erano privilegio delfaristocrazia dei sangue. Per tal modo Napoleone potè, dippoi, regalando titoli a questi parvenus, costituire age- volmente una regolarissima aristocrazia sul modello di quella distrutta: e appena calmati gli ultimi sussulti dei terremoto rivoluzionario, si rivide ergersi di nuovo l’edi- íicio sociale dei medio evo, in parte con nuove pietre e nuove travi, ma esattamente colla forma e sulle basi d’una volta.Cosi, è proprio cosa inutile demolire una parte dei vec- cliio ordine sociale e conservare il resto. Fu un delitto inutile mozzare il capo a quel semplicione di Luigi XVI,



MEZZI TER.MINI IX EFF1CA CI. 91quando il popolo francese doveva continuare a vivere coi vecclii sislerni, a credere ad un Ente supremo e ad una provvidenza Irascendentale, e venerare la fíibbia, celcbrare il culto dei morti, ecc. ecc. Un rivolgimento esclusivamente político, che muta la forma di governo e lascia incolumi tulte quelle premesse sociali, economiclie e íilosoílcbe, dalle quali scaturisce logicamente la monarcbia, non è ragio- nevole, nè intrinsecamente giustificato. Non é che una per- turbazione sciocca ed unicamente esteriore, come lo sa- rebbero i comandi di un tiranno, pazzo a guisa di Ivan il Terribilc, qualora fosse possibile vedere ai noslri giorni un tale fenomeno sul trono. La lógica dei vero si ribella contro cose siffatte e non permette loro cbe una breve durata. XelEorganismo di un popolo si ripete un noto fe­nomeno, che si verifica sovente negli individui mulilali. Come un indivíduo, al quale fu amputata una gamba, sente ancora la sensazione dcl dolore là dove il membro non è piú, cosi la società, data la sua odierna compagine, quando le si amputasse la monarcbia per sostituirle una gamba repubblicana di legno, essa risentirebbe ancora dei battili e dei pruriti monarchici. Anzi, solto questo aspetto la società non può essere nemmeno paragonata all uomo, ma piuttosto a quegli organismi infimi, nei quali si ripro- ducono da sè le parti, che furono da essi troncate. C’è sempre nella società lo slimolo a riprodurre quelforgano, senza il quale essa non si sente completa, percliè, secondo le proprie leggi vitali, quelforgano é indispensabile alia di lei definitiva organizzazione.Dunque, io non faccio parte con quegli slrani liberaliy cbe alia sola parola « Repubblica» cadono genuílessi e cantano osanna, mentre quella parola non é che un sem-



93 LA MENZOGNA MONAHCHICO-ARISTOCRATICA.plice movimento di labbra, o ipocrito o ingênuo. Quella religione, nella quale Dio non è cbe un nome vuoto, non è Ia mia. Acciocchè Ia repubblica esplichi Ia necessária forma di istiluzioni sostanzialmente organiche, bisogna cbe il popolo, il quale vuole adagiarsi entro questa forma, faccia fondamento su criteri scientifici e si dislacchi da tutto il bagaglio medioevale, dal trascendentalismo, dal sistema delle caste ereditarie e dal capitalismo. Una re­pubblica con religioni di Stato, con mistiche formule di giuramento, con leggi cbe puniscano la bestem mia, con nobiltà ereditarie e privilegi di nascita, col possesso ere- ditario preponderante, è una repubblica cbe non segna progresso alcuno neH’umanità e non differisce essenzial- mente dalla monarchia, anzi è da meno di questa, perchè non accontenta la lógica, nè 1’estetica, mentre il contrario può accadere invece nella monarcbia assoluta, perchè è una costruzione storica, unitaria, simmelrica.Da coteste spiegazioni risulta cbe io com prendo e ac- cetto la giustificazione storica e lógica delia monarcbia. Certamente un popolo, il quale crede cbe il mondo sia governato da un Dio personale, che la Bibbia sia la ri- veiazione autentica dei pensiero divino, cbe i preti siano voluti da Dio stesso per farsi interpreti dei suo verbo, quel popolo ha ragione di attenersi alia monarcbia, poichè il re, superiore alie leggi, e cbe governa, irresponsabile, secondo i suoi criteri e con un potere cbe non annnette opposizione, è un’ innnagine fedeie di Dio, sia pel posto che occupa, come per gli attributi che ba e per le opere che compie: la Bibbia lo proclama istituito da Dio e i preti confermano cbe é cosa giustissima cldegli eserciti un potere sovrumano e cbe i suddili gli debbano obbe-



UN I>0’ Dl LÓGICA. 93dienza assoluta. Cosi pure, un popolo, il quale non gin- dica irragionevole che si nasca possessore di milioni e di litoli di nobiltà e coU’aspeltativa sicura di onori e di auto- rilà e di godimenli, precisamente come si nasce colla pelle e coi capei li, quel popolo é logico se è monarchico. In- fatli, se può venirc al mondo un bambino, che nel suo stomaco o nella sua lesla o in altra parte dei corpo con- lenga il diritto di regnare su tutto un paese, diventa lo­gico e comprensibile cbe vengano pure al mondo centi- naia d’altri bambini, avenli il diritto, congênito al loro organismo, alie riccbezze e ai privilegi, mentre milioni d’allri bambini no sono privi. Come idea astratta', la mo- narcbia può essere difesa facilmente e vittoriosamente dal punto di vista teologico, e per colui, il quale accetta questo punlo di mira, la monarcbia non è piú una menzogna. Ma diventa menzogna per tulti coloro cbe concepiscono invece il mondo coi criteri delle scienze naturali, e men­zogna pure per coloro cbe si affermano credenti nella sua origine divina, non per principio, ma solo per gli effelti cbe ne derivano. I! falto che è altamente deplorevole nella nostra riviltà contemporânea è appunto questo, cioè che le vecchie istituzioni non banno piú il coraggio e la si- curezza di dire e ripetere francamente e rigidamente la frase dei gesuiti: « O essere come siamo o non essere». Esse mirano àd un equilíbrio, cbe non è possibile, fra le loro premesse e le nuove convinzioni dei tempi; fanno delle concessioni ed accolgono elementi intellettuali cbe le dissolvono, perché estranei alia loro essenza: le inno- vazioni, alie quali si adatlano, sono una negazione diretta dei loro primi elementi costitutivi, e cosi rassomigliano ad un libro, cbe contenga nella stessa pagina il testo di



94 I. A MKNZ00NA MONAliCHICO-ARISTOCUAT1CA.una veccliia favola ed annotazioni che di essa facciano la critica e la satira c la mettano in canzone. Coleste isti- tuzioni, che rinnegano e parodiano se stesse, diventano una derisione per 1’ uomo illuminato e una sorgente di disgusto e di dubbi penosi per i retrogradi.La monarchia ba radiei storiche, dalle quali germogliò. E probabilissimo che i primi uomini, apparsi sulla terra, fossero esseri socievoli e vivessero a frotte come vivono oggi ancora le scimmie e molti altri animali. Ogni frotta ha, verosimilmente, un capo che la guida e la protegge e che, senza dubbio, è il maschio piú forte. AlEalba del- 1'incivilimento, di cui scorgonsi le traccie nei piii vetusti libri delia Bibbia e delia Veda e nei libri sacri dei chi- nesi, base delia società è la famiglia e di tulti i di lei membri é signore naturale, giudice e consigliore il capo stipite. Gli uomini si moltiplicano, le. famiglie crescono e si dispiegano in tribú. II padre di famiglia diventa capo di tribú e la sua autorità riposa, in parte, sulla finzione che tutti i membri delia tribú discendano dal suo sangue (finzione che fino ai nostri teinpi fu la base costiluliva dei clan scozzese) e in parte riposa su quei rozzi ma si- curi appoggi, sui quali affidasi anebe la supremazia del- 1’animale guidaiuolo d’una mandra, e i quali costituiscono la sua prcvalenza, che può essere dei resto delerminata da maggior forza lisica, da saggezza, o da ricchezza di armenti, pascoli, allrezzi e ferri. In questo stadio è ancor lieve il distacco fra dominatore e dominato. Al padre ob- bedisce il figlio per arnore e per rispetto, al forte obbe- disce il debole per paura, e al ricco il povero per la spe- ranza di ottenere qualche vantaggio. Quasi mai ammettesi diritto ereditario al polere: a giuslificare le pretensioni



0RIG1M STORICHK DELLIi MOXARCHIE. 95a coteslo potere basta il fatto di possederne le facoltà. Nessun elemento soprannaturaje viene ancora a complicare questo semplice stato di cose, in cni il capo comanda perclié può e la tribü obbedisce perchè vuole e perchè deve. Ma, a misura cbe la civillà progredisce, si sveglia nel capo delia tribü il bisogno di agginngere alia sua con- dizione naturale il limore dei soprannaturale. La sua sag- gezza superiore, la-sua ricchezza, la sua forza física non gli sembrano piü suíTicienli ad assicurargli il possesso dei potere e a proteggerlo dalfinvidia e dalfarnbizione di ri- vali. Gli Dei allora devono diventare i suoi alleali misle- riosi e perciò doppiamente terribili. Si fa pastore supremo delia religione, si serve di spiriti spaventevoli e invisi- bili, e sparge la superstizione come la piü salda radice dei suo potere. Questo è lo stato di tutti i popoli quando vengono alia luce delia sloria. La stirpe regia vantasi di discendere in linea retta da Dio. I Faraoni, gli Incas sono figli dei Sole. 1 capi teutoni sono uscili dai lombi dei Dio Thor. 1 Maharagià deli’ índia scendono da un Avatar di Wisnü. 11 popolo vede nel sovrano un essere sacro e gli attribuisce qualità soprannaturali. In Oriente non lo si deve guardare in faccia, se no si resta iminediatamente accie- cati. 1 re ddnghilterra e di Francia hanno la prerogativa di guarire, colla imposizione delle loro mani, 1’epilcssia, il cosi deito bailo di S. Yilo, e la tabe purulenla. Chi of- fende la persona dei re lira addosso a sé, alia sua famiglia, al popolo, Fira eterna degli Dei. Oltre i suoi militi mer- cenari il re ha, a custodia dei trono, tutti gli Dei e tutti i santi dei cielo, « seimila a destra, seimila a sinistra», come canta Ileine. II distacco fra re e popolo si é falto immenso. II re non é piü semplicemente il primo fra i



96 LA MENZOC.NA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.suoi simili, il padre delia sua tribü, ma bensi un essere, fattura diversa dei suoi sudditi, che sta albinfuori delia natura e al quale non sono applicabili le ordinarie leggi delia natura stessa. Fra re e popolo piú non s’annodano rapporti umani. II re é inaccessibile; si, in mezzo ai mor- tali egli cammina, ma come un Dio traveslito, e nulla ba che sia comune agli uomini che brulicano a lui dintorno. b solo il cielo cbe, ne’ suoi imperscrutabili decreti, può permettcre che il monarca perda il trono; solo il cielo può permettere che un nato di basso ceto possa mettere Ia corona sul proprio capo. Ma, anche detronizzato, il re legiltimo non va a conlondersi albumanità volgare, come accade invece albusurpatore che, quantunque cinto di co­rona, non è consacrato dalla divinità. Quegli rimane la maestà, che nulla ha di terreno; questo rimane il plebeo, che ha carne e sangue di popolo e che, tosto o lardi, dovrà conlondersi colla moltiludine anônima, come il ghiaccio chimicamentè confondesi colbacqua. l/altro in­vece conserva sempre la sua singolarità, come il diamante in mezzo a qualsiasi liquido.Strana parodia nello sviluppo deli’ umana civiltà! La monarchia, che potè salvarsi dalla notte delia primitiva barbarie ed arrivare fino ai nostri tempi, ha volulo fare, fra i suoi diversi titoli di diritlo, una scelta; scartò quelli che davanti alia lógica potevano ancora difenderla e si tenne gli altri che dileguansi senza lasc-iar traccia, tosto che vengano tocclii dal primo raggio dei sole di una cri­tica ragionevole. Non è dalla sua effettiva potenza che oggi la monarchia deduce i suoi titoli di diritto, ma dalla fonte divina. Non comanda in forza delbesercito, ma s’ap- pella alia grazia di Dio. Un esercito, pronto ad eseguire



ORIGINI DELLE VECCHIE DINASTIE. 97gli ordini dei re, anche ai nostri giorni è un argomento temuto. La monarchia sdegna quest'argomento. L’asserire che il monarca abbia avuto il decreto di nomina da Dio, è tal cosa che parra una farsa perfino alie pettegole don- nuccie. E la monarchia, con tutta serietà, racconta ([nesta farsa per dare importanza maggiore al carabiniere.NelEantichità, nel medio evo, in un’ epoca in cui non esisteva seienza storica, nó conoscevasi ermenéutica, e le menti giacevano nella semi-oscurità, 1’ auréola di santità e divinità che cingeva la testa dei re poteva ben avere una forza illuminatrice, almeno agli occhi delia mollitu- dine. La memória di un popolo non si spinge al di lá di una generazione. Le remote oscurità erano impenetrabili e presto divorarono le origini delle cose. Chi poteva ri- cordare i primordi d’una dinastia? Non fu diflicile allora aver fede in quei rapsòdi, che facevano discendere il so- vrano da una divinità, che era tanto pi11 grande quanto piü era generosa la ricompensa pel poema genealógico. Ma ai giorni nostri, in cui le indagini storiche attingono a fonti apprezzabili, non lianno piü valore le millanterie e le favole. Noi conosciamo benissimo i passi primi e i successivi di lutte le dinastie europee, che sono oggi le rappresentanti classiche delia legittimità per la grazia di Dio. Riguardo ai Borboni, che sono in Europa la stirpe regale piü antica e piü sacra, non si ha a scegliere, per trovarne il capo-stipite, che fra la storia vaga di un grande proprietário ribelle di nome l-go Capeto e la credíbile tra- dizione popolare di Parigi che il capo-stipite fosse il gar- zone macellaio Roberto Le Fort. Gli Absburghesi, dei quali è ben difficile ci sia ora una goccia di sangue nella fa- miglia che regna in Áustria, discendono da un povero no->’ o k d a u  —  Mf.uznfinr. 7



98 LA MENZOGNA MOXAHCHICO-AIUSTOCKATICA.biluccio franco, una specie di spadaccino o poliziotto, che servi va diversi padroni, ora un vescovo, ora una città. Dei Romanoff ineglio è non parlare. Iliesce talvolta alio storico di decifrare scritture illeggibili; ma a sciogliere il quesito chi possa essere stato il padre dei íiglio di Ca- terina 11. neppure il piii acuto degli storici sarebbe da tanto. Gli llohenzollern banno almeno un certificato di nascita pulito : discendono da poveri, ma onesli genitori; i burgravi di Norimberga erano — è fuori di dubbio — piccoli ma bravi funzionari dei sacro romano impero e le successive loro promozioni a grau mastri delfordine dei cavalieri teutonici, a margravi di Rrandeburgo, a prin- cipi elettori, a re e a imperatori banno tutte un’origine chiara: si conosce la data d’ogni promozione, si sa che ognuna di esse fu opera umana e a spiegarla non occorre fintervento dei soprannaturale. La dinastia inglese ollre un sorprendente esempio delle migrazioni fortunose che può intraprendere il sangue (questo rappresentante delia legit- timità) attraverso una dozzina o piü di famiglie, nulla perdendo mai de' suoi privilegi di signoria. Quella biz- zarra linea serpeggiante, che conduce la discendenza le- gittima dal duca di Normandia al duca di Sassonia-Co- burgo-Gotba e che è tanto diflicile non perdere di vista, può dimostrare come un’ idea buona possa, cosi come un brav’ uomo, trovar sempre in mezzo a un labirinto la strada buona.Ora, nella storia di tutte queste famiglie dove può mai trovare posto fintervento di Dio, dalla cui grazia queste stesse famiglie fanno procedere i loro dirilti sovrani? In che momento ricevettero cotesta grazia? Forse (piando Guglielmo il Conquistatore vinse ad Ilasting il re sassone



LA  GRAZIA Dl D10. 99Haraldo? Oppure quando Ugo Capeto si ribellò al suo le- gittimo signore di slirpe carolingia, come un giorno fece Pipino verso il suo signore merovingio? Ovvero quando Rodolfo di Absburgo battè il suo rivale Üttocaro di Boêmia? E se i Ire fondatori delle dinastie legittime fossero rimasti perdenti nella loro impresa? Se Guglielmo avesse dovuto ripassare il canale? se Ugo Capeto fosse stato impiccato e Rodolfo ucciso sul campo di battaglia? Che sarebbe av- venulo allora delia grazia di Dio? E questi audaci per- sonaggi, invece che eroi di sacre case sovrane, non sareb- bero diventati volgari banditi, avventurieri, ribelli? O è il successo che decide? Si vede forse la grazia di Dio nel momento, in cui una persona riesce ad impossessarsi delia signoria, e questa diventa forse legittima nel momento in cui si sa impadronirsi dei potere supremo? Ciò polrebbe ben anclie capirsi. La ragione popolare può rilenere che Dio, concedendo le funzioni, conceda anche 1’intelligenza; quindi logico che Dio, dando il trono, dia anche la le- gittimità. Ma, in (piesto caso, ogni rivoluzionario non di­venta legittiino, se la sua impresa riesce bene? Cromwell non è capo di Stato tanto legittimo quanto Cario I, ch’ei fece decapitare? Barras e Bonaparte non sono legittimi cosi come Luigi XVI, ch’ebbe la stessa fortuna di Cario I? non è legittimo Luigi Filippo cosi come Cario X? e le­gittimo non è pure Napoleone III tanto quanto Luigi Ei- lippo? I monarchici allora non hanno piú alcun diritto ad opporsi alEautorità di qualchessia capo dello Stato e nemmeno di tenergli il broncio, dappoichè occupa quel posto. A questo riguardo, debbono altresi ammettere che sarebbero stati capi di Stato per la grazia di Dio, Rienzi Masaniello, Mazzini, Kossuth e Hecher, se i loro ardi-



100 LA MENZOGNA MONARCHICO-AR1STOCRATICA.menti fossero stali coronati dal successo. Ed anche il ta- glialegna Lincoln, il sarto Johnson e 1’avvocato Grevy devono essere da essi considerati come persone non meno sacre di Guglielmo di Normandia, di Ugo Capeto e di Ho- dolfo di.Absburgo, perchè tanto questi come quelli hanno per loro il successo e il potere eíTettivo. In questo caso, la condizione dei monarchici è come quella dei gamberi delia favola, i quali devono obbedire, colla stessa devo- zione, a qualunque re imponga loro Giove, sia esso un pezzo di legno o una grue. Sc il successo è la prova delia grazia di Dio, è allora anco la sorgente unica delia legit- timità, e i monarchici devono conseguentemente ricono- seere la legittimità in qualunque capo di Stato, nel con- quistatore straniero, nel presidente di repubblica, nel facitore d’un colpo di Stato, in chiunque insomma ha per sè il successo.La sorgente delia legittimità era forse fluente solo nel passato ed oggi é inaridità? O forse la prepotenza, la ri- bellione, lo spergiuro, i brogli elettorali furono solo per 1’ addictro il modo con cui rivelavasi la grazia di Dio scendendo sul capo di un uomo, e poscia i rapporti fra il cielo e le reggie si sono mutati? Allora sarebbe impor­tantíssimo sapere in quale momento abbia avuto luogo la mutazione. 1 monarchici devono perciò darei 1’indica- zione esatta delLanno, mese e giorno, in cui è avvenuto un mutamento tanto importante. Or non è molto, nella Svezia e Norvegia, nel Belgio, in Serbia, in Rumania, in Grécia e in Bulgaria si sono installate nuove dinastie; anche qneste si appellano alia grazia di Dio; i loro po- poli ne riconoscono i diritti sovrani, e le altre dinastie, antiche da secoli, le trattano da pari a pari: dunque non.



LE (HOVANI DINASTIE. 101è cosa di poco conto il sapere chiaramente se anche questi nuovi re siano re per la grazia di Dio, o se invece non sia.no che ingannatori, i quali, come i cavalieri d industria, vantano relazioni che non hanno. Se i Bernadotte, i Co- burgo, gli Obrenovich, ecc. ecc. sono veri re per la grazia di Dio, abbiamo allora la prova che anch’oggi, come nei- P evo medio, la potenza divina si aíTretta di aggiungere il diritto alia forza: e in questo caso i monarchici do- vrebbero concedere che, se un socialista o un democrático qualunque riescisse a diventar capo dello Stato germânico, sarebhe giustificato se si chiamasse capo per la grazia di Dio, e aver dovrebbe, al pari deH’attuale imperalore delia Germania, gli egnali diritti alia sovranità; sarebhe per- sonaímente sacro quanto lui e possederebbe un' autorità legittima come la sua. O si ammette che, dopo il medio evo, la grazia di Dio, che creava i re, si è isterilita, come si isterilisce un campo sfruttandolo soverchiamente, e al­lora quei re delle giovani dinastie non sono che ciarla- tani, i quali cercano di ottenere coll’inganno dei vantaggi personali, e sul conto loro dovrebbero dare esalte infor- mazioni certi articoli dei códice penale. Ciò ammesso, non si può piú ragionevolrflente esigere sudditanza dai loro popoli, e i monarchi delle vecchie dinastie cadono in una ben grave imprudenza legalizzando i loro titoli di diritto >e trattandoli da pari a pari.Prevedo una íinale obbiezione dei monarchici contro i miei argomenti. Un uomo logico intanto non potrebbe far- mela. dicendo che le nuove dinastie fanno derivare i loro diritti sovrani dal popolo, il quale li ha ad esse sponta- meamente concessi. La volontà popolare non può essere .ammessa come fonte di diritti dinastici, perchè, se cotesta



102 LA  MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.volontà può creare un re, può anche detronizzarlo e pro- clamare la repubblica. Un monarchico non vorrà mai as- serire una tal cosa. L ’obbiezione dunque che mi si può fare non sara questa, ma un’altra.Gli uomini che nei nostri tempi hanno fondato nuove dinastie sono rampolli di dinastie antiche, nelle quali è endêmico da secoli il governare; cotesti rampolli nacquero con una legittimità ereditaria latente, la quale non aspetta che 1'occasione propizia per concretarsi in una corona vi- sibile. È vero che ciò non si potrebbe applicare ai Ber- nadotte, nè agli Obrenovicb, ma siccome si può applicare ai Coburgo belgi, agli Hohenzollern rumeni, ai Gliiek- sburgo greci, agli Assiani bulgari, cosi non voglio scar- tare questa ’ argomentazione come menzognera, tanto piú poi, ch ’ essa mi va a genio. Siamo intesi ora? La legit- timità dunque é un diritto ereditario e naturale di deter- mina.te famiglie: un principe nasce col diritto di regnare; non col diritto di regnare piuttosto su questo che su quel popolo, ma col diritto generico di regnare, che è un 'di­ritto vago di sovranità, senza oggetto determinato, oggetto però che si potrà trovare. Un Coburgo o un Hohenzollern ha la grazia di Dio nascendo: qflando i belgi o i rumeni lo eleggeranno loro re, essi non fanno che mandare ad effetto la sua legittimità preesistente. Ua grazia di Dio è come un diploma universitário. Un giovane medico col suo diploma di laurea in saccoccia ha il diritto di pro- curarsi dei clienti, quantunque 1’universilà non glieli ga- rantisca. Del pari il principe, rampollo di una dinastia legittima, riceve dalla grazia di Dio il diritto astratto di regnare in qualche parte dei mondo, senza assegnargli il paese ove possa esercitare realmente quel diritto.



LEGITTIMITÀ E SOVRANITÀ EPFETTIVA. 103E questo è un argomento che si può benissimo met- tere in vista. Esso spiega parecchie cose, che altrimenti non si comprenderebbero. In tal modo si capisce come un re legittimo per Ia grazia di Dio possa spogliare dei suo trono e dei suo paese un altro re legiltimo per la grazia di Dio; e si capisce anche come 1’annessiono del- 1’Hannover, delEAssia EÍettorale e di Nassau alia Prússia, e 1'annessione di Napõli, Toscana, Modena e Parma alia Sardegna non siano una negazione delia base fondamen- tale, sulla quale ri posa il trono degli Hohenzollern e dei Sabaudi. 11 conquistatore non toglie alio spogliato Ia sua legittimità o, se vuolsi, il suo diploma di sovrano; gli toglie soltanto il suo regno. Eo spodestato rimane re per la grazia di Dio come prima, e non gli si vieta ch’ egli cercbi e trovi un altro regno, ove possa imperare con tutta la sua legittimità e eólia sua grazia di Dio, rifatta visibile. Un punto essenziale delia teórica monarcliica ò quello di distinguer bene il diritto astratto di sovranità delle dinastie legittime dalla sua applicazione a un dato paese e a un dato popolo. Se no, i re conquistatori e an- nessionisti sarebbero i peggiori rivoluzionari, provereb- bero a chiare note la insensatezza delia grazia di Dio, insegnerebbero ai popoli, colPesempio, qual valore abbia il diritto dei monarca legittimo e cosa bisogna fare per cacciarlo dal paese. Col soccorso invece di questa massima, cioè che la legittimità astratta è indipendente dalla so­vranità eíTettiva, si può, senza violentare la ragione, com- prendere benissimo come la casa di llannover abbia, da oltre un secolo, potuto regnare legiltimamente per la grazia di Dio in Ingbilterra, mentre gli eredi delia casa Stnart svanivano legittimamente per la grazia di Dio a S. Ger-



1 0 4  LA MLNZOGXA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.main e a Roma, e come il re Umberto, dopo Vittorio Emanuele, regni in ítalia per la grazia di Dio, mentre Francesco II di Napoli sono già dieci anni clie per la grazia di Dio è a spasso a Parigi.Ma a che soffermarci piú a lungo sulPassurdo? Non vale davvero la pena di applicare una critica seria al- lunico litolo legale delia monarchia, cioè alia sua origine divina, li cosi lacile cotesta critica che talvolta, meravi- gliati delia sua agevolezza, ci doinandiamo se sia proprio necessário impiegare le forze d’Ercole per sfondare dclle porte aperte. Le notizie esatte clie si lianno sugli esordi storici di tutte le dinastie, alcune delle quali sono sorte, si può dire, poche ore fa sotto gli occlii di prosaici re­
pórter s di giornali; lo spettacolo, che si fa ognor piú fre­quente, di sovrani legittimi cacciati dal seggio di pastori di popoli, benché pretendano di averlo avuto dal cielo, e il poco rispetto moslrato da re consacrati e unti dal folio santo verso diritti soprannaturali e compagni loro di casta, tutto questo fa si che il credente, non mono dclfateo, non può ritenere che ciò che pone la corona sul capo ai re sia la grazia di Dio. La grazia di Dio non può essere in- termittente. Un patto político non può impartirla e chi é graziato non la può perdere in una battaglia. Ci sono delle cose cosi stolide, che non possono ad esse adattarsi nem- meno le convinzioni di un credente. L’ uomo coito può, tutfal piú, reputare fistituzione «per la grazia di Dio» una facezia tradizionale, scambiata fra àuguri, che striz- zano un occhio e sanno conservare nel tempo stesso un aspetto serio e dignitoso. Rei credente sarebhe una be- stemmia. Se 1’uno ha diritlo di sorridere, 1’altro ha diritto di andare in collera.



IL COSTITUZIONALISMO. 105Lasciamo stare le origini e i titoli legali delle dinastie e facciamo come se credessiino in tutto ciò ché la mo- narchia ci racconta. Prendiamo per un istante Paria di un augure nelle sue funzioni. Tutto é vero e provato: il re nasce col diritto di comandare a nie; io, suddito, nasco col dovere di obbedire a lui; è Üio che volle cosi, e se mi ribello delinquo contro 1’ ordine voluto da Dio nel mondo. Movendo i passi da questo punto di partenza, fra poclii minuti secondi saremo nel centro delPimpero delia menzogna. In Europa non c’è che la Rússia e la Turchia che abbiano 1’assolutismo, il quale, come poc’anzi spiegai, è 1’única forma lógica delia monarcbia. Altri paesi non sono repubbliche, ma colle loro costituzioni inisero la forma monarchica dei governo in inestricabile contrad- dizione con se stessi. II coslituzionalismo condanna tutti •coloro, cbe lianno parte nella sua commedia, ad essere eternamente nella menzogna e nelbipocrisia.Là, dove il parlamentarismo è una verità e la monarchia non è cbe un lusso tollerato, come in Inghilterra, nel Belgio e in Italia, le leggi mentono, quando assumono la forma di emanazione delia volontà dei re, mentre sono invece emanazioni delia volontà dei Parlamento e, voglia o non voglia il re, devono aver corso: mentono i ministri quando fanno uso delle formule abituali: « Per incárico di S. M. facciamo questo» o « per ordine di S. M. non facciamo quesfaltro » o « avremo Ponore di raccomandare a S. M. questa o quelPaltra cosa», poichè essi sanno, e tutto il mondo sa, cbe il re non incarica, non ordina, clPessi nulla banno a raccomandargli, ma che invece sono essi che deliberano: tutti sanno che i ministri presentansi davanti al re con fatti coinpiuti, cbe essi vengono creati



indipendentemente dalla sua volontà e clie il re deve in lutto e per tutto conformarsi ai pareri dei Parlamento e dei ministri: mentisce il re quando parla in prima per- sona alia rappresentanza nazionale, percliè il discorso delia Corona non è 1’espressione dei suo pensiero, ma è un do­cumento clie procede da uniniziativa a lui estranea, c.he gli viene trasmesso bello e fatto, e cldegli ridice, come il fonografo ridice le parole che si sono pronunciate nel suo imbuto; egli mentisce, quando accredita la finzione che il presidente dei Consiglio sia 1’uomo di sua scelta e di sua fiducia, mentre egli non è punto libero di sceglierlo a suo talento, ma deve accogliere persone indicategli dalla maggioranza delia Camera, benchè egli le disprezzi e avesse il desiderio di dare la preferenza ad altre; egli mentisce íinalmente in ogni nomina, in ogni onoriíicenza, in ogni decreto, in ogni atto di governo, a cui partecipa, e che egli emana come risoluzioni sue personali, quando invece tutte queste cose gli vengono assegnate dai ministri ed egli le deve íirmare, anclie riluttante. Yiceversa, in quei paesi ove la costituzione ba lasciato intatta la essenza delia monarchia per la grazia di Dio e dove il parlamen­tarismo è un balocco dei vecchio assolutismo, come in Germania e in Áustria, la menzogna delia forma monar- chica di governo non proviene dal Sovrano, ma dal po- polo. La monarchia esige di essere riconosciuta come vi- sibile mandataria e rappresentante delia volontà di Dio e logicamente pretende per sè la infallibilità, essendo questa appunto una qualità di Dio medesimo; tuttavia, teoreti- camente, tollera qualche influenza popolare nclle sue de- cisioni, permette che il popolo giudichi, approvi, disapprovi o cambi i provvedimenti presi da un Governo istituito e
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HE E POPOEO. 107ispirato da Dio, e sottopone cosi Dio stesso alia critica umana, commettendo in tal guisa un sacrilégio, che sa- rebbe severamente punito col' cárcere se fosse perpetrato da suddili. Tutto ciò però, come dissi, non è ammesso che in teoria. Nella pratica, è la volontà dei sovrano che ha esecuzione, e tutti gli atti costituzionali non sono che menzogne d’opportunità dell’assolutismo. Si mentisce da- vanti al popolo, quando Io si invita ad eleggere i suoi rappresentanti; si mentisce davanti al Parlamento, quando gli si dànno a discutere dei progetti governativi di legge ch’egli inline deve votare, perché la elezione popolare è impotente a trasmettere ai rappresentanti dcl popolo quella facoltà che la finzione costituzionalc lascia supporre, e perché le decisioni dei Governo non possono insomma es- sere menomamente mutate dal Parlamento.Xei paesi ove vige una vera costituzióne, la condizione dei monarca è una indegnità: colla massima cura però si porta rispetlo alia finzione dei suo potere e con accor- tezza si riesce a non dare mai lo spettacolo delia sua nullilà nello Stato. E siccome alie sue fnnzioni regali con- nett' sempre il conferi mento di onorificenze e vantaggi p< r o e tanti altri benefici, cosi si capisce come si po mi rovare uomini solleciti di se stessi e facili a com- che si prestino a far da fanlocci, ai quali comu- m a irole e movimenti la volontà dei ministri, che ne ngono in mano i fili. Nei paesi dove non c’è che il co- stituzionalismo di mera apparenza, la parte cômica é in- vece eseguita dai rappresentanti dei popolo, ma é molto diíficile però persuadersi che ci possano essere uomini, degni veramente di qnel nome, che accettino 1’ incarico. perché le piccole vanaglorie che esso può soddisfare non.



LA  MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.risarciscono le umiiiazioni che, ogni momento, infligge a coloro che lo esercitano. 11 monarca costituzionale, stando nel suo sontuoso palazzo, vestendo la sua brillante uni­forme, disponendo di una ingente lista civile, vedendosi intorno tante schiene curve, sentendosí intronar le orecchie dalle rettoriche e studiate frasi adulatrici di « maestà», « graziosamente », « degnarsi benignamente» potrebbe ancbe dimenticare cldegli fa da mascbera carnovalesca e faria finita un bel giorno, in cui lo prenda la voglia di rappresentare in sul serio la sua parte. Ora, cos’ é cbe può determinare il deputato, in un paese di finlo costi- tuzionalismo, a diventar ridicolo con discorsi senza eífi- cacia, con atteggiamenti senza sugo, con votazioni senza serietà? 11 niun conto in cui lo tiene il ministro, no; e neppure il dileggio e la maldicenza delia stampa stipen- diata dal Governo. Allora è la speranza di poter cambiare in realtà ciò cbe ora non è cbe una finzione di parlamen­tarismo? Ma è una speranza vana in un deputato cbe mena buona la finzione delia origine divina delia monarchia.Per chi si piglia giuoco delle menzogne convenzionali non v’ha cosa piú divertente dei dilemma, entro il quale sono imprigionati i cosi detti liberali dei Reichstag per opera delia lógica inesorabile dei príncipe di Bismarck, il quale, col mezzo dei suoi portavoce parlamentar] e di giornalisti ammaestrati, come i cani, a portar roba in bocca e a star ritti sulle gambe di dietro, dice e ripete loro: «O voi siete repubblicani, e allora, quando andate a gara nel far dimostrazioni di lealtà e devozione alia monarchia, non siete che simulatori: o siete monarchici in buona fede, e allora non avete cbe a dar prove di ob- bedienza alia volontà regale». 11 liberalismo monarchico,



RE E DEPIJTATI. 109fra ríncudine e i! martello di questo aul aut, diventa tale una panata che neppure un cane la mangerebbe. È un divertimento indicibile il vedere i contorcimenti che fanno i poveri parliti delbopposizione sotto il ferreo peso di questa lógica spietata! Vorrebbero emanciparsi! vor- rebbero tiWare un’ uscita! Essi dicono che alia dinastia saranno devoti fino alia morte, che il re non ba servitori piú fedeli di loro, che la repubblica è una rovina abbo- minevole; ma siccome c’é anche una costituzione e il mo­narca ha avuto la degnazione di giurarla, cosi, S. M. de- gnandosi di permetterlo, si avrà 1’ ardimento di servirsi di questa liberta e dei diritti che furono generosamente e benignamente concessi. Ma tulto ciò non basta. La mano che li ha già presi pel collo li mette al muro, non li lascia piú fiatare e li schiaccia con queste decisive pa- role: « Ammettete, si o no, che il re sia istiluito da Dio per comandare a voi? Si? E allora, perchè osate fargli opposizione? perchè osate appellarvi ad una costituzione, che è un dono da esso largito e che può riprendere in forza di quella stessa autorità divina, che gli ha permesso di concedervelo? Oppure : non ammettete che il re abbia da Dio i suoi diritti? E allora siete repubblicani. Non c’è via di mezzo!» .No, non c’è via di mezzo. O repubblicani o assolutisti. Tutto il resto è menzogna e ipocrisia. E un Governo che mette innanzi un tal dilemma merita 1’entusiastica appro- vazione di tulte le genti colte. Certo che è un atto ardi- tissimo, perchè si corre il rischio di trovare un uomo político, che affili la lingua, ritorca I’ argomentazione e risponda: « Se è la lógica che deve prevalere, voi, prima d’ogni altro, siete i mentitori e gli ipocriti. Se la volontà



110 LA MENZOGNA MONARCH1CO-ARISTOCRATICA.dei re è pure la volontà di Dio, come potete voi conunet- tere il sacrilégio contro Dio e contro il re, lasciando sus- sistere una costituzione che presuppone la possibilita di una limitazione alia volontà dei re mediante la volontà dei popolo? Vostro supremo dovere sarebbe quello allora di abolire la costituzione. O voi volete seriamente la co­stituzione, e in questo caso dovete ammettere che nello Stato pesa tanto la volontà dei popolo, quanto quella dei re per la grazia di Dio, e cosi sareste voi i repubblicani. Oppure la costituzione non é per voi che una parola vana e non convocate il Heiclistag che per mera apparenza e decidete preventivamente di far ciò che vi aggrada e il Parlamento non è inflne per voi che un huon diavolaccio; e in tal caso, convocazione di elellori, convocazione dei Reichstag, presentazione di progelli ministeriali, ecc. ecc., tutti i vostri atti insomma altro non sono che una volon- taria menzogna. O mentitori o repubblicani. Non c’é via di mezzo!»La grande menzogna dei moderno costituzionalismo sta precisamente in ciò, che il suo punto di partenza è la negazione delPautorità divina dei re, e dopo aver tolto in tal modo al re la sua base, lo conserva. Anche il medio evo ebbe costituzioni di Stalo, che limitavano la potestà regale; ebbe pure rivolte delia nobiltà contro il re e lotte accanite fra la corona e le caste privilegiate: ma la limi­tazione delia potestà regale e le rivolte delia nobiltà non si appoggiavano a principio alcuno che negasse i diritti originar! dei re, nè si facevano in nome delia sovranità popolare. I grandi baroni, che non lasciavano in pace il re nel suo castello, ammettevano però di huon grado che egli fosse istituito da Dio; pretendevano soltanto che la



LA NOBILTA RIBELLE NEL MEDIO EYO. 111grazia di Dio non sorridesse unicamente a lui, ma be- nanco a loro. Ciò non era una negazione dei principio delLautorità soprannaturale, ma ne era anzi un’ingegnosa ampliazione. Come il monarca era re per la grazia di Dio, cosi essi dicevano di essere baroni per la grazia di Dio. È la storia di quel tal pazzo, che aveva r idea fissa di esser Dio. Avvenne che un giorno nello slesso islituto fu ricoverato un altro ammalalo, che aveva la stessa íissa- zione, e il primo si mise tosto a prendersi giuoco delia sua illusione. « Come mai quesCuomo — andava ripetcndo —  può pensare di essere egli Iddio?» E Linfermiere che intravvedeva in ciò la guarigione di cotesto ricoverato, rispondeva: « E perché n o ?» E 1'altro: « Perchè non pos- sono esistere due Iddii. Se sono io Dio, non Io può piú essere lu i ». La nohiltà medioevale, precisamente come questo pazzo, era convinta delia própria divinità, e con­trasto colla monarchia, non in nome delia ragione, ma in nome delle sue idee sbagliate. 11 che vuol dire, che nel medio evo si poteva avere una perfetta huona fede mo- narchica ed avere in pari tempo molto a cuore i propri privilegi. Ma non è possibile che stiano di huon accordo sovranità popolare e sovranità monarchica derivante da D io : l'una esclude 1’altra.La menzogna monarchica, non solo sotto Laspetto le- gale, ma anche sotto Laspetto puramente umano, ri pugna alia ragione ed alLonestà. Quale avvilimento e quanta ver- gogna in coloro, che trattano personalmente col re, fa- cendo vista di credere alia superiorità, alia sovrumanità delia monarchia, mentre ne ridono sotto i baffi! Lo spet- tacolo delia presenza dei re é stata una commedia in tutti i tempi, in tutti i luoghi e per tutti coloro che vi ebbero



112 LA MENZOGNA MONARCHlGO-ATUSTOCRATICA..parte. Una volta, ognuno recitava con contegno grave e persuasivo, e sulla scena rnai non dimenticava la sua parte; anzi procurava sempre di creare e mantenere una poética illusione negli spettatori, che stavano al di là delia insormontabile ribalta; ma i pochi intimi però, che ave- vano ottermto il pennesso di entrare dalla porticina po- steriore, toccavano con mano che i sontuosi palazzi sce- nografici non erano che povere tele di pinte, che tutta la pompa dorata e purpurea delle vestimenta di parata non era che un insieme di panni logori e che 1’eroe, fra un gesto superbo e Taltro, mandava una voce sommessa dietro le quinte, perchè gli portassero una tazza"di birra. Ma i commedianti moderni delia monarchia dimenticano invece sempre la loro parte e burlano, in modo lampante, se stessi, la parte che rappresentano ed il coito e rispetta- bile pubblico. Sono come quei buoni dilettanti, che nel 
Sogno di una notte d’estate ricevono da Botton questo savio consiglio: « Bisogna che battore dica il suo nome e che, atlraverso la criniera dei leone, se ne vegga mezza faccia, e reciti presso a poco queste parole: — Signori e belle signore, desidererei, chiederei, oppure supplicherei che non vi intimoriste, che non vi spaventaste. Garantisco la vostra vita colla mia. Se voi credeste che io qui fossi un vero leone, la mia vila sarebbe spacciata. Xo, non sono un leone, sono un uomo come tutti gli altri! — e poi dica il suo nome ed annunzi apertamente clbegli è Jung il íalegname».Xei bei tempi classici delia monarchia, la reggia era un santuario, nel quale il semplice mor tale entrava con trepidazione e riverenza: oggi è aperta anche al repórter. Tutti i suoi scandali, tutti i suoi delitti, tutte le sue ri-



BISANTINISMO DEGLI UOMINI SUPERIORI. 113dicolaggini si raccontano per le vie. Ehiltimo dei suddili ronosce i segreti vizi dei tal re, lc infermità di tal prín­cipe, il nome delia favorita di quel monarca, gli amori di quella principessa; si sa che 1’imperatore o il re ginoca alia borsa e che è uno zolico; si ha contezza delia sua ignorantaggine; si portano in giro le sue lettere con er- rori d-ortografia; si ridicono i suoi stolidi motti, — ep- pure si cade nella polvere alia presenza dei re, in pub- blico non si parla di lui se non con frasi altisonanli di sudditanza, e si dà vanto chi meglio di un altro sa fargli il lustrascarpe. Quale spettacolo per un uomo collo e di liberi sensi! e che fonte di continuo disgusto il vedere, in mezzo a uomini civili, eredilarie queste abitudini da animali da mandre! Un egregio artista, terminata un’im- peritura opera cVarte, ambisce, come cospicua ricompensa ai suoi studi, una visita dei re; dalle sublimi emozioni deli'inventiva e delia felice riuscita egli precipita nella bassa e infantile smania di poter dire che la sua opera fu vista dal re. Egli é forse un Beethoven, un Remhrandt, un Michelangelo; egli sara famoso e ammirato, quando dei re piú non resterà che un nome nell’ elenco di un milione di principi; egli ha la coscienza di tutto il suo valore; sa che il re nulla capisce delia sua musica, dei suo quadro, delia sua statua, perchè ha duro 1'orecchio, ottuso 1’occhio e chiusa 1'anima ad ogni sentimento esté­tico ; sa che i suoi giudizi sono ridicoli e che, in generale, la sua scienza dei bello è pari a quella di un venditore di trappole slovacco, — eppure il suo cuore batte piú forte, quando il re getta uno sguardo distratto e frecido sulla sua opera d’ arte, o quando, sonnacchioso, ascolta la sua musica. E lo scienziato, che con sforzi grandi di
X ordaü —  Menzogne. 8



114 LA MENZOGNÀ MONARCIIICO-ARISTOCRATICA.intelletlo conquista al genere nraano nuove verità e ne allarga gli orizzonti, ha 1’ambizione di indossare un abito buffonesco di foggia utíiciale per comparire davanti al re e parlargli delle proprie invenzioni e scoperte, che stu- pirono il mondo e 1'orse sono Yunità delle forze fisiche, 
Yanalisi dello spettro solare o ii telefono, mentre egli sa che il re non può comprenderlo, che non gli pnò star a cnore una cosa assoluíamente inintelligibile per lui e che anzi disprezza scienza e scienziato con tutta la non- curanza di un barbaro, preferendo a tutto ciò un ben tar- c-hiato granatiere dei reggimento deíle guardie; egli sa pure, che non gli sono concessi che pochi minuti, nei quali deve dire tutlo quanto ha da dire e che perciò deve affrettarsi, mangiando le parole e parlando alia rinfusa, mentre il re pensa a ben altro e sul suo viso manife- stansi chiaramente i segni delia noia per dover sobbar- carsi anche a quest’ obbligo, inerente alia sua carica — e tuttavia lo scienziato si curva al giogo di queste con- dizioni umilianti e, soddisfatto, prende il proprio posto fra un maestro di cerimonie che annunciò il suo arrivo alia capitale e un tenentino che viene a render grazie per un ordine cavalleresco conferitogli. Quanti poeti e autori mendicano il permesso di oíTrire al re i loro lavori, uni­camente percliè vengano collocati, ma non letti, negli ul- timi scaffali di quella libreria, nella quale il posto d’onore è sempre riservato agli almanacchi genealogici, ai modelli di uniformi e ai catalogln degli ordini gerarchici!Piü delTaristocrazia delFintelligenza è — in quanto è ancor possibile — umile e abbietta, al cospetto dei re, 1’aristocrazia dei sangue. Essa, che continuamente fa cir- colo intorno al re; essa, che vede sotto la corona il ber-



SOGGEZIONE PECOKILE. 115retto da notte e sotto il manto regale la camiciola di lana; essa, che propala tnlte le satire, lutte le canzonature, tutte le calunnie sul re; che dà la berta a lutte le sue debo- lezze, e che divulga i suoi delitti, — eppure la massima ambizione di cotesta arislocrazia dei sangue è quella di strisciare e adulare per guadagnarsi il favore dei re, fosse anco un Luigi XV o un Filippo IV; è pronla a tutte le bassezze, pur di ollenere uno sguardo dal re, gli vende anco le mogli e le figlie, e inventa la massima ignomi- niosa che « il sangue dei re non m acchia». Ifarislocratico, che è tanto superbo da non dcgrtare mai d’uno sguardo nè d’una parola il suo servitore, si dà la massima delle brighe per essere 1 ui servitore dei re e, in evenienze so- lenni, lavargli le mani, portargli i piatti, mescergli il vino, fargli da messaggiero, fare insomma —  sia pur anclie sòltanlo simbolicamente — servigi da cameriere, da do­mestico, da fattorino da piazza. J'n  noto aneddoto, cbe dei resto potrebbe ancbe essere non vero, fa sapere che Pietro il Grande, in una sua visita a Copenaghen, per mostrare al re di Danimarca quanto gli fossero devoti i ■ suoi sudditi, comando ad un cosacco di gettarsi dalfalto di una torre: 1’infelice fece il segno delia croce e, senza por tempo in mezzo, spiccò un salto nel vuoto. È fuor di alubbio che, ancor oggi, ci sono non pochi cortigiani che si esporrebbero a una prova sifTalta. Perché? Per eroismo? Sono eroi cbe non si esporrebbero ad unhnfreddatura per salvare un uomo che annega. Forse nella speranza di un compenso nelFaltra vita? Quesla speranza può avere fa- ■ cilitato il sacrifício dei cosacco di Pietro il Grande, ma i nostri aristocratici sono invece, in molte occorrenze, figli -di Voltaire e si attengono assai piú a vantaggi immediati,

I



LA MENZOGNA MONAKCIIICO-AIUSTOCfíATICA.116in questa. vallc di lagrime, che ad eventuali gaudi di pa- radiso. Ad ogni modo, io non so spiegare a me stesso il meraviglioso fonomeno di una venerazione, che si spinge fino al suicídio, a favore di un indivíduo, che non ha al- cuna valentia di mente, nè di cuore, nè di corpo e che anzi probabilmente è antipático e spregievole. L/egregio Münchhausen racconta uno strano episodio di caccia. In- seguiva egli un giorno con una cagna gravida una lepre pure gravida. In un certo momento, piú non vide nè l’una nè 1’altra; ma poro dopo si fecero di nuovo vedere, ed egli vide anche selte cagnolini inseguire sette leprettini. Le due femmine si erano sgravate durante la caccia, e i piccini si erano messi súbito a correre. Qualche cosa di simile pare avvenga tra re e sudditi. II suddito nasce colla predisposizione a morire pel re, come i cagnolini di Münch­hausen nascono colla predisposizione a cacciare la lepre. Benchè questa cosa io Ja, esponga un po’ scherzosamente, la dico però da senno. Solo la legge delfatavismo può es- sere 1’espediente onde spiegare e intendere il sentimento delia fedeltà al re, sentimento che passa sopra la dignità virile, sopra la coscienza di se stesso e talvolta perfin sopra 1’istinto delia própria conservazione. Quando ci im- balliamo in uomini, che sentono o fingono di sentire af- fezione per un individuo che non conoscono, che forsc non hanno mai visto e che a cotesta affezione, clfessi non sentono tanta verso i loro parenti o verso se stessi, egli non risponde con pari affetto, bisogna pur dire che siamo davanti a un ritorno dei concetti prímitivi deli’ umanità e ad una tenebrosa conseguenza di abitudini continuate senza posa attraverso migliaia di generaziom.



LO « SNOBISMO. » 117Certo è cosa profondamente radicata nella natura urnana il gettarsi nella polvere davanti a chi è riconosciuto dalla moltitudine come persona eminente. Ho deito riconosciuto 
dalla moltitudine, ma non lio deito con questo che ciò sia la verità. L’uomo è un animale da mandra e ne ha tutli gli istinti e il primo di grado è quello delia sottomis- sione alia bestia dei branco che guida le altre. Ma per essere bestia guidaiuola é necessário essere acceltato e tenuto come tale dalla mandria. Ora, non c’é che un pic- colissimo gruppo di menti elette che sappia giudicare un uomo secondo i suoi m eriti: la maggioranza non tiene conto che deireffetto cldesso produce sngli allri. Le menti elette esaminano 1’individuo in se slesso, indipendente dai rapporti cldegli ha cogli allri uomini; la moltitudine in- vece non guarda che al posto, nel quale la generalità lo ha inesso, e si sente irresistihilmente spinla a far propri i crileri e i giudizi delia generalità. Cosi si spiega come un uomo, che sia celebre, o anche semplicemente noto, e talvolta anche famigerato, trovi aderenze e devozioni negate alLuomo solitário, che sprezza il mondo e la po- polarità. Non occorre essere un re per avere attorno dei còrtigiani: basta avere un po’ di notorietà. Attori di teatro, prestidigitatori, pagliacci di circo hanno i loro còrtigiani. V ’ ha chi si fa largo per arrivare fino a famosi delinquenti, a fine di poter poi vântare rapporti con cssi. Davanti a Victor Hugo si fanno ogni giorno tante bassezze, ipiante non se ne fanno davanti alio czar di tutte le Russie, o davanti a un grande rajàh delle Indiç. Si è rapiti in estasi davanti alie senili manifestazioni di un ingegno cosi in- deholito che non è piú consapevole di ciò che fa. Si va fino a baciargli la mano: si ammira e si venera la sua



118 LA MENZOGNA MONARCIIICO-ARISTOCRATICA.veccliia amante e si stima un onore bassistere ai di lei fnnerali. L’adorazione pel vecchio poeta la si estende ai suoi nipotini, dei quali non si sa altro che sono fanciulli straordinariainente aflettati, viziati e, in onta alia loro età puerile, dominati dalla vanitosa febbre delle grandezze. Cos’ è che spinge gli uomini a queste volgarità e scioc- chezze che infastidiscono? Come mai possono famosi de- linquenli, come Brummel e Cartouche, avere una corte nel modo stesso dei grandi artisti e scienziati? La risposta. pronta e che si suole dare è questa: Vanità. Ma è una risposta superficiale. Ma perché si melte delia vanità nel far codazzo a persone celebri? Per appagare distinto pri­mitivo deldanimale da mandria, che si sottomette alia gui- daiuola. Lo snobismo (1) ha una base antropologica, e tal cosa fu da Tha Keray dimenticata quand’ egli lo op- pugno con tanta veemenza. La leallà, come la inlendono- i monarchici, è la piú alta e completa espressione dello snobismo.L evidente ch’io mi studio di trovare delle attenuanti al bizantinismo. Non ripugna alia mia ragione il credere sincere quelle affettuosilà verso il re e i principi, delle quali molti dànno spettacolo: sono disposto ad ammettere che il contadino russo non íinga quando bacia il lembo deirabito dei suo sovrano e che il soldato tedesco non menta quando dice d’ essere altamente forlunato se puè dare la vita pel suo imperatore. Ma 1’antropologia, 1’ata- vismo, le inclinazioni ingenite, tntto ciò nulla vale quando
(1) Snob (parola inglese) vuol dire un uomo aflettato e pretensioso, che vuol far credere di essere ciò che non è.(No t a  d e l  t r a d u t t o r e ).



CORTIGIANERIA. 119mi trovo di faccia al bizantinismo delle classi superiori e colte. Qnesto bizantinismo è e rimane una pensata men- zogna. Non ha radice nel sentimento. È una commedia che ognuno rappresenta pensando al salario, il quale per questo è un impiego o una dignità, per quello è un ti- tolo o altra onorificenza; per un terzo è una convenienza política, sembrandogli la monarchia momentaneamente necessária al bene pubblico o al suo privato interesse; insomma, è per tutti insieme un vantaggio diretto o in- diretto. Ed è questo che fa antipatica la menzogna mo- narchica assai piu delia menzogna religiosa. L’uomo coito, che in cbiesa si genuflette o che borbotta delle pregbiere, lo fa per infingardaggine d’intelletto, per noncuranza od anche per una codarda obbedienza alie abitudini; sia pure cldegli con finta religiosità aspiri ai favori dei preti e dei loro potenti alleati, ma non si umilia che ad un simbolo, anche quando bacia la mano, dalla quale attende la maneia. Ma lo strisciante cortigiano, il cittadino che mette fuori i lumi e inghirlanda la sua casa, il poeta che fa inni e sonetti in occasione di nozze o di nascite principesche, è tutta gente che fa queste dimostrazioni per un compenso sicuro è che vuole ricevere súbito, come la prostituta, la quale mentre accarezza e dice parole d’amore pensa al denaro che intascherà.Molti che considerano il re un uomo eguale agli altri e sovente anzi meno notevole e meno intelligente di tanti altri, molti che sorridono delia pretesa missione divina delle dinastie e confessano di contraddire alie loro intime
I convinzioni quando esternano amore, devozione, venera- zione al monarca e alia sua famiglia, tutti costoro pro- curano poi di scusare, davanti agli altri e a se stessi, la



LA MENZOONA MOXAHCIIICO-AHISTOCRATICA.120mancanza di sincerità e di rispetto alie proprie convin- zioni, dicendo che alia fin fine la menzogna monarchica è una formula innocente. La monarchia, si dice, nei paesi veramente costituzionali non è che un semplice orna­mento : il monarca vi ha meno autorilà dei presidente delia repubblica degli Stati Uniti. Ldnghilterra, il Belgio, 1’Italia sono in realtà repubbliche con un re, capo di Stato, e la sudditanza non è che un modo di dire abituale e in- signilicante, di cui si serve la Corona e che non pone im­pedimento alcuno alia libera manifestazione delia volontà popolare. Ed è ciò che importa. Orbene: è questo un grave errore, che può avere conseguenze funeste nei destini dei popoli. Grande è ancora il potere dei re; la loro autorilà è potenlissima perfino nel Belgio, in Rumenia, in Inghil- terra, nella Xorvegia, e se ciò non avviene in forza delia costituzione, avviene alfinfuori e malgrado di essa. Ne abbiamo testimonianze evidentissime. In uno dei primi nu- meri dei Nineteenth Century parlò in proposito molto chiaramente 1’onorevole Gladstone, competenlissimo nella faccenda. E spandono sulla questione luce suíliciente pa- recchie pubblicazioni contempqranee, e specialmente la 
.Biografia clel Principe consorte di Martin colfepistolario tra il principe Alberto e il principe Guglielmo di Prússia, attuale imperatore di Germania; gli scritti sulle relazioni fra Xapoleone 111 e la Corte inglese; i Fatti mernorabili dei barone Stockmar; alcune parti assai attendibili delle 
Memorie dei consigliere di corte Schneider, quelle di Medings, e via via. Xoi vediamo infatti che si ordiscono relazioni intime fra i gabinetti particolari dei reall insa- puta dei popoli, dei ministeri e dei parlamenti; noi ve­diamo come i monarchi si consiglino direttamente e si co-



POTENZA DEELA MONARCHIA.ímmichino segreti; come considerino sempre ogni evento sotto 1’ aspetto deli’ interesse dinástico; come essi si sen- tano solidali di fronte al movimento che conduce i popoli alia coscienza delle proprie forze e dei propri dirilti, e come deliberazioni di grande rilievo, le quali possono scon- volgere od annientare i destini speciali di milioni di in- dividui, siano provocate da meschini capricci, da amicizie od anti[)atie personali. E menlre oralori popolari proferi- scono grandi frasi nei comizi, e i deputati declamano in Parlamento, e i minislri fanno rivelazioni atteggiandosi con sussiego, credendo ognuno di essere una forza deci­siva nei destini dei suo paese, il rc non li cura e sorride, manda letterine confidenziali ai sovrani suoi amici al di là dei coníini e macchina con loro diverse coserelle: al- leanze od esclusioni, guerra o pace, conquiste o cessioni, concessioni o restrizioni di liberta, e quando il piano è stabilito lo si manda ad effetto, e ciarli lincliè vuole il Parlamento. Ed essi troveranno non una, ma cento per- sone cbe presteranno la mano per mettere ad esecuzione la loro volontà in forma correttamente costituzionale, e non è difficile, se abbisogna, svegliare una corrente fa- vorevolè nel pubblico, e cosi, alia fine, si ha che i re, mentre pare non esercitino nello Stato che una funzione ornamentale e cbe, secondo la costituzione, non abbiano che un uflicio piccino e senza valore político, decidono invece le questioni vitali dei popoli, precisamente come nel medio evo, anzi oggi piú cbe allora, perchè nelPevo medio i regnanti avevano meno intime le attinenze fra loro, non possedevano il sentimento delia solidarielà, e i loro circoli naturali, aristocrazia e clero, erano meno di- pendenti. Ma la viltk di coloro, che accettano la menzogna



monarchica in onta alia loro ragione, ai loro convinci- menti e alie loro cognizioni intuitive, si ritorce a danno di essi medesimi, o meglio a danno dell’umano progresso. Quei furbi pseudo-liberali, che credono ingannare i re ac- consentendo loro privilegi ed onoriílcenze cbe ad essi pa- iono destituite di antorevole poterc, vengono in scambio essi medesimi ingannati dai re, i quali sanno abilmente aggiungere alie appariscenze dei polere la sostanza di esso, e in siffatto modo la formula innocente non è già la mo * narchia, come credono gli illusi fingitori di lealtà, ma la formula innocente e vana è il dirilto dei popoli a gover­na rsi da sè.

122 LA MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.

La monarchia sta albaristocrazia come la religione alia monarchia. Questa non può stare senza quella, ma quella può stare senza questa, e cosi è possibile un’aristocrazia senza monarchia, ma non una monarchia senza aristo- crazia. L vero cbe ci sono regni senza nobiltà ereditaria: la Grécia, la Rumenia, la Serbia. Altri 1’avevano e rhanno abolita: la Norvegia e il Brasile. Ma queste sono combi- nazioni artificiali, senza avvenire. Però avverrà che questi Stati o presto giudicheranno alia pari monarchia e no- biltà, e allora si trasformeranno in repubbliche, oppure, dopo una generazione, tutt’al piü due, vedranno sorgere una nobiltk ereditaria, che non avrà forse nè esistenza legale nè titoli, ma avrà privilegi piü essenziali. K natu- rale nella monarchia ereditaria l istinto di circondarsi di partigiani eredibari. Ognuno sa che ci sono numerose specie di inselti, che provvedono alia loro discendenza in



L ARIST0CRAZ1A N ELLA M0NARCH1A. 123modo che le femmine abbiano a deporre le nova accanto o in mezzo al nutrimento e che il bruco, appena nator trovi betl/e preparata la tavola da pranzo. Pa ri mente, ogni re vuole cbe il suo erede trovi nella culla quella fedeltà e devozione cbe non può ancora conquistare da sè e quesli sentimenti li ottiene dalla gratitudine di un certo numero di famiglie, le quali in nome suo, oppure dai suoi prede- cessori, furono gratificate di beni e di onorificenze. Spesse volte però la previdente fiducia dei re viene tradila; la vivente generazione delParistocrazia, in momenti in cui sono in pericolo i propri immediati interessi, dimentica il debito di gratitudine ereditato dagli avi in un cogli in- vidiati privilegi ed abbandona alPavversa sorte il príncipe, che aveva creduto di trovare sicurezza nella fedeltà, pro­fusamente pagata, delParistocrazia. E supérfluo raccogliere esempi nella storia: basti ricordare la condotta tenuta dalla nobiltà inglese verso Guglielmo cPOrania e Giorgio 1 e quella delia nobiltà francese legittlmista verso Napo- leone I, Napoleone 111 e Luigi Filippo e viceversa quella delia nobiltà napoleonica verso la ristaurata monarchia dei Borboni. Nondimeno i re si aggrampano a questa de- bole guarentigia, e dalPesistenza di un’aristocrazia trag- gono un illusorio sentimento di sicurezza, a guisa dei soldato che, in battaglia, si sente piú tranquillo dietro un riparo, quantunque egli sappia clPesso resisterebbe alie palie nemiche tanto quanto può resistere Paria.
I

Strano spettacolo, cbe provoca ammirazione in pari tempo e dispetto, disistima e ilarità, è cotesta commedia medioevale in mezzo alia civiltà moderna. Una classe di uomini delia razza caucasea recita la parte d’una vecchia | casta delPEgitto o delPIndia; dà a se stessa dei titoli, cbe



LA  MENZOGXA MONARCHICO-ARISTOCRAT1CA.124anticamente denotavano vere funzioni e clie oggi non hanno piú senso alcuno; sulle sue carrozze, sullesue case, sui suoi ninnoli fa dipingere o scolpire o intagliuzzare brutte e sciocche immagini, rappresentanti insegne di guerra clie da secoli non sono piú in uso e la cui osti- nata conservazione produce in noi l’ effètto corne di un uomo clre si tatuasse il viso a guisa dei Celti preistorici, o adoperasse una pietra silicea in vece di un ternperino, oppure andasse a cacciare una lepre con una freccia di spina di pesce. Come si fa a non ridere, quando si vede un uomo, il quale si chiama duca, clie signiíica duce o capo di una moltitudine armata, mentr’egli non è clie un bellimbusto, clie non sa dirigere clie un colillon? o un altro clie vanta la sua nobile nascita e reputasi un elcllo delia nazione, ed è gobbo o è scrofoloso o intellellual- rnente inferiore ad uno spazzaturaio ? La nostra civiltà non lia un avanzume piú assurdo delia casta nobiliare, la quale non si distingue legalmente clie per liloli e stemmi.Intendo forse dire che 1’uguaglianza sarebbe una costi- tuzione piú ragionevole delia società? Sono ben lungi dal dir questo. Lúiguaglianza è un fantasma di doltrinari e di sognatori, clie non hanno mai osservato la natura e rumanità coi propri occlii. La rivoluzione francese ha cre- duto di esprimere i concetti degli enciclopcdisli, conden­sando le loro aspirazioni nclle Ire parole: Liberta, Egua- 
glianza, Fratellanza. Liberta? Benissimo. Il solo vero significato che può avere questa parola è: abolizione di quelle leggi create dalFarbitrio e dalla credulítà d'uomini di poco intelletto, le quali contrariano o difficultano lo svolgersi fecondo delle lorze naturali delTindividuo e dei gruppi sociali. Fratellanza? Parola sublime : meta ideale

V



LA DISUGUAGLIANZA E LEGGE Di NATURA. 125dei progresso umano, presen li mento dello stato delia nostra specie in nn lontano avvenire, perfezione la piú eccelsa. Ma uguaglianza? E una cosa fantastica, delia quale non si può dare in modo alcuno una spicgazione ragionevole. Siamo giusti però: i precursori delia grande rivoluzione non lianno mai parlato di uguaglianza sociale, ina solo di uguaglianza davanti alia legge. Ma i pubblicisli e gli oratori delia grande rivoluzione non vollero in proposito dar lante dilucidazioni: preferirono 1’epigrafia, e sacriíi- carono la chiarezza alia concisione. E cosi, nella trinità dei programma rivoluzionario, 1 ’ uguaglianza comparve senza un aggettivo cbe la spiegasse;* e le turbe, che ri- petono le frasi senza riflettere, fraintendendola le han dato quel significato cbe V uguaglianza ha nella lista di cu- cina delia democrazia da birreria. Persino davanti alia legge Fuguaglianza non è possibile che teoricamente: pra- licamente è impossibile. Certo, se dovesse applicare le leggi una macchina, si potrebbe essere sicuri che Fese- cuzione sarebbe sempre eguale, in conformità ai principi costitutivi delia macchina stessa; ma quando devono in- caricarsene essere umani la ineguaglianza è addirittura inevitabile. 11 giudice piú coscienzioso e piú corazzato contro Finfluenza degli uomini viene inconsciamente im- pressionato dalFaspetto, dalla voce, dalFintelligenza, dalla coltura, dallo stato di fortuna delle parti, e le lance delia legge oscillano nelle sue mani da favore a sfavore, come oscilla Pago magnético sotto le correnti elettriche. La fonte difettosa, che produce queste disuguaglianze legali, potrà essere minimata, ma non potrà mai essere otturata.Ora, se Fuguaglianza davanti alia legge e difficile, la uguaglianza sociale non è nemmeno concepibile. Essa con-



426  LA MENZOGNA SIONARGHICO-ARISTOCRÁTICA.Iraddice a tutte le leggi di vita e di sviluppo dei mondo orgânico. Xoi, che ci poniamo su una base scientifica per ■ contemplare la natura, non possiamo non riconoscere nella ineguaglianza degli esseri un ostacolo alio sviluppo delia perfezione. Ma d’altra parte la lotta per 1’esistenza, questa sorgente nella natura di tante varietà leggiadre e di tanta ricchezza di forme, non è forse la costante conferma delia ineguaglianza? Un essere meglio costituilo daltri non può far a meno di esercilare una superiorità sui compagni delia specie, e, per conquislare un campo piü largo alio sviluppo delia própria individualità, diminuirá loro la parte dei cibo che la natura prepara per lutti e scemerà in essi la possibilita di far valere in tutta la sua pienezza la in­dividualità loro. Gli oppressi resistono: 1’ oppressore li forza. In questa lotta le facoltà dei deboli prendono vigore e quelle dei piü gagliardo spiegano tutta la loro possanza. Perciò ogni apparizione di un indivíduo superiore deter­mina un progresso nella specie e la eleva d’un gradino. Gli esseri piü imperfetti periscono e scompaiono nella lotta di concorrenza: il tipo medio migliorerà e si aííinerà sempre piú. L’odierna generazione, in coni[)lesso, sta al- 1’altezza raggiunta dalfindividuo eminente di ieri, e la ge­nerazione di domani avrà 1’incentivo di meltersi al pari dei primi dei di d’oggi. È una corsa di gara senza fine e sempre in su. La moltitudine cerca di diventare uguale agii eletti, e questi cercano di mantenero la disuguaglianza fra loro e la moltiludine e, se possibile, di faria piü spic- cante. È una continua tensione delle facoltà, uno sforzo indefesso degli uni e degli altri; e risultanza di tutto ciò un elevarsi, non interrotlo mai, verso 1'ideale. La lotta degli inferiori per giungere al livello dei superiori ècbia-



VANTAGGI D’UN’ARISTOCRAZIA EREDITARIA 127mata da questi ultiini invidiu, e gli inferiori chiamano 
superbia gli sforzi che íanno i superiori per conservare le loro prerogative. Sono fenomeni cotesli delia inerzia naturale delia matéria, la quale prova un momentâneo disagio ad ogni falica, ma 1’ apparente scontentezza per la forzata fatica non può essere una prova contro la sua ulilità.La ineguaglianza dunque è una legge delia natura e su questa base Laristocrazia fonda i suoi diritli. Non ripugna neppure alia ragione cldessa formi una casta ereditaria. Se liavvi un risultato delfosservazione, che non possa es­sere inesso in dubbio, é la trasmissione delle qualità di un indivíduo nei suoi discendenti. Se il padre è bello, forte, coraggioso, sano, é molto probabile che i suoi di­scendenti abbiano gli stessi vantaggi, e se quegli ba sa- puto conquistare un posto segnalalo nella società, gli eredi dei suo sangue avranno in ciò un motivo per procurare di conservarlo. Sarebbe cerlamente miglior cosa e per loro e per la generalità che fossero obbligati di riconquistare quel posto con forze proprie: ciò li guarenlirebbe contro 1’inílacchimento e il regresso, ma é sempre probabile che i íigli dei migliori, nella libera gara, ricostituirebbero la maggioranza dei vincitori.Un’aristocrazia ereditaria non è semplicemente un fatto naturale, ma é anco un vanlaggio sociale. In una demo- crazia, avente per ideale la malcompresa uguaglianza delia grande rivoluzione, sono ordinariamente gli uomini vecchi, o almeno m aturi, che occupano cariche, per le quali essi ponno esercitare tanta autorità nell’andamento generale delle cose. È un eccezione rarissima che a un giovane si offra la occasione di poter vincere i rivali e



1*28 LA MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.diventare deputalo, capo-partito, ministro o capo di Stato. Nulla provano contro questo postulato gli esempi dei ge- nerali delia prima repubblica francese, dei Bonaparte, di Washington o di Gambetta. Questi personaggi capitana- rono il loro paese in forza di rivolgimenti repenlini. Qui decise, non la capacita, ma, da una parte, il caso, il quale mise cotesli uomini vicino ai posti clderano vacanti; dal- l’ altra, 1’astensione di numerosi ed autorevoli rivali, cbe rifuggirono dalbimpadronirsi dei potere con nn colpo di mano e in momenti di perturbazione. be rivoluzioni pos- sono certamente portare degli uomini giovarjissimi ai primi posti; ma le rivoluzioni sono fatti eccezionali e transitori, che non si rinnovano sovente. bsse non sono Io stato nor- male delia democrazia. Quando la democrazia è nello stato di calma e nelle condizioni naturali di una vila regolare, essa non dà adito alie carriere fulmineedi un Washington, di un Bonaparte o di un Gambetta. È cosa però di grande utilità pel progresso umano che, qua e là, uomini gio- vani dicano la loro acconcia parola nelle cose di Stato. 1 vecchi non sono accessibili alie idee nuove e piú non hanno la forza nè 1’attitudine di agire secondo nuovi prin- cipi. È fatale ne’ suoi eífetti la legge fisiológica, che ai dolori nervosi fa battere quasi sempre lo stesso cammino, a cui si abituarono, e ben dilficilmente si indirizzano per nuove vie. Ber ciò 1’uomo veccbio non è che un automa, le cui funzioni organiche sono lutte dominate dalbabitu- dine e il suo pensare e il suo sentire è soltanto attività di rifiesso. Che avverrà sottoponendo questo veccbio orga­nismo a nuovi impulsi e costringendo il suo pensiero ad use ire dalla abituale e comoda carreggiata per battere un terreno appena dissodato? Là, dove una mente giovane



LA « 0SSIFICAZ10NE » DEI VECCHI. 129non lia bisogno che di comprendere la nuova idea, una mente vecchia invece, oltre che comprenderla, deve al- ten lamente ponderaria, e di piú deve lollare contro la tendenza che essa ha di raziocinare col vecchio método, cento volte adoperato. Essa deve dunque sforzarsi doppia- mente, mentre la sua energia è hen lungi dalEessere mag- giore di quella di un giovane; anzi ne è inferiore assai. Questa é la spiegazione fisiológica delia cosi delta ossifi- cazione dei vecchi. E soverchia fatica per loro il rinun- ciare alie ahitudini. II loro sistema nervoso centrale é assolutamente inetto a produrre impulsi abbastanza forli per lottare e aprirsi 1’ adito a nuove vie nervose. Ed è perciò che uidamministrazione condotta da vecchi è in- catenata alie ahitudini ed ha tendenza a diventare un museo di tradizioni. Là, dove invece governa la gioventii e fa le leggi e le amministra, tutte le innovazioni trovano tosto lieta accoglienza e le tradizioni, per le quali non sono un valido corpo di guardia le ahitudini, devono sempre, se vogliono essere salve, fornire le prove delia loro eccellenza. I/inesperienza poi e la inavvedutezza delia gioventú — svantaggio che fa riscontro al suaccennato vantaggio -— non possono recar gran danno, perchè nel complicato meccanismo dello Stato è lunga assai la via che conduce dalla iniziativa ideale all’ esecuzione effettiva, e le molte ruote, che devono girare, attutano anche i piú forti impulsi siffattamente che non rimane di essi che una piccola forza per produrre il definitivo eíTetto utile. La esistenza di urdaristocrazia ereditaria rende possibile che, anche in tempi normali, un maggior numero di persone dotate di singolari qualità possano, ancor nel fiore degli anui, occupare alti uffici, che implicano grande respon-
}^ortDAC —  Menzor/nr. 9



130sabiülã. Laristocratico, a paragone delia moltitudine degli ignoti, lia il vaníaggio delia notorietà, ch’egli Irova nella sua culla come regalo natalizio. 11 figlio dei popolo invece é sconosciuto, e per acquistare notorietà deve, il piú spesso, spendere i piii begli anni delia sua vila e far sacriíici ma- teriali e morali. NelEordine genuino delle cose, il [tosto, dal quale si può lavorare pel bene generale, diventa per il plebeo il fine, mentre che per l’aristocratico non é cbe il principio di un pubblico incarico. E cosi, mentre il plebeo nella lotta e cammin facendo sciupa tutta la sua energia, 1’altro può consacrarla intera al paese.Un altro vaníaggio lia il paese da un’aristocrazia ere- ditaria. Un nome famoso e iIlustre è una non comune garanzia cbe colui, cbe lo ba, abbia dei dovere un con- cetto piú fermo e delia umanità un ideale piú alto di quelli cbe [tossa avere un uomo delia plebe. Questa regola ge­nerale però non può sempre applicarsi a tutti i casi. Un principe o un duca dei piú antico casato potrebbe essere un mascalzone, ed il figlio di un braccianle o un trova- tello, raccolto in un viottolo delle grandi città, potrebbe dar prove di carattere nobile e di generosità eroica. Ma il primo caso è cosa eccezionale, e il secondo, prima che io lo tenga per vero, mi deve essere provato. Ecco: c’é una carica, per la quale ci vuole un uomo coraggioso, onesto, ligio al dovere. Sono chiamato, assieme ai miei conciltadini, ad un’ elezione. Due aspiranti mi stanno di- nanzi, ma personalmente non ne conosco alcuno: questi discende da antico e celebre casato; quello é un nome che odo ora pronunciare per la prima volta. Orbene: se, in cotesto stato di cose, io seguissi le ispirazioni d’ una democrazia superficiale, dovrei votare pel plebeo, dei quale

LA MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.



GARANZIE ARISTOCRATICHE. 131nulla so, unicamente per fare una dimostrazione a favore dei principio chimerico delTuguaglianza. Ma se ho a cuore 1'interesse pubblico, se coscienziosamente desidero che si abbia la maggiore probabilità clie il servizio pubblico venga afiidato a mani incorrotte e ferme, allora darò il mio voto all aristocratico. È vero che io non conosco neppure costui, ma dei due sconosciuti egli è quello chTo presumo offra una maggiore garanzia morale. E perché ? Non solamente perch’egli ricevette una migliore educazione e gli furono inculcati fin da giovinetto i principi delia cosi detta ca- valleria. E questo un argomento che vi lascia talvolta a mani vuote. Ea nascita aristocratica non ò affatto una ga­ranzia di buona educazione morale; ed ognuno sa di prin­cipi allevati nella piú deplorevole società e diventali men- titori, vili, libertini e ladri genlili e volgari, secondoché si consideri essere genlilezza, il rubare una fornitura di brillanti, e volgarità il rubare un fazzoletto di cotone. No, non è nella educazione che sta la garanzia delia elevatezza morale ‘delEaristocrático, ma nel suo orgoglio di famiglia, ■ o, se volete, nella sua presuntuosa boria aristocratica. In lui è vivo il sentimento delia solidarietà di tutta la sua ■ stirpe. L’ indivíduo scompare davanti alia grande unità dei casato. Tanto non avviene nel plebeo. Questi è lui solo; nullaltro: non é che uno. Quegli è il rappresentante di una schiatta: egli sa che le sue azioni si rillettono su •tutti coloro che banno il suo nome di famiglia e ch’egli trae beneficio dagli onori acquistati da altri che banno il medesimo nome. Dunque un aristocrático è una persona •collettiva, formata dagli avi, dai contemporanei e dai po- steri dei suo casato, e, teoreticamente e fino a prova con- iraria, le garanzie che egli presenta, a confronto delfignoto



132 LA MF.NZOGNA MOXARCUICO-ARIST0CRATICA.plebeo, stanno come le garanzie di una collettività a con­fronto di un singolo indivíduo. Se anclie egli fosse, indi­vidualmente, vile e volgare, nondimeno, appartenendo esso ad uno storico casato, si sentirebbe sempre, in date occa- sioni, slimolato a fare sforzi d’eroismo, percbè direbbe a se stesso: «Morto io, le mie azioni saranno sempre utili; esse proíitteranno alia mia stirpe, agli uomini dei mio sangue; illustro sempre piú il nome delia famiglia e ac- cresco il patrimônio de' miei eredi». L'uomo comune non ba questi incentivi eroici. La sua abnegazione non pro- fitta ad una dcterminata collettività, e il concetto dei be­neficio alf universalità è, in momenti scabrosi, troppo indeterminato per le facoltà di un cervello ordinário. Cer­tamente alfimperativo categórico obbedisce anche il volgo. Lo attesta la storia. Sul campo di battaglia il soldato Tizio e il soldato Sempronio fauno il loro dovere come il duca A e 13 o il príncipe C. Ma nello stadio odierno dello svi- luppo delfumanità mi sembra che, astrattamente, 1'impe- rativo categórico sia a priori una meno solida base per la mia fiducia che finteresse palpabile d'una famiglia. L bene che ciò sia preso in giusta considerazione pei casi, nei quali si debba mettere a repentaglio la vita per lo Stato. L'aristocratico, assai piú dei plebeo, è disposto al sacrifício delia vita, appunto per quella potente brama di durare oltretomba, di cui a lungo parlai nel capitolo pre­cedente. L'aristocratico è sicuro di lasciar quaggiu qualche cosa di immortale, ma il plebeo invece sa che nessuno si cura di lui, dei suo nome, dei suo eroismo. Tutto al piú l’ eroe oscuro provera la soddisfazione d’ un minuto secondo; poi viene gettato nella fossa comune. L eroe ari­stocrático invece s’entusiasma nella certezza che avrà una



DANNI D’üN ’ARISTOCRAZIA EREDITARIA. 133sepoltura particolare, un monumento che si scorgerà da lontano nel camposanto delia storia. Io lio la ferina spe- ranza che il sentimento delia solidarietà umana si esten­derá sempre piú: Fhanno già chiaramente previsto eletti ingegni, che francamente si sono fatti marliri per la fe­licita futura dei genere umano. Ma oggi siamo ancora, generalmente parlando, nelFindividualismo e nelFegoismo. Ben a rilento si estende Fintima convinzione che il vero interesse personale immediato é «jucllo che si identifica colFirderesse degli altri, dei popolo, delia specie, e dovrà progredir molto ancora 1’ umanità, prima che un uomo comune compia sacrifici pel motivo che egli sente, come sente 1’aristocratico, clFei provvede alFinteresse proprio, quando egli tramanda ai posteri il ricordo di un suo alto eroico. Per lo Stato è cosa di grande momento 1’aver una classe di persone, le quali si sa che anlepongono il do- vere alia vita. Nelle ore dei supremi perigli non si dovrà andare alia cerca di volontari per schierarli in prima linea. Sempre si avranno allora pronti dei Winkelried (Feroe svizzero), i quali per la comune salvezza offrono la loro vita, consci di perdería.Ai vantaggi che presenta un'aristocrazia ereditaria si contrappongono però dei danni. Cosa inevitabile nelle fac- cende umane. L’aristocrazia giova soltanto al carattere di un popolo; non giova alia sua mente. Non bisogna im- promettersi da lei incremento nel mondo dellc idee, am- pliamento di dottrine, innalzamento delia comune intel- ligenza. La classe privilegiata può essere fisicamente superiore alia moltitudine, perchè si nutre meglio, percliè vive in condizioni igieniche piú favorevoli, e queste qua- lità acquisite emergono come contrassegni di stirpe, per-



LA MENZOGNA MONARCIUCO-ARISTOCRATICA.134 fdurando attraverso i discendenti. Ma intellettualmenle essa- non si segnalerà mai, perchè le qualità intellettuali nort sono ereditarie e, rispetto al sapere, ogni indivíduo é ve*- ramente Tavo di se stesso, il capo-stipite delia própria casa. Questo è un fatto rirnarchevole, che non é mai stato considerato bastevolmente. Non solo il genio, ma anche un talento non comune sfugge alia genealogia. Non ha discendenza. È e rimane rigorosamente individuale; sorge- repentinamente in una famiglia, e repentinamenle da essa scompare. Non r/é esempio, ch’io mi sappia, di un talento che, al pari delle doli fisiche, si sia trasmesso in grado crescente ai discendenti od anche vi si sia mantenuto sempre ad un certo grado. Anzi, noi vediamo i grandi ingegni ordinariamente senza discendenti, o, se hanno figlir questi sono deboli, esili, dotati insomma d’ una vitalità minore delia vitalità media degli uomini. Si scorge in ciò 1’azione di una legge misteriosa, Ia quale pare voglia im- pedire che una data progenie d’uomini si differenzi dalle altre per speciali doti intellettuali. Si consideri un po’ quale sarebbe la conseguenza se il genio fosse ereditario come Falta statura, la forza dei muscoli, la formosità dei corpo. In un paese ci sarebbe allora una piccola classe di tanti Dante o di tanti Shakespeare o di Gõetlie o di Schiller o di Heine o di Huinboldt; quindi un immenso distacco Ira cotesta classe e la moltitudine; quella diven- terebbe sempre piii straniera a questa e non potrebbe piú acconciarsi alie comuni condizioni delhesistenza: sarebbe perciò tentata o a far leggi che convengano solo a lei e a forinare cosi uno Stato nello Stato, oppure a lar pie- gare la legislazione generale a favore dei propri bisogni, la qual cosa nuocerebbe alia moltitudine cosi come se ad



i/ i n t e l l i g e n z a  n o n  è  e r e d i t a r i a . 135essa si imponesse di respirare continuarnente delbossigeno puro. Un’ intelligenza superiore vince sempre un’ intelli- genza inferiore, ancorchè questa fosse dotata di maggior forza fisica. Quando razze intellettualmente progredite ur- tano razze che lo sono meno, queste ultime restano irre- missibilmeníe schiacciate. Forse un’ aristocrazia di geni, quando fosse poco numerosa, eserciterebbe Ia stessa po- tenza che esercitano i bianchi sulle pelli rosse o sui negri australiani. Ma tale aristocrazia non si formerà mai. II genio, svolgendosi, consuma tanta forza organica che non gliene resta piú a sufficenza per la generazione. Strana divisione dei lavoro nel genere umano! Gli uomini vol- gari hanno 1’ incarico di provvedere alia conservazione materiale delia specie e le intelligenze elette si incaricano dei progresso graduale delia coltura. Non si procreano idee e figli nel medesimo tempo. 11 genio è come un mil- lefoglio, splendido, ma sterilc; il tipo piú perfezionato è inetto a generare avendo raggiunto uno sviluppo soverchio. Si possono dare titoli di nobiltà a Góethe, a Schiller,'a Walter-Scott, a Macaulay, ma i loro discendenti, se pur ne avranno, non rappresenteranno mai, nelFaristocrazia ereditaria, le intelligenze piú alie delia nazione. Si dia pure il caso che un tale di progenie aristocratica, come Byron, presenli il fenomeno dei genio; ciò non indica che tulta la casta abbia talento. Le inigliori intelligenze di una nazione dunque non si troveranno nelFaristocrazia eredi­taria, la quale, come casta, non si distinguerá dal resto delia nazione che per doti fisiche e morali. Per conse- guenza avrà interesse e tendenza, non a esaltare le qua- ]ità che non ba, ma quelle clie possiede: 1’ideale dell uomo e dei cittadino esso lo fará tale, che non risplenda mai



136 LA MEXZOGNA MONARCHICO-AR1STOCRAT1CA.per doti di mente; e là, dove essa avrà preponderanza, rintelligenza non riuscirà inai ad avere queiruílicio ele- vato, al quale sente di aver diritto.I n altro danno, proveniente da un'aristocrazia eredi- taria, è che Ia di lei esistenza da luogo ad ingiuslizie verso altri cittadini. Toglie ad alcuni la loro parte natu- rale d’ aria e di sole. Essa ha una preminenza tale sul plebeo da rendergli ben difficile, se non impossibile, lu gara e la vittoria pel conseguimento degli seopi delia vila. Sono illusorie tutte le leggi, che proclamano 1’eguaglianza dei cittadini, senza distinzione alcuna di nascita. Dati due rivali, dotati di talento eguale, ma uno dei quali appar- tenga aH’arislocrazia, sara (piesti che vincera nella concor- renza; e molte volte vincera, non essendo neppur eguale albaltro in talento, ma inferiore. La cosa non può essere diversamente. La giustizia assoluta è unidea astratta, iin- praticabile. La giustizia che noi possiamo realizzare è la diagonale di un parallelogrammo di forze, i di cui lati sono il potere e 1’ ideale dei diritto. La compagine delia società impone restrizioni ad ognuno ed una di queste proviene dalla prevalenza che nel campo delia lotta per 1’esistenza ha 1’aristocratico. Sono danni cotesti che dob- biamo sopportare come ne sopportiamo tanli altri. Co- munque sia, possiamo sempre tentare di raggiungere i primi posti, e, se le nostre spalle e i nostri gomiti sono abbastanza forti, ci riusciremo. Se cotcste armi naturali ci difettano, abbiamo tanto diritto noi di lagnarci dei pri- vilegi delbaristocrazia quanto ne ha 1’antilope di lagnarsi delia soperchieria dei leone che la divora.Chi considera le cose dal punto di vista delle scienze maturali e perciò ammette che le leggi generali di vila



GLI ST ATI UNITI E LA FRANCIA. 137dei mondo orgânico regolino pure la. coslituzione e l’an- damento delia società uinana, non può che trovar natu- rale, e talvolta anche ulile, l’esislenza di un’aristocrazia creditaria. Le astrazioni lilosoficlie, che non tengono conto dei fatti, potranno opporsi íincliè vogliono alia esistenza di una classe privilegiata, ma cpiesla si costiluirà sempre, ogni volta che due persone si colleghino saldamente in una comunanza di interessi. l/esempio di tutte le comu- nitá, che in origine ebbero per base 1’assoluta eguaglianza, è la per provarlo. La grande repubblica americana degli Stati Uniti è, di nome, una perfeita democrazia, ma, in fatio, negli Stati dei Sud i padroni di schiavi formavano un’ aristocrazia eredilaria con tutti gli islinli e gli attri- buti d’una classe siffalta, c negli Stati oricntali i discen- denti dei primi immigrati puritani e i coloni olandesi cer- cano di tenersi separati dalle genti venute dopo di loro0 almeno vogliono esercitare privilegi sociali, e cosi (piei pirati di borsa, arricchilisi coi inezzi piú spregevoli del-1 astuzia e delia prepotenza, instituiscono vere dinastie, i di cui membri non sono soltanto esempi che ponno servir di modello agli altri, ma esercitano realmente un potere sui destini dei comuni e dello Stato. Si dice che nei fran- cesi ristinto delia eguaglianza sia potentissimo. II che però non impedi che essi fondassero, sui ruderi delia vecchia nobiltà, una nobiltà nuova, la quale, pur non avendo ti- toli nè stemmi, ha nondimeno tutti gli attributi essenziali di un’aristocrazia; e i di lei avi (ironia delia storia!) fu- rono precisamente i piú fanatici, i piú implacabili soste- nitori delhuguaglianza. Intendiamoci: non alludo ai regicidi delia convenzione, coi quali Napoleone fondò 1’aristocrazia imperialista, sul modello delí’ aristocrazia storica; alludo



138 LA MENZOGNA MONARCHICO-ABISTOCRATICA.a quelle famiglie, nelle quali, dalla grande rivoluzione in poi, la preponderanza e Ia ricchezza sono ereditarie, uni­camente perchè un loro avo, in quell’epoca, ebbe parte piú o meno nella rivoluzione. Si esamini 1’ elenco delle persone cbe, da quattro generazioni, governano in Francia come ministri, senatori, deputati e alti funzionari. Si è altamente stupiti di trovare, dal 1789 in poi, sempre gli stessi noini, in ogni generazione. I Carnot, per esempio, i Cambon, gli Andrieux, i Brisson, i Besson, i Perier, gli Arago, ecc. ecc., sono vere e polenti dinastie politicbe; ma chi ben conosce coloro, cbe oggi hanno quei nomi, sa che quesli capofila non devono alie proprie forze i primi posti cbe occupano nello Stato, ma bensi al nome che portano. Anche 1’ impero ottomano ha una costituzione prettamente democrática, che non permette aristocrazia ereditaria, all’ infuori delia dinastia degli Osmanli e dei discendenti dei profeta, i quali, dei resto, sono tenuti in ben poco conto. Ogni giorno si vede diventar pascià un faccliino od un barbiere, secondo il capriccio dei sultano, il quale è il solo dispensatore di onorificenze e dignità, e non domanda mai da chi discenda il favorito. Nondi- meno moita parte dei paese è governata dai figli degli uomini-nuovi, dagli Effendi; e il pascià, quantunque non possa lasciare i propri titoli ai suoi discendenti, pure tra- srnette loro una parte delia sua autorità. II nepotismo è d’una classe privilegiata la radice piú profonda, cbe ri- mane vigorosa, anche quando le altre vennero recise dalla scure democrática. È una cosa naturalissima 1’aiutare il proprio íiglio e il figlio delFamico a preferenza di un estraneo e sconosciuto, quand’anche quesli avesse meriti grandissimi. Ed è perciò cbe il genero d' un professore-



I DISCENDENTI DEGE1 DEI. 139'avrà sempre titoli scientilici piíi concludenti di quelli di un suo rivale, che lia contratto un matrimônio meno pre­vidente, e al figlio di un ministro sara cosa molto facile diventare un diplomático; e cosi quella giovine genera- zione d’ uomini, che bambini erano tutti compagni di giuoco nelle sale dei loro altolocati genitori, formerà una falange serrata di mutua assistenza, falange che difficil- mente potrà essere rotta da un estraneo, e nella quale colui che ha piú vicino il piatto mangerà prima degli altri.
IV.

Ho riconosciuto che 1’ aristocrazia é un’ istituzione na- turale e quindi inevitahile e, a quanto si prevede, eterna; e non mi sono ribellato ai suoi onori e privilegi eredi- tari, ma ad un patlo, cioè che 1’aristocrazia sia coslituita dal migliore e piíi valente materiale umano delia nazione. Se una classe nobile vuol essere giustiílcata, deve fondare le sue ragioni sopra motivi antropologici. In origine deve essere uscita da un gruppo eletlo e deve avere conser- vata e accresciuta Ia sua superiorilà colla selezione nalu- rale. Storicamente è cosi che sono sorte le aristocrazie.. Xei popoli, presso i quali tutti si consideravano simili, el> bero presto autorilà e preferenze gli uomini piú robusti,. piü belli, piú valorosi, piú saggi, e i loro discendenti fondarono su queste doli 1’orgoglio delia famiglia. Conob- bero che non dovevano la loro esaltazione al favoritismo degli uomini, ma alia madre natura, e conformandosi ai loro concetti d’uomini primitivi, vantaronsi di discendere dagli Dei dei loro popolo, cioè dai suoi tipi ideali. Nohiltà



140 LA MENZOGNA MONARCÜICO-AR1STOCRATICA.divina cosiíTatla l’ebbero i germani, cosi 1’hanno pur oggi gli indiani e alcune tribú primitive delle pelli rosse nel- 1’America clel Nord. La, dove invece una nazione è sorta dalla mescolanza di elemenli etnici diversi, là, dove una stirpe piú vigorosa sottomise una stirpe piá debole, là sono i discendenti dei dominatori che formano 1’ aristocrazia, perchè piú valenti, o alineno percbé di razza fisicamente superiore. Questa è 1’origine di quasi tutta la nobiltà nei paesi d’Europa, i quali, nei tempi delle trasmigrazioni dei popoli, o piú tardi, subirono 1’invasione di stirpi straniere, in grari parte germaniche. La primordiale nobiltà fran- cese è franca, borgognese o sassone-normanna; quella spa- gnuola è visigota; la italiana è vândala, gota o longobarda, in parte anche sveva, francese e spagnuola; la russa è varega, cioè scandinava; Einglese è normanna; 1’ unghe- rese è magiara, e la chinese è delia Mandgiuria. Tutto ciò cli’io dissi per specificare la ineguaglianza sociale appli- casi esattamente ad un’aristocrazia discendente dagli indi- vidui piú perfezionati d’ una stirpe, oppure dalla stirpe clie emerse e dominó. Tale aristocrazia occuperà con di- ritto i primi posti nelle funzioni delia vila pubblica, perchè ba la potenza di conquistarli e conservarli. Essa, meglio organizzata delia plebe e avente sentimenti piú elevati, eserciterà, fin dalla giovinezza, e svilupperà sempre piú la sua possanza e il suocoraggio: diversamenle non po- trebbe reggere alEurto delle classi inferiori. Ecco perchè essa soprastà sempre al popolo. L’azione delle leggi na- turali pone a lei dinanzi questo dilemma: o mantenere intatto il suo avvantaggio o scomparire. Essa deve essere eroica, perchè se, nelle ore dei perigli, ai suoi privilegi preferisce la vila, altri che non temono la morte le ra-



LA N0B1LTÀ d’OGGI. 1 k 1piranno quei privilegi. Essa deve compiere sempre la mis- sione det precursore e dei porlabandiera, percliè, se non si mette risolutamente in prima linea, sara sopraíTatta e respinta nei ranghi posteriori. Non deve ordinarsi a casta chiusa, altrimenti deperisce, e il giorno in cui i suoi ri- vali si accorgeranno ch’essa non è piíi Ia stirpe migliore sara sbalzata di seggio. Deve sempre lasciar libero Io svol- gimento a quella legge di natura, cbe ha dato a lei le qualità clLessa possiede. Qualora sorga nel popolo qual- cuno cbe dia prova di singolari attitudini e forzi la mol- tiludine a riconoscere la sua superiorità, 1’aristocrazia deve affrettarsi ad aprire a quesfuomo cbe eccelle i suoi ranglii e incorporarselo. Alie inevitabili generazioni deve opporre sempre una trâsfusione di sangue migliore, e ai migliori lasciar costantemente libero il passo, perchè è appunto cosi cbe nacque l’aristocrazia.Un’aristocrazia cbe avesse siffatta ragione d'esistere do- vrebbe essere bene accolta e la sua prevalenza non do- vrebbe essere respinta. Ma in pratica come corre la cosa? La nobiltà, cbe noi vediamo primeggiare sulla scena dei | mondo europeo, è come io Tho descritta? Chiunque abbia un po' di buon senso non può cbe rispondere negativa­mente. La cosi delta nobiltà, cioè la classe cbe coi suoi
I titoli ereditari vuole differenziarsi dal resto delia nazione, non adempie veruna delle condizioni richieste da un’ari- stocrazia naturale. Dappertutto si eslinsero o si corrup- pero la nobiltà indígena presso quei popoli nei quali non prevalse una stirpe straniera, la nobiltà delia prosapia o nobiltà di diritto divino, e presso i popoli conquistati la nobiltà conquistatrice; e si estinsero o si corruppero per própria colpa, perchè rinnegarono la loro naturale legge



LÂ MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRAT1CA .442(li vila, perchè diventarono esclusive e non intesero mai a ringiovanirsi. Per ciò in molte famiglie si esauri la fe- condità e venne il giorno in cui non si potè piú avere eredi; in allre i discendenti di avi eccelsi, diventati a poco a poco stupidi, vili e fiacchi, non seppero piú di- fendere nè i loro beni, nè il loro rango conlro la bramosia di concorrenti piú vigorosi, e discesero nella oscurità e nella penúria, cosi che il loro sangue oggi forse scorre nelle vene di contadini o di operai. 11 loro posto, reso vacante, è occupato da gente che non si è alzata in gran- dezza per una superiorità organica personale e per dono di natura, ma per bontà dei monarca e di altri grandi signori. Tutta 1’odierna nobiltà — nè credo ci siano ec- cezioni alia. regola — è nobiltà concessa 'per patente e, in moltissimi casi, i suoi diplomi sono assai recenti. I tiloli di coteste famiglie nobili non furono creati da una legge antropologica, ma dalfatto di volontà di una per- sona. E come si può ottenere — domandiamo noi — il favore dei principi, favore che ha la sua ragione in un vero annobilimento, quando nessun albero genealógico va piú in là dei medio evo? Forse in virtú di qualità umane ideali, o di qualità che svegliano il desiderio che chi le ha possa colla procreazione migliorare la razza? La storia -delle famiglie nobili di tutti i paesi è là per direi una ri- sposta. Non c’è forse esempio, che sia stato insignito di nobiltà uno di quegli alti e virtuosi caratteri che rappre- sentano un tipo ideale delFumanità. Se quàlche rara volta un uomo di mérito riceve per le sue opere un diploma di nobiltà, egli deve certamente avere, non solo qualità egregie, ma anche qualità volgari e spregievoli, le quali ultime sono qnelle che spiegano come esso abbia potuto



BASSEZZE PREMIATE.essere considerato dal príncipe. I motivi pei quali nume- rose famiglie alzaronsi in grandezza sono cosí sporchi, che non si potrebbero esporre in una società decente: i loro onori non li devono cbe ad avole senza vergogna, ed i loro superbi stemmi sono monumenti, i quali ricor- dano ch’essi ebbero padri e madri molto compiacenti, e che nelle loro famiglie ci furono delle damine molto spre- giudicate. Altre volte la patente di nobiltà íu il prêmio di una furfanteria o di un debito, che il capo-stipite per­petro per servire il suo príncipe. Ammelto tuttavia che la scostumatezza o ('assassínio, quantunque siano stat.i so- vente il primo passo verso brillanti destini, non abbiano giovato che ad una minoranza delia nobiltà per conqui- stare privilegi. Sia pure cbe la maggioranza abbia acqui- stato i suoi gradi in un modo meno scandaloso. Fra i motivi degli innalzamenti a nobiltà noi troviamo ordina­riamente la ricchezza o lunglii servigi prestati in impieghi governativi o nell’ esercito. Ora, come si possono acqui- stare ricchezze tali da attirare 1’attenzione dei príncipe? O con indelicatezza di opere o per fortunati accidenli, ma piú frequentemente con indelicatezze: alFepoca delia ri- forma si spogliò la chiesa; piú tardi si armarono dei cor- sari, ossia dei pirati, e fors’anco si diventò negozianti di schiavi o padroni di schiavi; nei tempi moderni si assu- mono le forniture per 1’esercito derubando lo Stato, op- pure si fa lo speculatore togliendo, con abili giuochi di borsa, a migliaia di persone il pecúlio faticosamente ri- sparmiato, benché lo tengano ben stretto in pugno, o, per voler essere piú incorrotti, si fa il grande industriale spillando milioni da qualche centinaio o migliaio d’operai miseramente salariati. Tutte queste persone, apprezzate



LA MENZOGNA MONARCHICO-ARISTOCRATICA.144dal principe per servigi resi in guerra o in paee, cosa sono esse veramente? Sono sempre, dico sempre in modo assoluto, anime volgari, individui intriganti e adulatori, ohe passano gli anni ammorzando in se stessi ogni sti- molo di virile indipendenza, cancellando ogni traccia di orgoglio e di coscienza di se medesimi, inchinandosi da- vanti ad ogni autorità ed ingraziandosela, facendo buon viso a tulte le sue stravaganze e fmgendo devozione illi- mitata, e dopo tutto, come degno coronamento di cotesto cammino, fatto strisciando col ventre a terra, mendicano una patente di nobiltà. Uomini di tempra salda e pura, dalla spina dorsale inflessibile e cbe non trovano felicita se non nella serena coscienza di se stessi, non si adat- teranno mai a rinnegare le proprie qualità, a non avere altra opinione cbe quella dei loro superiori, ad adulare, intrigare, implorare, ad usare insomma tutti quegli espe- dienti, cbe sob conducono alio scopo di procacciarsi il ià- vore dei principe. A questi uomini si volge il pensiero sol quando abbisognano imprese pericolose, non quando si vuole distribuir grazie. Sono uomini cotesti cbe, quando il bene pubblico domanda sacrifici, si fanno arditamente innanzi, ma, in occasione di ingressi solenni o altre fester non si vedono mai a spingersi avanti coi gomiti per at- tirare gli sguardi dei principe. La nobiltà patentata é isti- tuita per migliorare la razza umana, come -le corse dei cavalli sono istituite per migliorare la razza equina; i prescelti però e i corridori destinati alia procreazione di una nuova specie posseggono qualità, cbe un uomo co- mune può benissimo augurare a suo figlio perchè riesca, dirò cosi, a far cammino nel mondo, ma sono qualità di cui nessun poeta adornerebbe il suo eroe, perchè la poesia



NO BII.TA N(JO\colloca 1’ideale umano ad unàdtezza, alia quale non giun- gono le usanze e le leggi; perchè il sentimento estetico, là dove ia coscienza morale tace, irsorge, e finalmente percliè alfuomo clie lia avnto, secondo le usanze sociali, un successo, si può ben dare una stretta di mano, ma non è lecito che un poema glorifichi cotesta gente e la presenti come modello alfumanità. Gli individui, che ad ogni generazione si scelgono dalla rnassa delia nazione per dar loro gradi di nobiltà e ordini cavallereschi, è certo che non sono sempre i peggiori relativamente alie doti intellettuali; in generale non sonostupidi; è proba- bile arizi che siano astuti eabili; saranno anche in fatto di perseveranza, di pieghevolezza e di forza di volontà superiori alia massa media: ma ciò che ad essi senza dubbio manca è il carattere, é findipendenza, che sono veramente le qualità che potrebbe avere un'aristocrazia naturale, cioè urfaristocrazia che sorge spontanea. e che senza intervento di leggfscritte creerehbe unMneguaglianza sociale a proprio favore e a riscontro dei plehei.Ho falto il ritratto delfindividuo che acquista la nobiltà alia sua famiglia. I discendenti, iu generale, saranno mo­ralmente superiori a lfavo , perchè si può acquistare un rango, benchè abbietti, ma per conservarlo si può anche esserlo meno. Non occorre pin infatli d’essere egoista senza scrupoli, cortigiano o intrigante. II carattere dei resto si migliora colla insistente prevalenza delia ragione di casta, la quale riposa sulla teoria origihale che 1’aristocrazia sia la socielii d.ei carattéri rnigliori e piii nohilf. Quanlunque nulla v’ ahhia che sia comune fra la nobiltà patentata e la nobiltà naturale, tuttavia la prima si attiene ferma- mente alia finzione di derivare da quella stessa ragioneX o r d a u  —  Menzogne. .  10



teórica, dalla quale deriva ia seconda. Ora, quali sono i destini antropologici delia nobiltà moderna? In omaggio ai pregiudizi medioevali, o non farà che matrimoni entro la própria cercbia schivando cosi i matrimoni disparati, oppure farà appunlo matrimoni disparati. II primo método conduce rapidamente alia piena decadenza delle famiglie nobili, perchè, non discendendo qneste da individui origi- nariamente meglio organizzati, come avviene invece nella nobiltà d'origine naturale, hanno una minore quantità di forza organiea e perciò la procreazione porlerà necessa­riamente in esse la conseguenza di un rápido esanrimento dei capitale vitale, che, dopo tutto, a dir il vero, non è che esso sia da meno di quello dei volgo, ma deve però dare prestazioni maggiori in ragione appunlo delia vita piú intensa che è intimamente legata ad una condizione sociale piú elevata, e le deve dare senza poter mai rice- vere rinforzi dairinesauribile serhatoio delle vigorie po- polari. E quando un aristocrático si ammoglia fuori delia sua cerchia e conduce sangue nnovo nella famiglia, di che qualità è cotesto sangue nuovo? Quali sono i motivi che determinano la sua scelta? È rarissimo il caso che un no- bile sposi una ragazza dei popolo por le sue doli fisiche e morali e per migliorare con essa il sangue dei casato. Solo cotesti matrimoni sarebbero vanlaggiosi, percliè per essere una buona progenitrice una donna deve avere, non solo forme eorporee normali, esprimenti hellezza armonica, ma benanco un’ anima sana e tranquilla, manifestantesi con costumi benigni e un po’ borghesi. Qnasi sempre in­vece i matrimoni disparati si fanno o per interessi mate- riali o per passione capricciosa, Svisceriamo Tuna e 1’altra specie di cotesti matrimoni. Un nobile sposa una ricca
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MATRIMONI DÍSPAR ATI.borghese per indorare a nuovo il suo blasone, come si suol dire. Egli allora è un libertino, che si é rovinalo in orgie ed entra nel inatrimonio come si entrerebbe in una casa di previdenza. Oppure ò un uomo sfinito, senza forze vitali, perchè clii sa (1’essere provvisto di energia orgâ­nica è superbo e coraggioso, e non solo sente il bisogno di prendere una moglie di tutta sua elezione, ma ha anche Ia sicurezza di poter lar buona figura nel mondo, pur senza la dote di una donna clbegli non ama. Di piú, egli è altresi un uomo di carattere volgare e di bassi sentí- menti, perchè deve esserc disposto a fingere e a mentire: infatti le ricclie ereditiere íidanzate non tollerano, ordi­nariamente, cbe il promesso sposo faccia scorgere, sotlo 1’apparenza delbarriore, la febbrile e volgare cupidigia dei loro danaro. Del resto, cotesta ricca ereditiera è pur essa un tipo umano assai bassb: discende intanto da un padre corto d intelletto e senza dignità, perchè un altro padre non sacrifica i destini di sua figlia a mere apparenze e non vorrebbe avere rapporti con una famiglia, nella quale egli e tutti i suoi sarebbero, quali intrusi, trallati con modi alteri e sprezzanti. ba ragazza stcssa, se è contenta di questa ventura, se acconsente ad essere la moglie di un uomo che non lia affetti per lei, è una creatura senza cuore, senz’anima, una pupazza stupida e variitosa, o se essa sente il bisogno di amare e di essere riamata e si rassegna nondimeno alia sorte che la sua famiglia le pre­para, è una donna senza volontà própria, é un carattere senza vita. Non diversa corre la cosa nei matrimoni di- sparati, che non si fanno per la dote. Non parlo dei casi, nei quali contraggonsi matrimoni fra gente impari, in virtú di un amore puro, morale. Sono casi, ch’ io ira-
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148 I.A MENZOGNA MONAHCIUCO-ARISTOCRATICA.scuro, tanto piú che accadono forse una volta ogni secolo e appunto per la loro rarità non apporlano sensibile mi- glioraménto nella classe aristocratica. Generalmente i ma- trimoni, di cui ora vogliamo parlare, si contraggono da aristocratici per innamoramenlo verso un’attrice, una ca- vallerizza o un’ abile cicisbea incontratasi negli stabili- menti balneari o in qualche salotto internazionale delle grandi cittk. La dorma in cotesti accoppiamerili è sempre un essere anormale, conosciuto come un lipo fuori del- 1’ordinario, percbè si è data ad una vita eccezionale, spesso stravagante o riprovevole, e in lotta contro i doveri cbe 1’odierna societá impone alie dorme; 1’uomo poi è ciò cbe in psichiatria si chiama un « degenera to », cioè un indi­víduo nel (]uale la volontà e la mente sono iníiacchite, il senso morale è appena in uno slato di rudimento e la passione sessuale è cosi stranamente guasta cbe domina tutla la vila dei cervello: individui di tal fatta non sanno tener fronte al desiderio di possedere una donna, cbe li sa eccitare, e per appagare questo loro desiderio comrnet- tono scioechezze ed anclie azioni indegne e, se è neces­sário, puranco delitti. Basta guardare (piei romanzi vi- venti cbe lerminano col matrimônio fra un príncipe e un’artista di te a tr o s i scorgerà cbe in essi 1’uomo è un «degenerato» nel senso scienliíico delia parola; una na- tura insomma íiacca, sensuale, di prima impressione. Tutti cotesti matrimoni disparati sono dunque, in pratica, inotti a dare all’ aristocrazia vantaggi antropologici; anzi sono avvenimenti cbe sembrano fatli astutamente a bella posta per accoppiare delia nobiltà e delia borgbesia la roba peg- giore, la quale poi non polra i»rocreare cbe individui mo­ralmente infermi.



DKCADKNZA DELLE; KAMK.LIE NOIill.I. 149Questa è 1’ origine deli’ aristocrazia patentata e questi sono necessariamente i suoi futuri destini. E’ avo è un egoista, o un intrigante, o un cortigiano, od anche lutti e ire nello stesso tempo; 1’ crede é.inesorabilmente con- dannato al decadimento, sia perché esaurisce il suo sangue con impropizie procreazioni entro la ristrella cerchia di famiglie che sono tutte in eguali condizioni sfavorevoli, sia perché conlrae matrimoni disparati, con tipi eccezio- nali di donne, o insuííicientemente sviluppati o disordinali. Lc verità sociologiche e antropologiche stanno luminosa­mente davanti ai noslri occlii e nessuna persona. coita le ignora. E perciò si fa (jui ancor piú grande Ia viltà, la stupidità e hipocrisia umane. Malgrado quelle verità c’è ancora una larga parte d’uomini che volonterosa ed anzi con intima compiacenza s’inchina davanti alie prerogative sociali che ha tuttora la nohiltà. In lutti i paesi, non esclusi i democratici, ha citladinanza Io snohismo, il quale si sente altamente lusingato quando può fregarsi altorno ad arislocratici. II francese, che si vanta di avere inven- lato la eguaglianza, va orgoglioso delia conoscenza di un ■ duea o marchese e si prende cura di lulto ciò che con­cerne 1’ aristocrazia nazionale. L’ americano sembra. non adori che 1’onnipolente dollaro e pare senta sprezzo per le dilTerenze di classe dei vecchio mondo, ma quand’egli può ornare le sue sale con qualche testa di nobile, ne é 1'elice. Oggi chiunque voglia può sapere come si oltenga un titolo di nohiltà, sia puro in questo o in quel paese. Non é un segrclo la tarifTa per una corona di duca, di conte o di barone; si sa che tutte queste decorazioni sono fequivalente di una determinata somma, eppurc ad una si tributa un omaggio che allaltra si nega. Dirò ora qualche



] 30 LA MKNZOGNA MONARCÍIICO-ARISTOCRATICA.cosa chc dimostrèrà, meglio cbun volume d’ argomenti,. quanta falsità ci sia negli uomini delia nostra civiltà. Un deputalo,francese propose un disegno di legge, onde fosse a tutti perrnesso di usare, in qualsiasi occasione, un ti- tolo nobiliare, purchò si pagasse al fisco una determinata somma: per 00.000 franchi si poteva farsi chiamar Duca, per oO.OOO Marche-se, ecc., ecc., e per lb.000 semplice- mente ii signor di... Se questa legge fosse approvata, sarebbe inolto dillicile trovar gente clie sapesse onestare e lar apertamente un tal negozio, perchè non vorrebbe far vedere al mondo ch’ella compera un titolo nobiliare come compcrerebbe un abito o una catenellá d’orologio. Ma, se si provasse invece a pubblicare in un giornale l’an- nuncio, che c’ò modo di procurare titoli di nobiltà a per- sone agiate, operando con discrezione e segretezza, pio- verebbero cento domande ad ogni corriere postale. Si prometta un titolo delia repubblica di S. Marino o dei principato di Heuss-Scbleig-Oreiz al prezzo stesso od anche maggiore di quelli proposli dal deputato francese: non mancheranno i compratori delia merce. Orbene, la prima sarebbe un’operazione corretta, la seconda invece oscura e sospetta; da una parte, un titolo che avrebbe validità legale in un paese di 37.000.000 di abitanti, dalbaltra uno che non avrebbe validità che in alcuni villaggi. Ma nel primo caso si dovrebbe dire apertamente che la patente di nobiltà fa piazza, è in pubblico; nelbaltro invece non si distrugge la finzione che la nobiltà sia il prêmio dei mérito e che il neo-nobile sia un essere superiore; e cosi, piuttosto che comperare francamente un diploma di no­biltà in un ufficio di bollo e lasse, Io si mercanteggia col mezzo di un sensale, che può essere sospetto; e tutlo ciò



I VANTAGC.I CONCESSI ALL’ a RISTOCRAZIA.percliè, altneno esterionnente, si vuol sostenere il credito menzognero delia istituzione nobiliare.I vantaggi concessi alFaristocrazia non sono però sol- tanto di indole sociale e non consistono solo in tiloli e complimenti. La nobiltà, nei paesi inonarchici, malgrado la legale proclamazione delTeguaglianza nei diritti e nei doveri, ba una riputazione cosi stabilita ed efficace cbe, non foss’altro, le assicura il possesso di lulte le cosi dette « sinecure» dei paese. Dico « sinecure» nel piii largo senso delia parola. Tutte le cariche cbe, neH’attuale ordi- namento delia proprietà e dei benefici, importanoun grado onorevole, un reddito sicuro e poca fatica, devono consi- derarsi corne doni delío Stato. Tutti quei posti, pei quali non occorrono speciali attitudini e cbe possono essere oc- cupati da un iioiuo medíocre qualsia, sol cbe glieli si voglia dare, a faria corta, tutti (juei posti cbe, come dice un provérbio, T)io li crea e poi li appaia alie intelligenze adattate, sono eflettivamente occupati (falia nobiltà: tali sono i posti ( l) di ulficiali, di alti funzionari, le prebende, le dignità di corte stipendkite, ecc., ec-c. Queste cariche vengono regalale a un piccolo gruppo di persone, le quali non vi avrebbero alcun ragionevole diritto. A questi pri­vilegia ti si prepara una bella tavola, ricca di cibi sapo- riti, per la sola ragione, come dice Beâumarcbais, ch’essi si sono dali la pena di nascere.La menzogna delia nobiltà patentala, cbe si è intrusa, corne parassita, nella forma storica delia nobiltà nalurale (cbe aveva una giustificazione anlropologica, perclrè com-
(1) Non si dimentichi clie 1’autore allude alia Germania.(No t a  i je l  t r a d u t t o u e V



LA MKNZOCNA MONARCHICO-ARISTOCRAT1CA.posta dei discendenli degli individui migliori delia tribú o delia razza superiore dei conquistatori), questa inen- zogna, dico, quantunque rilevata ogni momento dalla storia, dalla ragione e dallc estorne sembianze, ò tollerata e acca- rezzata. E una colonna dello Stato monarchico. Si tinge di credere che un giovinastro, corto dfingegno e frivolo, sol percbè si chiama il signor conte o il signor barone abbia tempera migliore di quella degli altri; si finge di ritenere che il príncipe, facendo quattro scarabocchi su un pezzo di carta o su una pergamena, possa mutare un uomo vol- gare in un personaggio egregio ed onorando. E percbè ciò non dovrebbe esscre possibile al príncipe? Non ba egli lbrse a sua disposizione la grazia di Dio? Da questa si può benissimo attendersi un miracolo di trasfigurazione che, al postutto, si può benissimo capire, non essendo ciò piíi difficile a capire che tutti gli altri miracoli delia Bibbia e delia liturgia.

— ■ ■■ —



iini!i!i i m m 1 n  111 111  i i i i 11 iiiiiin i 11 m  i .i i 111 i i iiíin  i m u ui 1 1 1 1 1 1  im iii 1 1 1 1 1 1 1 1  m  i i m  i

LA MENZOGNA POLÍTICA

i .Prcndiamo tlalla massa dei popolo, vivente in inezzo alia moderna civiltà, un uomo, senza quei rapporti di fa- miglia od altri, che potrebbero fargli avere la protezione dei potenti econ essavantaggi parecchi: esaminiamo quali rapporti corrano l'ra quesfuomo e la cosa pubblica. Pre- metto che prendo ad eseinpio un cittadino di uno Stato europeo. Probabilinente, questa o quella linea delia íigura ch’io slo per disegnare non si adatterà a tutti i [»esi. È diversa infatti secondo i luogbi, la latitudine delia liberta individuale, come è diverso il modo di reslringerla. Tut- tavia, credo di poler fedelmente descrivere e riprodurre, a largbi contorni, la situazione di un cilladino europeo, come è creato dalla nostra civiltà.11 tipo dell’uomo civilizzato, chdo prendo ad esempio, è neiretà, in cui i suoi genitori stanno formandogli la mente. Lo si manda alia scuola comunale. Prima di am- metterlo, si chiede il suo -certificam di nascita. Si polrebbe credere che per godere il beneficio delia islruzione pul>- blica potesse bastare il solo fatio delTesislenza e di aver



LA MENZOGNA POLÍTICA.toccato un certo sviluppo físico e intellettuale. Errore! Bisogna avere un çertilicato di nascita. Questo rispetta- bile documento è la chiave richiesta per entrare negli arcani dei leggere e scrivere. Non avendola, bisogna sup- plire ad essa con mfinfmità di procedure dullicio (a nar- rarle lulte andrei troppo alia lunga), per provare, a forza di attestazioni numerizzate, bollate e sottoscritte da deter- minate persone, che si è nati. Felicemente aminesso alia scuola, il ragazzo dopo alcuni anni 1’abbandona per clarsi ad una professione. La sua vocazione sarebbe di assistere i suoi concittadini in questioni giuridicbe, col consiglio e col patrocínio. Ma ciò gli é proibito, se non ha, sotto forma di parecchi diplomi, Ia licenza dei Governo. Egli però può divenir utile anche facendo delle scarpe. quan- tunque una scarpa mal fatta possa esser cagione di sof- ferenze maggiori di quelle che possa recare un semplice consulto in una questione giuridica. A venfanni vorrebbe intraprendere qualche viaggio d’istrnzione. Ma non lo può. Deve fare il suo servizio militare, perdere per alcuni anni la preçria individualità, il che è ben piú doloroso che il perdere, a guisa di 1‘ietro Schlemihl, la própria oinbra. Deve diventare un automa. líenissimo. Bisogna lar questo sacrifício alio Stato, il quale potrebbe un giorno essere minacciato dal nemico. Durante il servizio militare, il mio Gianni — per comodità chiamiamolo cosi — trova tempo ed occasione per innainorarsi di una Peppina qualunque. Egli ba indole corretla e sdegna il método, usuale e co- modo delle guarnigioni, di riporre la felicita negli amori da cucina. Vuol sposare. E giusto. Vuole; ma non gli è permesso. Finchè è soldato deve rimaner scapolo. È vero che anche ammogliato egli non lederebbe i diritti d’ al-
■



UN TIPO M  CITTAD IXO .cuno, nulla torrebbe alia forza armata dello Stato, e, in generale, abbia esso o non abbia moglie, non darebbe fa- stidio ad aleuno sia yicino, sia lontano. Ma non ô lecito; bisogna aspeltare il giorno in cui svestirà il cappotto mi- litare. E quel giorno finalmente arriva. Patrà ora accasarsi colla sua PeppinaV Si; semprecbè però, lui e lei, abbiano lulte lo loro carte necessarie, e di queste ee ne vogliono non pocbe. Se ne manca una, addio nozze! Ma finalmente Gianni con nn po’ di abilità c di fortuna riesce a supe- rare lo scoglio; ed ora vorrebbe aprire un negozio di vino. Non lo può; ci vuole il permesso delia polizia, la quale, se vuole, può anrbe non concederlo. La stessa cosa gli accadrebbe se scegüesse un altro fra i lanli mestieri, quan- tunque esso non turbi menomamente i diritti altrui, non sia rumoroso, nè immorale, nè nocivo al pubblico. Gianni vuol riattare la sua casa. Non toccar nulla se non c’ é il permesso superiore! Si capisce. La slrada é di tutti, la sua casa sta sulla strada, — dunque ei deve sottostare ai regolamenti generali. Egli ba pure un vasto giardino, lontano dalle strade pubbliche, in una località ove nessun eslraneo ri può mettere occbio nè orma di pfede, e nel centro di esso vuole erigere un edifício. E ancbe per far (|uesto occorre un certificato delle autorità. Gianni non sente il bisogno di un giorno di riposo nella settimana e nel suo negozio vorrebbe alia domenica vendere come negli altri giorni. Niente afialto: deve tener cliiuso se non vuol essere preso pel collo da un poliziolto e messo in gattabuia. Nel suo negozio si vendono commestibili, e sic- come egli patisce 1'insonnia, cosi nulla gli costerebbe tener aperto il negozio tutta la notte. La polizia gli prescrive una determinata ora per la cbiusura e per farlo obbedire



15(5 LA MENZOGNA POLÍTICA.10 spaventa e lo minaccia. La sua Peppina gli regala un bimbo. Nuovi tormenli! Bisogna farlo inscrivere alio stalo civile, altrirnenti il piccino potrebbe un giorno Irovarsi molto inale. Lo deve anche far vaccinare, quantunque egli abbia visto cbe, in un’epidemia vaiuolosa, individui non vaccinati non ebbero il vaiuolo e individui vaccinati lo banno avuto e ne sono inorli.Passerò di volo atlraverso cento altre doloroso espe- rienze cbe il nostro (íianni deve fare durante Ia vila. Un giorno volle far circolare per le vie delia citlà un om- 
nibus, ma ba dovuto però otlener prima il perinesso dei superiori. (ili sarebbc piaciulo una volta di passeggiare in una certa parte dei giardini pubblici, mantenuti col denaro dei pubblico, e non 1’lia potuto. Un’altra volta volle fare una lunga gila atlraverso la sua província; dopo al- •cune ore di cammino s’ imbatte in un gerdarme cbe gli move dimande indiscreto, gli cliiede cioè il suo nome, la professione, ilonde venga, dove vada, e avendo egli ricu- sato di rispondere ad un uomo, cbe gli era aflatto sco- nosciuto e cbe gli si presentò senza dirc cbi fosse e senza neancbe sâlutarlo, si tirò addosso tali molestie cbe lo di- sgustarono tanto da indurlo a non continuare piii la sua gita. Un giorno un vicino gli prende violentemente una parte dei giardino e la unisce al proprio chiudendola entro una siepe girante tutto alfintorno; la cosa era cosi sem- plice cbe riesciva facile a (íianni il dimostrare chiaramente11 torto delLaltro: infatti, egli intenta una lite, la quale andò alia lunga, ma íinalmente la vinse. L’avversario si palesò insolvibile. L vero ch’egli riebbe la sua porzione di giardino; ma perdette, in tempo e spese, venli volle piú di quello eldessa valeva, senza tener conto dei fastidi a



CONTINTI FASTIDI.cui egli, dei resto, si era già avvezzato íin da fanciullo. Al museo ammira un bel quadro dei risorgimento e tanto- gli piacque il vestiário delle persone in esso rappresen- tate che se ne fece fare uno eguale e in un giorno di do- menica Pindossò e usei di casa. La polizia glielo fece smet- tere minacciandolo delia prigione, perchè essa disse clie quel vestimento era una mascherata. Un’altra volta, tro- vandosi assieme ad arnici aventi tntti le stesse opimoni, delibero con essi di istituire un circolo, ove poter discu- tere in assidue adunanze e censurare le leggi esistenli. La polizia gli chiese súbito Pelenco dei soei dei circolo, e poco tempo dopo sciolse il circolo stesso, perchè aveva carattere político. Gianni, d’indole tenace, fondò un altro circolo, ma questo non si occupava che di questioni eco- nomiehe: era uibassociazione di risparmio e consumo. La polizia scioglie anche (jnesto, perchè Gianni non le aveva cbiesto il permesso. Dopo una lunga serie di vicissitudini, íinalmente Gianni incanutisce ed invecchia. S’egli sara df buona pasta, si consolerà pensando che in Kussia si sta peggio che in casa sua; ma se invece egli é oblioso, si irriterà riflettendo che gLinglesi e gli americani vivono assai piú tranquilli di lui. K questa una credenza sua, che egli si è fatta leggendo i giornali, perchè per esperienza própria nulla sapeva. Un giorno gli inuore la sua Pep- pina, e non volendo separarsi da lei, ancorchè morta, la fece, senza badar tanto, seppellire nel giardino alPombra dei suo albero favorito. Ora Lha proprio fatta bella! Si scatenò sul suo capo un vero uragano poliziesco. Per sep­pellire il cadavere nel suo giardino non aveva cbiesto il permesso! Kgli dovette pagare una grossa multa, ç la suar
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1 o8 LA  MKNZOUNA POLÍTICA.Peppina venne senza tante cerimonie dissotterrata e con- dotta daH’autorità al cimitero.Ora è solo al mondo. Divenne taciturno; s’avvili. I suoi affari andavano inale e in breve tempo diventò povero. Una sera, spinto dalla miséria, si pose alPangolo di una via e stese la mano. Gli si lece dappresso mi poliziolto e r arresto. Condotto in ufficio ebbe una conversazione molto istruttiva col commissario di polizia. « Voi sapete — gli dice bruscamente il commissario — cbc è proibita la questua ». « Lo so — risponde dolcemente Gianni ma non capisco; io non disturbai alcuno sulla via; nes- suno fu da me iinportunato; non feci che stendere silen- ziosamente la m ano».-— « Queste sono chiacchere ed io non lio tempo da Imitar via : andrete per otto giorni in prigione». — « E cosa farò quando sarò rimesso in li­berta?» — « Giò non mi interessa: è affare v o slro » .— « Sono vecchio e non posso piú lavorare. Non lio piú nulla. Sono m alaticcio....». — « Sc sielc malaticcio — salta su con impazienza il commissario —  andale all’ ospedale». E riprendendosi súbito: « Già, è vero, se siete solo ma­laticcio alEospedale non vi ricevono: ci vorrebbe una ma- lattia seria». - « Com prendo, — soggiunse Gianni — una malattia dalla ijuale si inuore súbito, non potendo guarire presto». «Precisamente!» esclama il com- missario, mettendosi a sbrigare un allro affare. Gianni, dopo aver latlo i suoi oito giorni di prigione, fu ancor tanto fortunato da essere accolto in un ospizio di jioveri. Qui trovo alloggio e vitto; ma questo era cattivo e 1’altro intollerabile: lo si trattava come se fosse un delinquente o un prigioniero. Dovette indossare una specie di uni­forme che, per le vie, attirava su lui sguardi di dispregio.



LIN T ED  VENTO D ELI,A POLIZIA. 159Un giorno s’abbatè in un uomo ch’egli avcva conosciuto nei suoi bei tempi. Lo salutò, ma 1’allro non gli rese nem- meno il saluto. Allora lo avvicinò e gli cbiese: «Perchè questo disprezzo?» K Ealtro: « Perchè non avele saputo seguire 1’esempio delia genle rispettabile che si é arric- cbita», e con nn’aria di disgusto lirò innanzi per Ia sua slrada.Gianni diventò malineonioso. Telri pensieri gli si affac- ciavano alia menle. Durante una passeggiata eh’cg li fere in un giorno di boi tempo, riandando col pensiero tutta la sua vila passata, cominciò dapprima a parlar sotlovoce e poscia sempre piú forte, edieeva: « Eccomi a 70 anni. E come li lio passa li? Mai e poi mai lio potuto essere
10 slessol e mai e poi mai lio potuto volere! Ogni volta, ch’io volli mandare ad effetto una mia risoluzione, la po- lizia é intervenuta e me lo lia impedilo. Nelle mie fac- cende personali, gente estranea ha volulo sempre ficcarci11 naso. Io doveva avere verso il mondo riguardi, cbe nessun indivíduo infine mi cbiedeva, e viceversa nessun indivíduo aveva riguardi verso di me. Col protesto di pro- teggere i diritti degli altri, mi si spogliava dei miei, e, pensandoci bene, si spogliava me e tutti gli altri insieme. Durante la mia vila ho potuto, tutto al piú, far saltare, come volli io, -il mio cane; una volta però, che lo bastonai, la societá zoofila, spalleggiata dalla polizia, mi multò. Cbe io dovessi lasciarmi tormentare come soldato lo comprendo, quantuncpie il nemico, invadendo per mancanza di un eser- cito di difesa, non avrebbe probabilmente fatto mai a me un male maggiore di quello che mi fa la mia cara auto- rità nazionale. Comprendo benissimo ch’ io debba anclie pagare gravose imposto, perchè la polizia, che paterna-



160 i,a mi:n z o g n a  p o u t io a .mente ha sempre 1’occhio sn me, deve essere stipendiata, quantimque non sarebbe stato proprio indispensabile met- tere un’ imposta sul mestiere, che mi procacciava il so- stentamento, e farmi oppignoramenti quandfio era insolvi- bile. E a che tutte le altre vessazioni e restrizioni? Quali sono le ricompense che la polizia mi ha offerlo pei sa- criíici dfindipendenza, ch’essa ha volulo da me? Essa ha protetto la mia proprietà. Certamente: e la cosa fu molto facile, perchè proprietà non ne aveva, e quando ne ebbi un po’ mi venne tolto quel pezzetto di giardino, e allora, oltre i fastidi avuti, doveüi anche sborsare dei denaro. Ma se non ci fosse la polizia ognuno agirebbe a capriccio —  e allora? Allora, o io avrei ucciso il mio avversario, o il mio avversario avrebbe ucciso me, e la commedia sarebbe stata finita. Làautorità però provvede al buon maii- tenimento delle strade. E, poffar bacco! sarebbe meglio infangarsi per le strade o palire queste eterne vessa­zioni?... Oh! vada in mal’ora la v ita ! ».A (juesto punto dei suo monologo, Oianni si gettò nel torrente ch’egli passeggiando costeggiava. Anche qui in- tervenne la polizia: Io ripescò, lo trasse davanti al giu- dice, e fu condannato al cárcere per tentato suicídio. Non so se io debba dire per fortuna o per disgrazia, il fatto sta che il salto nelEacqua procuro a Gianni una bronchite, e mori in prigione. 1’erfino la sua morte diede occasione alia polizia di fare un altro processo verbale.



LO ST ATO NON GARANTISCE LA VITA. 1 Gt

li.II mio Gianni pensava, come poteva pensare un uomo malcontento e incolto. Non parlava che delia polizia, perchè nello Stato non vide che questa ed essa era per lui la rappresentante delia cosa pubblica e delle sue leggi. Cer­tamente egli ha esagerato gli inconvenienti delia civiliz- zazione ed ha apprezzato i suoi benefici meno di quel che valgono. Ala alia fine delle íini egli non ha torto. Le re- strizioni che lo Stato impone all’indivíduo non sono nienle affatto proporzionate alie facilitazioni ch’ esso offre in iscambio. Naturalmente il cittadino non rinuncia alia pró­pria umana indipendenza che per uno scopo determinato e verso una corresponsione di determinati vantaggi. Egli stabilisce, come premessa, che lo Stato, nelle rui mani affida volonteroso una gran parte de’ suoi diritti, gli ga- rantisca in ricambio la sicurezza delia vila e delia pro- prietà, e che faccia convergere le forze di tutti a íini de­terminati per poter con esse eseguire imprese vantaggiose a ciascun indivíduo e che un indivíduo isolato non po- trebbe concepire nè effettuare. Orbene: bisogna confessam che questa premessa teórica lo Stato la mette in pratica non bene e certo non meglio delle primitive Iribü bar- bare, le quali concedevano ai loro membri una liberta maggiore di quella che concede lo Stato incivilito. Unesto dovrebhe garantire vita e proprietà; e non lo la, perchè egli non può togliere le guerre, che danno morte violenta ad un numero spaventevole di eiltadini. Le guerre fra popoli inciviliti non sono meno frequenti, nè meno sanguinose di quelle fra Iribü selvaggie; e il figlio delia civiltà, con.N o r d a u  —  Menzogne. 11



LA MENZOGNA POLÍTICA.tulte le suo leggi e tutte le sue restrizioni alia liberta, non ó al sic-uro (li un’arma micidiale dei nemico piú di (juel che lo sia il liglio delia barbarie, che non ha ancora il beneficio delia tulela delia polizia. Per trovare una dif- íerenza fra queste due condizioni bisognerebbe essere di opinione, che sia una morte minore 1’ essere ucciso in uniforme da un uomo pure in uniforme e che uccide per ordine ricevuto, piuttostoché l’essere ucciso da un guer- riero tinto di rosso, che uccide con unascia di pielra e senza rçgolamenti militari. V'hanno inlelletti che presa- giscono 1’abolizione delia guerra e la soslituzione ad essa di giudizi arhitramentali. Ciò potrassi vedere in avvenire.10 non parlo ora d’ un avvenire, di cui non conosciamo la scadenza íissa; parlo dei presente. Oggi, malgrado tante restrizioni alia liberta, un uomo in inomenti pericolosi ha bisogno di aver occhio, esso, alia sua pelle, tanto quanto11 selvaggio che era nelle loreste vergini. Ma, a parte anche la guerra, il regolamentarismo e il protocollismo non diurno alia vila deli’ indivíduo una garanzia maggiore di quella che da la harharie con tutto il suo disregolarnenlo. In mezzo alie trihfi selvaggie 1’omicidio non é piú frequente'd i quello che sia in mezzo alie noslre comunanze semi- colte. he violenze avvengono quasi sempre per prepotenza di passioni e quasi sempre deludono le nostre leggi re- strittive. La passione è un ritorno alio slato primitivo: essa è la medesinía cosa nell uomo coito delfialta società e nel negro australiano. Chi è in balia d’una passione uc­cide e ferisce senza aver riguardo a leggi e ad autorità. A colui che ricevette un colpo di coltello da un rivale in amore, importa proprio niente a fia tio che 1’assassino possa essere iinprigionalo dalla polizia e poi condannato, perché
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I DELITTI K I.A DEGENERAZIONE. 163la condanna é sempre multo incerta, non essendo raro il ■ caso in cui i giurati, commossi, dichiarino non colpevoli le violenze commesse per impeto di passione. Del resto questa grama consolazione (che in pratica poi é una cosa ben dappoco), cioè clie 1'assassínio venga punito nel suo autore, l’ ha pure il selvaggio, anzi 1' ha piú sicura del- l’uomo incivilito, perchè o la vendetla creditaria o la pro- scrizione dalla triljú raggiunge il reo mollo piú facilmente che le ricerche delia polizia, malgrado tutli i suoi bandi notiílcati dai fogli ufliciali. Oltre il delitto nel bollore delia passione dobbiamo pur considerare il delitto premeditalo, il delitto a sangue freddo. Questo è assai piú frequente nel mondo civilizzalo clie nel mondo barbaro. E infatti la civiltà che, in modo speciale, crea una delerminala classe di persone, che perpetrano appunto il delitto pre- meditato. E scientiíicamente provalo che coloro, nei quali il delitto ó divenlalo abitudine, sono organismi degenerati, discendenti da beoni o da libertini, e sono o epilettici o ammalati nel sistema centrale nervoso d'altre malattie di degenerazione. La miséria clie, specialmente nelle grandi città, flagella i poveri, li getta in tale abbiezione física e morale clie dà origine alia condizione patológica delia cri- minalità. E nessuna legge potrà sradicare rnai delitti, clie sono necessariamente crcati dalle condizioni stesse delia civiltà. E in questa nostra societk protocollata, le rapine e i furti con omicidio sono fenomeni ben piú gravi clie nella Smalab dei beduini, la qualo non ba stato civile, nó fisco, nó catastro.Xó per quanto riguarda la ricurezza delia proprietà si sta meglio. Malgrado tiille le leggi e i regolamenli si com- mettono furti e rapine o mettendo addirittura la mano in



LA MKNZ0C.NA POLÍTICA.saccoccia agli altri, oppure ingannando, per poco o per- inolto, tanto gli individui come il pubblico. Che protezione c/è, per esempio, contro lo speculatore che froda milioni coi risparmi dei popolo, o contro il ribassista che con nn colpo di mano annienta vistose fortune oppure le décima? Non è forse la stessa cosa perdere la própria fortuna in carte di valore come fa l’ uomo incivilito e perdería in bestiami come fa 1’uomo barbaro? Mi si risponderà che contro lo speculatore e contro il ribassista c’è un rimedio,. poichè nessuno viene costretto ad affidare alio speculatore i suoi danari, o ad acquistare carte di valore che ven- gono poi rinvilile dal ribassista. Io non nego che questo sia un rimedio; ma lo potrà usare l’uomo prudente e di buon senso; la massa, no. Del resto, se la protezione si deve chiedere a se stesso — a che pro la legge? a che pro i sacrifici di liberta e d imposle? Allora ancbe il bar­baro stando alTerta prolegge a sufficenza la sua greggia, senza polizia, purchè abbia buoni cani da guardia. buone armi e abbastanza persone robuste di casa. E cosi, se nella nostra società civile uno non lia prudenza (che è pure una forza) o vigilanza, vedrà sparire la inoneta dal suo salvadanaio e la borsa dalla sua saccoccia malgrado le in- numerevoli penne che negli uffici scaraboccbiano luit il giorno carta bollata. E occorre considerare ancbe questa cosa. Lbiomo civilizzato, non solo deve, innanzi tutlo. pro- leggersi da sò, precisamente come fa 1’uomo barbaro. ma deve altresi eompiere sacrifici pecuniari per la protezione che lo Stato crede imparlire realmente, ma che invece non impartisce che teoricamente; e ipiei sacrifici poi ro- stano sempre assai piú di quello che cosli la cosa da pro- teggersi. Certamente il dovizioso dà per la cosa pubblica
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SI PAGA E SI TIRA LA  BARCA. 16oanolto meno di quello clie gli avanza, ma i milionari sono dappertutto un’eccezione. La regola è clie ia grande mag- gioranza in tutli i paesi, anclie i piú ricchi, é bisognosa ■ o almeno non possiede clie il necessário. In falto cfimposte poi, anclie il povero paga, e paga tanto clie, a lungo an- dare, egli potrebbe essere agiato se, invece di pagarc le pubbliche imposte, conservasse per sè tutli i frutti dei proprio lavoro. Clie al barbaro si possa togliere la roba sua è cosi possibilo, ma è invece cosa certa clie la si tolga air uomo civile con imposte dirette e indirette. Se poi a quesfultimo, pagale le imposte, qualcbe cosa avanza, •ciò gli può venire anclie rubato o frodato, ogni volta clie egli non protegga il suo come lo protcgge il barbaro, clie non paga tassa alcuna. La condizione deli’uomo civilizzato ricorda quella di un certo operaio, dei quale si racconla ■ clie domando un giorno ad un baltelliere quanto dovesse pagare per essere condotto in barca da Basilea a Stra- ■ sburgo e n’ebbe per risposta: « Quattro íiorini sulla barca •e due soltanlo se, camminando sulbargine, aiuterà a ti- rare la barca». Ma veramenle la condizione deli’ uomo ■ civilizzato è peggiore, perchè egli non lia, come 1’operaio, la facoltà di scegliere fra una cosa e 1’altra; volere o no, •egli deve lirare camminando sulbargine e pagare i due Íiorini.Besta ora a dire delbultima funzione dello Stato; con- vergere le forze di tutli per poter eseguire imprese van- taggiose a ciascun indivíduo e clie un indivíduo isolato non potrebbe effettuare. Questa missione lo Stato la ese- •guisce: non lo si può negare. Ma la eseguisce inale e in- •compiutamente. Lo stato civile, come è oggi organizzato, •è una maccbina clie spreca un’ infinita di forze. Per la



160 F.A MENZOGNA POLÍTICA.produzione iilile non ne rimane che una piccolissima parte- e che costa spese ingentissime. Tutto il resto va consu- mato per vincere resistenze clie sono nella macchina stessar e si risolve nel fumo e nel liscliio dei Vapore. Le forme di governo di quasi liitli i paesi d'Europa rendono pos- sibile che le prestazioni dei citladino siano sciupate in imprese p.azze, spensierate o deliltuose. Troppo spesso lo scopo, verso il quale devono convergére gli sforzi delia generalità, viene determinalo dal capriccio di poclie per- sone, dali'interesse egoistico di una piccolissima mino- ranza. In tal maniera, il citladino lavora e si dissanguar perchè si facciano guerre distruggitrici delia sua vila e dei suo benessere; perchè si costruiscano fortezze, palazzir ferrovie, porti o canali, da cui nè esso nè nove decimi delia popolazionc trarranno mai il piii piccolo utile; perchè si istituiscano nuovi uffici e impieghi, che renderanno- ancor piíi pesante la macchina dello Slato,. pi11 faticoso  ̂1’ ingranaggio delle mote, dentro il quale esso perderá mbaltra porzione dei suo tempo e un altro lembo delia sua liberta; perchè si prodighino stipendi a funzionarir che iníine altro non sono che un lusso pagato dalla sua tasca e un ostacolo posto alia sua liberta; a faria cortar egli lavora e si dissangua, perchè sia piü pesante il suo giogo, piü slrelli i suoi ceppi e perchè da esso si possa spremere maggior sangue e maggior lavoro.Solo negli Stati piccolissimi, o in quelli dove il discen- tramento è largo e le amministrazioni ,sono autonoine,. non si fa sciupio sfrenato delfe prestazioni dei singoli cit- dini: silTatte comunitá, per il loro carattere e per le loro- condizioni d’esistenza, hanno moita rassomiglianza colle associazioni cooperative, nelle quali ogni socio può sor-



INUTILl RESTRIZIONI A LLA  LIBERTA. 167vegliare i suoi contributi, impedire spese inutili, preve- nire iinprese avventate e impedire che accadano; qui ogni utile e ogni danno sono immediati, e se il primo è un compenso súbito sentito pei sacrifici fatti, 1’altro allontana tosto il pericolo di proseguire su una falsa via. Se in queste comunità è molto difficile il concorso di molti per la so-
I luzione di alli problemi e di ideali che non promettono súbito vantaggi sensibili o compiacenze a tutti, è però ancor piii difíicile appagare capricci individuali colle 1'orze delia generalità e ricevere da questa il danaro per com- perare il bastone, che poi deve percuoterla.Kiepilogo. Colbodierno método di governare, tanto com- plicato, con tutte (pieste cose che non hanno mai fine, cioè con tanto scrivere, protocollare, funzionare, proibire e permeltere, non sono protette la vito e la proprietà piíi di quello che lo sarebbero se non ci fosse tutto questo apparecchio arruffato. In compenso di tutti i sacrifici di sangue, di danaro e di liberta, cbe il cittadino offre alio Stato, egli, si può quasi dire, non ha altre faoilitazioni che quella delia giuslizia, che dei resto é sproporzionatamente
I

cara e noiosamente lunga, e quella deli’ istruzione, che, dopo tutto, non può nemmeno essere da tutti usufruita egualmente. Per poter tutti avere gli stessi vantaggi non sarebbe necessária neppur una delle numerose restrizioni, alie quali viene sottoposta 1’ indipendenza individuale. P uno scherzo di cattiva qualità il dire che bisogna limitare la liberta di ciascuno per tutelare i diritti di tutti: questa pretesa tutela non impedisce aífatto la prepotenza di al- cuni e toglie invece alia maggioranza una parte delia própria liberta dazione: la legge dunque esercita, prima di ogni altra cosa, una coazione su tutti e 1’esercila con



LA MKNZOGNA POLÍTICA.piena sicurezza, mentrechè, se essa la ommettesse, non potrebbe una coazione venir esercitata elie da alcuni pre- potenti e in casi eccezionali. È vero che nella nostra ci- viltà, paragonata alia barbarie, abbiamo una superiore durata media delia vita, 1’igiene meglio tutelata, piá ele- vato il livello generale delia moralità, piii pacifica la con- vivenza, piú rare le prepotenze, a meno cbe vengano perpetrate da delinquenti abituali o ereditari; ma lulto ciò non avviene per merilo delle autorità e dei regola- menti; è invece una conseguenza nalurale delia maggior coltura e maggior senno degli uomini. II cittadino, mal­grado lulle le regole a cui lo assoggettano le istituzioni dello StaLo, deve provvedere alia própria protezione lanlo quanto il libero selvaggio, ma esso è a ciò meno adatto di questo, perchè si disavvezzò a pensare a se stesso; perchè non possiede il retto senso delia tutela de’ suoi mediati ed immediati interessi; percliè dali’ inlanzia si abituò a tollerare pressioni e coazioni, alie quali il sel­vaggio opporrebbesi fin da principio, anche a rischio delia vita; perchè lo Stato ghinstillò l’idea cbe le autorità vi- gilano su tutli i casi delia vita; finalmente perchè la legge colla sua continua pressione tolse ogni scatlo all’elasticità dei suo carettere, schiacciò in lui ogni forza di resistenza e lo condusse a pià non sentire che la coazione è una ofièsa. Non è vero che siano necessarie tutte le nostre prescrizioni di polizia per |)roteggere la nostra vita e la nostra proprietk: i cercatori d’oro nelle miniere dell’Ame- rica occidentale e deli’Australia incaricaronsi essi medesimi delia loro protezione, formando dei cosi detli Comitati di 
vigilanza, e senza alcuna pompa autoritaria regnò fra .essi ordine perfetto. Non è vero che sia necessário sotto-
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PARAGONE COl 13ARBAR1. 169mettersi a tanle seccature legali, perché abbia a regnare la legge: nelle anzidette com uni tà primitive, senza uffici di funzionari, senza istanze e protocolli, sorse spontaneo dal generale sentimento d’equità, che la civiltà stessa svi- luppava neiruomo, sorse spontaneo, diciamo, un diritto pubblico e privato, che garantiva al primo possessore il suo titolo di possesso e tutti i frutti dei suo lavoro. Ciò avveniva in paesi diversi e in mezzo agli individui piú rozzi, piú íàcili alie passioni e piii indisciplinati. K la grande maggioranza dei docili, dei paciíici e degli amanti delhordine deve proprio aver bisogno di lacei inestrica- bili? Se si abolissero nove deciini delle leggi, dei regola- menti, degli ullici, delle autorità, degli atti e protocolli che oggi sono in vigore, la sicurezza delle persone e delle proprietà sarebbe come è ora; ogni indivíduo continue- rebbe a trarre, dai suoi diritti, tutti i vantaggi veri che dá la civiltà, non perdendone una bricciola, e avrebbe in pari tempo il beneficio delia sua liberta d'azione; senti- rebbe e godrebbe il proprio «Io» con gioia intensa; cosa delia quale egli oggi non ha neppure l’idea, perché é di- ventato naturale per lui il sistema generale dei legaini. Questa liberta forse, nei primi momenti, gli ispirerebbe inquietudine e paura, come accade albaugello aliena to in prigione, quando gli si apre la gabbia: per poter vincere lo spazio ha bisogno in prima d’apprendere a non aver paura a spiegare largamente tutti i suoi vanni. È certo che un barbaro, avvezzo ad avere una própria volonlà e azioni proprie, non potrebbe abituarsi, senza grandi e con­tinue sofferenze, ad un esistenza, nella quale 1’uomo sente sempre una mano che gli preme una spalla, un occhio che lo fissa in viso, un comando che gli suóna all’orec-



170chio; spinto sempre da impulsi clie non sono suoi, obbe- diente sempre a una volontà che non è la sua. I regòla- menti forse e la carta bollata lo ucciderebbero in breve- tempo.Lo stato di cose, di cui parlo, è forse 1’ anarchia? Lo potrebbe credere soltanlo cbi avesse leito superficialmente e senza attenzione il fin qui deito. L’anarchia, 1’assenza di governo, è una íisima di cervelli confusi e inetti a con­siderar attentamente le cose. Quando due uomini comin- ciano a convivere stabilmente formasi tosto fra loro un governo, sorgono cioè fra loro certe forme di rapporti e regole di condotta, certe convenienze e sommessioni. La condizione dei genere umano non è un aggregamento in­forme, ma una cristallizzazione, cioè un ordinamento de- terminato e regolarc di molecole. In ogni miscuglio cao- tico di elementi sociali si forma súbito spontaneamente un’organizzazione política, come nelle materie deH’acqua- madre, cbe è di natura cristallina, formansi tosto i cri- stalli. Dunque nessuna anarcbia può volere una critica sensata, perchè è inconcepibile, ma invece un’ autarchia- od ologarcbia, il governo di se slessi, il governo che go­verna meno, una grande semplificazione delia macchina governativa, la soppressione di tutte le ruote inutili, la emancipazione deILindividuo da ogni supérflua coazione, le esigenze delia cosa pubblica verso il cittadino limitate solo a ciò cbe è indispensabile al soddisfacimento dei suoi bisogni.Ancbe in questo stato di cose ideale ciascuno lavore- rebbe a pro' delia cosa pubblica, vale a dire pagherebbe imposte, ma le pubblicbe contribuzioni non avrebbero piii quel carattere di coazione, cbe oggi le fa odiose. Tuttodi,.



I.1NG1USTIZIA Dl CURTE IMPOSTK. 171senza ripugnanza alcuna, si spende per comperare il pane. per entrare in un teatro, per essere soei di un’ associa- zione o di un circolo, e tntt’al piii si deplora di non poter avere con facilita il danaro occorrente. E perchè ciò? Per- ché di queste contribuzioni ognuno fruisce un immediato equivalente e perchè non sorge in lui il dubbio che lo si spogli. Là, dove un governo sara cosi semplice che i suoi scopi non siano mai un mistero pei cittadini e tutti i suoi atti possano essere sorvegliati e tutte lc sue tem I denze possano venire determinate dali’ insieme dei citta­dini stessi, là ognuno troverk che 1’imposta è nn contri­buto, a rui corrisponde un equivalente esatto; saprà, per cosi dire, cosa compera per ogni centesimo di contributo', l/evidente equità di tale negozio rende impossibile ogni malumore contro di esso. Ma nello Stato odierno 1’imposta è necessariamente odiosa, non solo perchè è assai piú gra- yosa dei bisognevole, causa la catliva costituzione e il so- verchio costo dei sistema di governo, non solo perchè la organizzazione slorica delia società e alcune sciocche leggi rendono ingiuste certe imposte, ma sopra lulto perchè queste sono determinate dal fiscalismo e non da un ra- gionevole scopo político. 11 fiscalismo é sfruttamento di popolo elevato a sistema, per spremere maggiori sonnne possibili, senza preoccuparsi dello scopo ragionevole dello j Stato e delle conseguenze che ne sentira ogni cittadino. II fiscalismo non domanda mica a se stesso: «Quali sa- crifici occorrono percompiere la legittimaed eflettiva mis- sione dello Stato?», ma domanda invece: « Cosa si deve fare per imporre al popolo le maggiori tasse possibili?». Non domanda: « Come si possono proteggere gli interessi d’ogni cittadino senza che la cosa pubblica ne soffra?».



LA MENZOGNA POLÍTICA.ma invece: «Io, fisco, quale sistema posso adoperare per -cavar danaro dal popolo in modo facile, spiccio, senza tanli incomodi riguardi e col mcnomo esercizio di intel- letto e attività?». Secondo la ragione moderna, lo Stato -è un’istituzione per la tutela e 1’incremento dei bene di ogni indivíduo; la ragione feudale invece non vede nel- rindividuo che un lavoratore forzato a dare incremento al valore e alia potestà dello Stato. K su coteslo concetto che riposa il fiscalismo. Per esso lo Stato é un ente che preesiste al cittadino e che governa per virtii naturale; il cittadino è un venuto-dopo e che è governato per forza naturale: 1’ imposta non é una contribuzione volontaria, -che, per dir cosi, ognuno fa a se stesso e per la quale .aequista vantaggi, ma è un tributo che si porta a un terzo, e questi, novello Dio Moloch, ne fa ricevuta, 1’ ingoia e basta. Noi ci sentiamo membri di una libera associazione per conseguire uno scopo comune, e il fiscalismo invece non vede in noi che tanli prigionieri di Stato, privi di diritti. Noi ci chiamiamo cittcidini e il fiscalismo ci cliiama 
sudditi. Questi duc appellativi rivelano tntto il contrasto fra due principi.Lo sviluppo storico delPimposta ha dovulo necessaria­mente condurre al fiscalismo. Nelle comunità primitive non c’erano imposte. 11 capo delia tribú, che doveva lar spese maggiori di quelle degli altri, provvedeva coi suoi averi ch’erano pure maggiori; e in guerra’ chiunque era abile alie armi provvedeva esso al proprio mantenimento; solo al prete si dava la décima. Lo Stato non aveva bi- ,-sogni, e per ciò nulla aveva a chiedere ai suoi membri. Ma dappertutto la cosa mutò, sia perchè dalla funzione idelPorigine divina dei re e dei suo polere era scaturito
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II. FISCALISMO. 173-il dispotismo orientale, sia perchè una stirpe straniera conquistatrice aveva soggiogato un popolo. Nell’un caso e neiraltro la massa era un gregge di schiavi, proprietà personale dei re o dei conquistatori e che doveva pagare imposte non per uno scopo político, ma per impinguare il tesoro dei padroni, i quali avevano, fra le loro legittime riscossioni (e senza essere obbligati a corrisponsione al- cuna) anclie le imposte, come avevano i redditi delle torre c delle mandre dei popolo. Fu per questo che le genti libere reputarono le imposte una vergogna e un segno di servirtú; e ci vollero secoli di violento dispo­tismo prima di assoggettare, per esempio, le tribú germa- niche al pagamento delle imposte, che esse erano abituate a riscuotere colla punta delia spada dai popoli vinti. I.a linzione, la quale considera i cittadini come servi, il cui primo dovere ò quello di lavorare per il loro proprie­tário, pel re, diventò, dallo scorcio dei medio evo, la base delia ragione di Stato e dei rapporti fra il suddito (; il sovrano, identifica to quesfullimo collo Stato stesso. F questa finzione, sotlo forma di fiscalismo, si insinuava anclie nel nostro Stato moderno, quanlunque il suo co- stituzionalismo e parlamentarismo si pretendano fondati sulla sovraniüi popolare.Snlla stessa linzione ri[)osano eziandio Forganizzazione delia burocrazia e i rapporti fra i pubblici fuhzionari e il cittadino. Secundo il conceito moderno dello Stato. il lunzionario non dovrebbe essere che un mandatario pub- hlico, che dal popolo riceve stipendio e poteri, e solo al popolo deve Feslimazione e la carica che ha. Per tal modo, il lunzionario si sentirebbe sempre servo delia cosa pub- hlica e verso di essa sempre responsahile; terrebbe ben



J 74 LA iMENZOGNA POLÍTICA.a mente che a lui pare incombe di tutelare quegli in- teressi individuali che il cittadino da solo non può curare ■ con suíficiente sicurezza e comodità; e non dovrebbe di- menticare mai clie, generalmente parlando, la cosa pub- blica ba tanto bisogno di lui quanto una famiglia può aver bisogno di un domestico, perchè, come ognuno po- trebbe da sé luslrarsi le scarpe e attinger 1’acqua, cosi potrebbe pure da sé compiere quella parte delia pubblica amministrazione cbe a lui toccherebbe proporzionalmente come uno. Quindi il funzionario dovrebbe riconoscere cbe, se si distribuiscono gli impiegbi, è unicamente per avere tutti i vantaggi delia divisione dei lavoro. Egli invece crede cbe deve la sua carica non al popolo, ma al so- vrano, sia questi un re o un presidente di repubblica; e vede in se stcsso un comproprietario, benchè in minima parte, delia trascendentale potestà sovrana. Perciò esige dai privati quella estimazione e quella sottomissione cbe essi dcvono al principio di sovranità. Storicamente la bu- rocrazia trae origine dall’antica Prepositura ( Voglschaft). Lo scriba, che nel suo uííicio parla con alterigia al cit­tadino citato davanti a lui, è 1'erede storico dei coman­dante o sopraintendente, cbe nei secoli oscuri un déspota imponeva al sno popolo di scbiavi per inantenerlo obbe- diente colla frusta e colla lancia mercenarie. E siccome questo funzionario è una particelia delia istiluzione «per la grazia di Dio» cosi egli pretende 1’infallibililá. Sta al di sotto dei capo dello Stato, ma al di sopra dei gover- nati. Costoro sono il gregge, il pastorc è il capo dello Stato, dunque lui, il funzionario, sara il cane di guardia. Potrà abbaiare, potra anclie mordere, e la pecora deve iollerarlo. E il piú sorprendente è che la pecora Io tol-



IL MANDARINISMO. 175lera davvero. 11 cittadino ordinário, intendo quello model- lato come il mio Gianni, rion ricusa un funzionario cosi fatto: ammette in lui il dirilto di comando e serba per sè il dovere di obbedienza: si presenta alie autorilá non già come uno clie va a cbiedere cose clie gli si devono, ma come uno clie ha ad iinplorare una grazia. Del resto sarebbe una stoltezza se egli si rivoltasse contro tutte (piesle assurdilà, imperocchè nella lotta il funzionario pro- babilmente sarebbe sempre il vincitore, ed ancbe nel caso piü fortunato i suoi interessi durante la lotta patirebbero indubbiamente ritardi e danni.Corre parallelo al fiscalismo e lo completa il manda- rinisino, e 1’uno e 1’altro sono conseguenze logiche dei concetto di un sovrano per grazia di Dio e di una sud- ditanza per maledizione di Dio. La legislazione oggi, come secoli or sono, è subordinata al fiscalismo e al mandari- nistno. Di 100 leggi, fatte con o senza la cooperazione dei popolo, 9!) hanno lo scopo non già di lasciarc ai cit- tadini liberta dazionc e accrescere i piaceri delbesistenza, ma bensi di agevolare ai prefetli ed agli impiegati íiscali 1’esercizio di quei diritti sovrani dei quali si sono impos- sessati. Cento incomodi si addossano al cittadino, pur di rendere ai funzionari piü facile il governo e il tassare. Siamo sottoposti a pene preventivo mediante restrizioni sospettose, solo percliè 1’uno o 1’altro di noi potrebbe forse avere il cuore di saltare il fosso. Ci si bolla, come il be- stiame, con numeri o lcttere d’alfabeto per potere piü agevolmente tenerci collegati e farei pagar lasse. Debbo dar esempi per dar prove? Tutti i coinmercianti sono obbligati a tenerc i loro registri in un certo modo pre- scritlo dalla legge. L perchè? Percbè uno di loro potrebbe



176 LA MENZOGNA POLÍTICAfallire e il giudice istrultore non potrebbe esaminar bene le cose se tutto non fosse in buon online e registrato a suo posto. Se non ci fossero questi libri di commercio il giudice sarebbe molto imbarazzato a decifrare qualche cosa in mezzo a registrazioni mercantili confuse. E per non dare questa seccatura a un giudice la legge restringe la liberta d’azione a cento commercianti che hanno tut- faltro che 1’intenzione di logliere qualche cosa ai loro credilori. Ognuno di noi deve notificare alia polizia, spe- cialmente nelle grandi città, il suo arrivo e la sua par- tenza. Perchè? Perchè un tale potrebbe un bel giorno perpetrare un delitto ed essere ricercato dalla polizia; se si obbligberà ognuno a notificare il suo domicilio piú fa­cilmente si metterà la mano sul reo. Per cui la polizia ci costringe a darei continuamente la pena delle notiíi- cazioni per esonerar lei dalla fatica di fare ricerclie; cosa, dei resto, clfessa dovrebbe fare perchè è pagata appunto per faria. Potrei centuplicare gli esempi se non lemessi di annoiare. In ogni modo Io Stato, malgrado tulte queste restrizioni iinposte ai cittadini, non consegue Io scopopel quale esso le ba messe. Le leggi gravitano soltanto su coloro che non pensano menomamente di offenderle; per coloro invece, che non intendono di piegarsi a coazione qual che sia, le leggi non sono mai State un ostacolo. II bigamo commette il suo delitto malgrado tutte quelle for- malità le quali altro non fauno che rendere seccagginosa, costosa e complicata la procedura matrimoniale alfuomo oneslo. Malgrado tutte le prescrizioni che proibiscono aipaciíici cittadini di tenere armi senza speciale licenza, il brigante é benissimo arinato di sliletti e rivoltelle. K sempre — benchè meno trágico — il método di Krode,



LA SUPERIORITÀ DEL FU N ZIO N AR IO . 177clie ordina la uccisione di Uitti i bambini, perchè c’è uno tra loro che potrebbe diventare un pretendente al trono, e proprio quelbuno riesce a sfuggire alia strage e diventa realmente pericoloso alia sua potestà.II conceito fdosofico dello Stato è oggi ben diverso da quello dhina volta; la situazione dei cittadini a rimpetto dello Stato è teoricamente quella di soei aventi tutli eguali diritti a rimpetto delia loro associazione, e tutte le costi- tuzioni sorte dal 1789 in poi presuppongono la sovranità popolare, ma praticamente la macchina dello Stato è sempre quella d’una volta; essa funziona oggi come funzionava negli anni piü tetri dei medio evo, e se ora la sua pres­sione sulbindividuo é meno grave, ciò non deve ascriversi cbe al fenomeno dei deperimento naturale delia macchina stessa. Oggi come una volta il sottinleso motivo di tutte le leggi e di tutti i decreti è cbe il cittadino sia pro- prietà dei capo dello Stato, o almeno di quelbente im- personale che si chiama Stato, il -quale ereditò tutti i privilegi dei vecchi dispotismi ed lia i suoi visibili rap- presentanti nei pubblici funzionari. II funzionario non è bimpiegato dei popolo, ma il plenipotenziario dello Stato, che sta al disopra dei popolo e che di esso è 1’antago- nista, il soprintenditore, il carceriere. Le leggi devono offrire al funzionario la possibilita di difendere contro il popolo gli interessi veri o immaginari dei suo padrone, sia questi un monarca o uno Stato, perchè al popolo si attribuisce a priori la tendenza di volersi sbarazzare dei suo padrone. Per questi motivi si spiega come il man- darinato ottenga ancora tanta considerazione ed occupi nella cosa pubblica un posto cosi eminente. Xon sono però i lauti stipendi, né lo splendore e il lustro dei vi-N o h d au  — M enzogne . 12



vero, che impongono al volgo il funzionario; non ò una cultura o un talento súperiori, che gli assicurano il ri- spetto tli menti elevate; nè sono certamente gli utilitari coloro che stimano il lavoro dei funzionario piú utile di quello delle classi produttive, cioè deli’ agricollore, del- l’artiere, deU’artista e dello scienziato sperimenlatore. Ma se l’essero funzionario non importa grandi redditi nè una particolare coltura delia mente, nè uno speciale talento, percliè allora si annette al funzionario dello Stato una considerazione cosi grande che nessun’altra classe di cit- tadini 1’lia eguale? Percbè? Perchè il funzionario è una particella dei potere sovrano, la quale viene dal popolo, inconsciamente e per abitudine ingenita, considerata come una cosa arcana, soprannaturale e incutente rispetto e timore. La grazia di Dio, .che é la gloria dei re, rifulge anclie sul funzionario; e sulla fronte di costui cade pure una stilla delfolio santo, col quale ungesi il re nclla sua incoronazione. Cotesta-opinione, dei resto, vive anclie nei paesi. ove non c’è re, nè incoronazione, nè grazia di Dio. È lamina dei popolo che agisce come luce riflcssa.
1(1.

A che serve dunque il parlamentarismo? Non restiluisce egli alLindividuo quella liberta d’azione tollagli dal man- darinismo, dal fiscalismo e dalla legislazione fatta a loro pro? Non trasfornia forse il suddito feudale in cittadino moderno? Non pone egli nelle mani di tutli il diritto di governarsi da sé e di regolare i deslini dello Stato? L’e- lettore, allorchè nomina il deputato, non è egli forse un
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II. PARLAMENTARISMO IX TEORIA. 179sovrano chc esercila, benchè non direttamenle, gli sto- rici c sovrani diritli di fare e disfare ministeri, nominare ■o deslituire funzionari, formare leggi, imporre tasse e inspirare Ia polilica eslera? In poche parolc: la sclieda elettorale non é 1’arina onnipotenle colla quale il noslro povero (Jianni storna da sê 1’arroganza oppressiva dei fun- zionari, tanto stimmatizzata da Shakespeare? E con quella sclieda non può cgii combattere e vincere tutte le restri- zioni, da cui è tormentalo?Senza dubbio. II parlamentarismo produce tntli questi effetli, ma, purtroppo! solo in teoria. Praticamente esso è una grande ed assoluta menzogna, come lo sono tutte 1c allre forme'deH’attuale nostra vita polilica e sociale. Debbo però notare che le menzogne che farino capolino da tutte le parti sono di due diverse specie. Le une por- tano Ia maschera dei passato, le altre quella. delfavvenire. Le une sono forme clie non raccbiudono piú. sostanza al- cuna, le altre non Ehanno ancoras La religione e la mo- narcbia sono menzogne, percbè vogliono conservare la loro veccbia esterioritã, quanlunque siano íntrinsecamenle invase dalla assurdita dei loro principi. II parlamentarismo invecc, quanlunque sia una conseguenza lógica dei noslro modo di concepire le cose dei mondo, è una menzogna, percbè fino ad ora non è che apparenza, essendo for- ganizzazione dello Stato riinasta tale quale era per fad- dietro. Xel primo caso abbiamo botti logore che si vor- rebbero riempire di vino nuovo; nel secondo caso vasi nuovi ripieni di vecchio marciuine;II parlamentarismo dovrcbbe essere il incccanismo per mandare ad effetto il principio delia sovranità popolare. Secondo la ragione è 1’intiero popolo che in pubblicbe



180 LA MKNZOGNA POLÍTICA.assemblee dovrebbe far le sue leggi, nominare i suoi fun- zionari, esprimere il suo pensiero e tradurlo tosto in azioni, senza far loro subire (luella perdita di forze e tutti quei travestimenti che sono la necessária conseguenza di ripetute trasmissioni. Siccome però lo sviluppo storico delle genli mira ad aggregare gli individui in comunanze sempre piíi vaste, ad unire in nazione quelli che hanno comune il linguaggio. e fors'anche quelli che hanno co- mune la razza, e ad allargare sconíinatamente lo Slato, cosi è già diventato, nella maggior parte dei paesi, rna- terialmente impossihile 1'esercizio dei governo di se stessi 
(self-governement) mediante le riunioni di tuttoil popolo,. e lk dove ciò ancora è possihile non è lontano il tempo in cui non lo sara piú. II popolo dunque deve trasmet- tere i suoi diritti di sovranità a un piccolo numero di eletti e lasciare a questi la cura di esercilare quei diritti. Ma neppure gli eletti possono governare direitamente, e qui avviene una seconda trasmissione di poteri ad un numero ancora piú. piccolo di uomini di íiducia, i ministri, i quali iníine sono essi che predispongono le leggi e le applicano, che decretano lasse e le riscuotono, che no- minano i funzionari e deliherano la pace o la guerra. Ora, percliè il popolo, malgrado tutte queste disposizioni, po- tesse restar ancora sovrano, e, malgrado questa duplice trasmissione di diritti, potesse ancora far prevalere la sua volontà,bisognerebbeche si verificassero alcune condizioni. Gli uomini di íiducia dovrehbero spogliarsi delia loro per- sonalità: negli stalli dei Parlamento non dovrehbero assi- dersi uomini, ma mandati che parlino e votino. Sarebhe necessário che la volontà dei popolo passando attraverso i rappresentanli non subisse alcuna alterazione, alcuna



IL PARLAMENTARISMO IN PRATICA. 181
(pressione individuale. I ministri stessi occorrerebbe clie fossero — diciamo cosi — recipienti impersonali e mec- ■ canici, cbe eontengono le sole opinioni e Ia sola volontà dei partito cbe è maggioranza. Ogni inosservanza dei man­dato ricevuto dal popolo e compiuta da ministri o da de- putati dovrebbe portar con sè la conseguenza delia dimis- sione dei ministri e delia revoca dei mandato dei deputati. Perciò cotesto mandato dovrebbe avere innanzi tutto una forma chiara e ben determinata; e sarebbe d’uopo cbe gli elettori si mettessero sempre d’accordo sui provvedi- menti legislativi e amministrativi clTessi reputano neces- sari alio Stato e cbiedessero ai loro rappresentanti 1’esecn- zione di questi provvedimenli conformemente ai principi cbe gli elettori stessi intendono cbe siano severamenle rispettati: perciò dovrebbero eleggere a rappresentarli solo uomini che sono noti pel loro carattere e per le loro doti intellettuali; uomini cldessi sanno idonei a compren- dere ed eseguire sempre c puntualmente il programma dagli stessi elettori stabilito; uomini iníine cosi poco sol- leciti delPutile proprio, da sacrificare alia cosa pubblica il loro tempo, il loro lavoro e sopratulto il loro torna- conto ogni volta cbe questo è in contrasto col bene ge- nerale. Questo sarebbe 1’ideale dei parlamentarismo: la legislazione emanerebbe realmente dal popolo e rammi- nistrazione dal Parlamento; i comizi degli elettori sareb- bero le fondamenta delPedificio dello Stato ed ogni citta- dino avrebbe la sua parte visibile e reale nel maneggio dei pubblici affari.Scendiamo ora dalbideale alia realtà. Quale disillusione ci attende! II parlamentarismo, anche nei paesi ove fun- ziona per eccellenza, come in Inghillerra e nel Belgio,



182 LA MENZ0GNA POLÍTICA.non adempie neppur una delle summentovate condizioni. La elezione non esprirne mai la volontà dei cittadino. I deputati agiscono sempre come meglio a loro lalenta, e se sono Lenuti in freno lo sono soltanto dal timore di ri­val i, ma non mai dal rispello verso le opinioni dei loro elettori. I ministri non governano solo il paese, ma ben anco il Parlamento. Non sono il Parlamento e il paese che prescrivono ai ministri 1’indirizzo delia cosa pubblica; sono i ministri invece cbe lo impongono all’uno eallaltro. Non è la Nazione cbe dà o doglie il potere ai ministri, ma è la forza delia volontà di nna persona potente; e quando sono in seggio dispongono a loro posta delle forze e delle facoltà delia Nazione, dispensano grazie c doni, aprono cuccagna ad una folia di parassiti, e fullo ciò a spese dello Stato, senza mai temere un biasimo, purchè la- scino alia maggioranza parlamentáre i rimasugli dei lauto banchetlo dello Stato. Ministri e deputati non banno quasi responsabilità reale alcuna. Per cento abusi, ingiustizie ed arbitri cbe giornalmente si commettono essi non ne banno pena alcuna, e se in cento anni avviene cbe una volta un ministro sia cbiamato a render conto di sé, percbò ha commesso qualcbe madornale furfanteria op- pure si è falto accanitamente odiare, tutto fiiusce con un dibattimento rumoroso, pomposo, ma con una punizione minima, ridicola. II Parlamento è istituito per appagare la vanità e 1’ambizione dei deputati e per favorire i loro personali interessi. Da migliaia d’anni sono abituati i po- poli ad essere guidati da una volontà sovrana e a sotto- stare ad unaristocrazia privilegiata, alia quale tributano onori e lasciano il monopolio delle ricchezze dello Stato. Intelletti eminenti, divinando il futuro, idearono un par-



GLI AMBIZIOSI NEI.I. ORDINI'. SOCIAI.IÍ. 183lamentarismo con una forma di governo tale che permet- tesse di porre al posto delia volontà dei sovrano la vo- lontà dei popolo e di togliere alParistocrazia il inonopolio delia pubblica fortuna. E cos’han faüo i popoli? Non si sono che affrettati ad adaltare il parlamentarismo alie loro veccbie abitudini, cosi che oggi, come prima, sono go- vernati dalla volontà di un nomo e sfrutlati da una classe privilegiàta, solo che questa volontà individuale non si chiama piíi ve, ma capo partilo, e la classe privilegiata non è pià 1’aristocrazia dei* sangue, ma la maggioranza dominante delia Camcra. La condizione dei cittadino co- mune rimpetto alia cosa pubblica non subi modiíicazione alcuna dal parlamentarismo. II mio Gianni (torno ancora a 1 ui*) deve sempre pagare imposte, chegli non ha sta- bililc e Luso dellc quali non è determinado da esso; deve obbedire a Icggi, ch’egli non lia dato a se slesso e l’u- lilità delle quali non è da esso riconosciuta; deve inclii- narsi davanli a fnnzionari, che gli sono imposti da una volontà estranea, e ciò si verificherebbe anche se, in In- ghilterra, Gianni si chiamasse Johnny, o in Rússia Iwan.Un vantaggio dà il parlamentarismo: facilita agli am- biziosi di montare sulle spalle dei loro concittadini. Pro- verò súbito che ciò è un vero vantaggio. Ogni popolo, in ispecial modo quando è in sviluppo crescente e quando è mosso da forze vitali non esaurite, prodnce in ogni ge- nerazione individui nei quali esiste un potenlissimo io, che fa forza per palesarsi. Sono caratteri dominatori co- tesli, i quali non tollerano sopra di sé un giogo, né in- torno a sè una coazione qual che sia. Vogliono avere testa e gomiti liberi. Possono soltomettersi ad una sola disciplina, a quella delia loro volontà e delia loro iulel-



I.A MKNZOGNA POLÍTICA.ligenza, non mai a quella di un estraneo. Obbediscono perchè vogliono, non perché debbono. Questi individui non piegano mai davanli ad un ostacolo: o 1’abbattono o desistono solo per esaurimento di forze. La vila per loro non ba valore se non dà ad essi la soddisfazione di spie- gare pienamenle e liberamente la própria possanza e le proprie atlitudini. Quando infatli si sente che la potenza altiva viene da altri incagliata, si sente pure di non es- sere che un mezzo-uomo, un io infrenato nel suo svol- giinento, un io dimezzato, un’esistenza insomma urtata *e sospinta da forze esterne, e questa esistenza divenla insoffribile. Individui silTatti hanno bisogno di spazio. Nella solitudine lo trovano senza lotta, senza difficoltà alcuna. Se diventano anacoreti dei deserto cirenaico, se divenlano stiliti, o fachiri, o picconieri nellc foreste vergini e in terre inesplorate, la loro vita trascorre allora senza con- trasti. Ma se vogliono rimanere in società, il solo loro posto è quello di capo partito. Non tollerano neppure per un istante la condizione dei mio Gianni. Non sono una pasta molle, ma un cristallo indurito come il dia­mante- Non si rassegnano a riempire un vuoto, che lo Stato lasciò aperto ed assegnò ad essi senza tener conto delia loro conformazione, né delle loro dimensioni: essi vogliono uno stallo proprio, adattato ai loro angoli e alia loro superfície. Si ribellano alia legge che venne fatta senza chiedere il loro consenso e mostrano i pugni al funzionario, cbe, invece di ricevere gli ordini da essi, vorrebbe a loro comandare. Per cotesti caratteri non c’è posto negli Stati assolutisti. L’àssolutismo político è ge­neralmente piu forte delia loro forza e perciò soccombono mella lotta; ma, prima di soccombere, dànno tali scosse
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1L PARLAMENTARISMO VALVOLA Dl SICUREZZA. 185alio Stato clie il re trema sul suo trono e il contadino s’inginocchia nella sua capanna: diventano regicidi, o in- sorti, o per lo meno masnadieri, o íllibustieri. Nel medio evo errano pei bosclii come Robin Hood, o sono condot- tieri di mercenari, vale a dire il terrore dei principi e delle popolazioni. Dippoi conquistano e devastano il Nuovo Mondo, corne Cortez e Pizzarro, o si baltono a Pavia quali capitani di lanzichenecchi, o fanno fortuna nella guerra dei trenfanni, ora olfrendosi all’uno, ora alPallro dei bel- ligeranti, oppure, se a loro la fortuna non arride, si fanno tagliare a pezzi, come Cartouche o Scbinderhannes. In- Rússia oggi si chiamano nichilisti, come neirtmpero Ol- tomano ieri chiamavansi Mebeinet Ali. Ora, il parlamen­tarismo a questi uomini dall’zo potente permelte di con- servare la loro personalità senza distruggerc la forma dello Stato e neppure minaceiarla. Costa assai meno fa- tica diventare depulalo clie arrivare alia grandezza di Wallenstein, ed è piú facile divcnire presidente dei con- siglio dei minislri che abbattere un antico trono. Come deputato, in quasi tutte le evenienze si può rimaner rilto in piedi, mentre il mio Gianni dovrà chinare il capo. E come presidente dei ministri si lia a loltare, è vero, ma non si obbedisce ad una volontà estranea. Cosi il parla­mentarismo è una vaivola di sicurezza, perché individui di libre energiche non possono piú produrre esplosioni devastatrici.Si studi la psicologia degli uomini esclusivamente po- litici in tutti i paesi parlamentari e si troverà che il bi- sogno di senlire se stessi e di affermare dovunque tutto il loro io é cio clie li sospinge alia vila pubblica. Si dice clie sia ambizione o sete di potere. Non mi oppongo a



18(5 LA MENZOGNA POLÍTICA.quesle denominazioni, ma occorre ben definirle. Cos’ è 1’ambizione? È avidità, cupidigia d’onori, cioè di appa- renze e compiaceuze vanitose? Questo movente potrà determinare un droghiere, arricchito nel commercio dei caíTè, a darsi briga per avere mi posto nella camera di commercio o nel consiglio comunale. Ma ciò non ha va­lore alcuno nei piani di un Disraeli, di un Kossuth, di un Lassalle, di un (iambetta. A questi uomini non cale di essere salntati per le vie da persone sciocche, che vo- gliono far rredere d'essere qualche cosa: non preme di ' indossare sfarzose uniformi, di avere attorno repor ters, biografi o ritrattisti per fogli illustrati settimanali, oppure di ricevere da allieve di scuole superiori suppliche per un autografo. Per soddisfazioni siffatte colesti uomini non si esporrebbero mai ai duri cimenti delia vita pubblica, nella quale scorgonsi riprodotte a dispetto delia pacifica nostra civiltd tutlc le condizioni dei vivere preistorico; di una vita cioè senza riposo e senza quiete, nella quale si deve sempre lottare, spiare, mentire, porsi in agguato, cercare le traccie altrui e distruggere le proprie; una vita nella quale si veglia colParma in pugno e si dorme cogli occbi semi-aperti; nella quale si vede un nemico in ogni uomo che s’incontra e si deve tener la mano alzata conlro tutti, perchè la mano di tutti sta alzata contro voi; una vila nella quale si è senza [tosa vilipesi, accaneggiati, ca- lunniati e íeriti; nella quale, insomma, si vive come le pelli rosse nelle foreste vergini. Lambizione che deter­mina gli uomini politici a scegliere una vita cosi molesta e pericolosa non è che il bisogno di senlire piena ed in- tera la própria personalità; compiacenza ineíTabile che il volgare borgbese ignora e che si otliene sol quando la



PSICOLOGI^ DEL CAPO-PART1TO. 187própria volontà non incontra mai ostacolo, o sc 1’incontra lo combatte. c lo vince. Lo stesso dicasi per la sete di po- tere. 11 vero capo-partito, colui che lo è per indole, non cura tanto il governare altri, quanto il non essere gover- nato da chi che sia. E anche quando soggioga altri, non lo fa che per gustare la coscienza delia própria forza e la possanza dei proprio volere. Chiiinque vive nelEodierno organamento sociale e político, e non abbiascelto di vi- vere come un eremita nel deserto, non ha di fronte che questo dileinma: governare o essere governato. E siccoine quesfultimo termine non può essere accolto dai caratleri ■ forti, cosi costoro devono abbracciare il primo; non già percliè a loro dehba proprio piacere, ma perchè esso è oggi ancora il solo slato, nel quale 1’ uomo può senlirsi libero e indipendente. Se la sete dei potere fosse in realtà ciò che letteralmente indicano queste parole, 1’assetato di potere non guarderebbe che al di solto di sé, e mai al di sopra; conterehbe le teste che stanno in hasso, non quelle che stanno in alto. Invece egli generalmente fa il contrario, (iiulio Cesare vuol essere piuttoslo il primo 
in un villaggio r/ic il secondo in Roma. In un villaggio comanderebhc a qnalche centinaia di persone; in Roma cornanderehhe ad un milione, ma un altro comanderebbe a lui. Ad ogni modo la sele dei potere non sarebbe forse mille volte piii soddisfatta in Roma che nel villaggio? Cer­tamente, se Cesare volesse sol tanto regnare. Ma egli invece vuol sentire tutto il suo io; e questo io, che in Roma urterebbe contro qualche cosa, perchè egli sarebbe il se­condo, nel villaggio si spiegherebbe senza impedimento alcuno, perchè la sua volontà non sottostarebbe a niun altra volontà pi11 forte. Nel motlo di (iiulio Cesare si com-



188 LA MENZOGNA PÔUTICA.pendia tutta la leoria delPambizione, che slancia gli uomini politici nella vila pubblica. La gente minuta, la quale nel parlamentarismo non rappresenta che i cori e le comparse, obbedisce ad altri moventi: ad essa non sta a cuore che di ottenere impiegbi o per sè o per gli amici, di fare alia chetichella un buco nella botte dello Stalo, introdurvi una cannuccia e bere a macca. Tutti questi politicanti, o car- 
petbaggers come si chiamano nelPAmerica dei Nord, questi cacciatori d’ impiegbi, mendicanti di ordini cavallereschi e parassiti dcl bilancio, non sono cbe i manovali salariati dei capi; sono pleonasmi, non parte essenziale dei par­lamentarismo. Pei capi, i materiali vantaggi delia loro po- sizione sono invece una cosa secondaria. Cio cbe ad essi importa m olloédi spiegare liberamente il lorofo, il quale, quando é coslrctto a stare aggomilolato in se stesso, prova convulsioni spasmodiclie.Xessuna parola é stata in queste mie osservazioni tanto ripetuta quanto la. parola io. Io e sempre io. Cosi è: il parlamentarismo è il trionfó, 1’apoteosi delPegoismo. Teo­ricamente esser dovrebbe la solidarietà organizzata, pra- ticamente è invece 1’egoismo sistematizzato. In apparenza il deputato si spoglia delia própria individualitá e si con­verte in un ente collettivo, disinteressato, mediante il quale gli elettori pensano, parlano, vogliono ed agiscono, ma in realtà sono gli elettori che, colla elezione, si spogliano dei loro diritti a favore dei deputato, sicchè questi si ap- propria tutto il polere che gli altri perdono. QuelPappa- renza il candidato 1’accetta interamente nel suo programma e nei suoi discorsi, coi quali dá la caccia ai voti degli elettori; allora non si parla che deli’ interesse pubblico; egli è Partefice e 1’ avvocato dei bene di tutti, a favore



LE « RESTJE DA VOTO » . 189dt*l quale dimenlica anche se stesso. Ma queste sono ciarle, che neppure il piú ingênuo minchione piglia sul serio. Cosa è per il deputato I’ interesse pubblico e il bene di tu lti! Meno ancora d’una parte da commedia. Egli vuol sabre e 1’ eletlore gli fa da scala. Lavorare per la cosa pubblica? E perchè mai? Che lavori invece per lui la cosa pubblica! C’ è clii cbiamò gli eleltori beslie da voto. E una ligura rettorica questa che dice proprio il vero. II parlamentarismo infatti crea delle condizioni, che hanno analogia con quelle dei tempi patriarcali. I deputati non sono che altreltanti patriarchi: tanto il potere di questi quanto il potere di quelli riposa su un ricco e numeroso possesso di gregge. Solo che oggi cotesto gregge non é piú cosliluito da bestiaine effettivo, ma da bestiame alle- gorico, il quale nel giorno delle elezioni va a deporre nn voto nelle um e. Rabagas lo si disse una caricatura od una satira. A me sembra piuttusto una figura disegnata su un modello. Perchè stupire e ridere quando Rabagas, il grande rivoluzionario, aííerralo il potere colPaiulo dei popolo, ado- pera contro il popolo stesso i medesimi espedienti di go­verno e doppressione, cldegli ne’ suoi discorsi incendiari aveva qualificati come tanti delitti de’ suoi predecessori nel ministero? Io giudico naturale e lógica la sua con- dotta. L’uomo político non ha, nelle sue azioni, altro scopo e altro movente che 1’appagamento dei proprio egoismo. E per conseguire lo scopo gli occorre 1’aiuto dei popolo. Siffallo ainlo si oltiene colle consuete promesse e con certe frasi popolari, che si recitano cosi maccllinalmente come fa il mendicante che recila il Paternostro sul limitare di una chiesa. Non ha alcuna difficoltà 1’uomo polilico a sot- tomettersi a questa imperiosa usanza. Avnto il favore degli



LA MKNZOGNA POLÍTICA.elettori, egli monta in alio; il suo egoísmo è appagato, e il popolo scompare dal suo orizzonte, per riapparire sol quando questo slesso popolo minacciadi sbalzarlo di scggio. Allora farà tullo ciò clie necessita per non perdere il fa- vore popolare, come prima lo aveva fatio per guadagnarlo: allora, a seconda dei venlo clie spira, o reciterà di rmovo il rosário delle solile promesse e delle solite frasi, oppure mostrerk i pugni ai hronloloni. Tutta questa concatena- zione lógica di premesse e corollari si chiama, con una parola, parlamentarismo.

1')()

IV.
Per vedere quanto sia vergognosa la çontraddizione ira la teoria e la pratica dei parlamentarismo, basta osser- vare dappresso le mene politiche. Come si diventa depu- tato? E cosa rarissiina clie gli elettori vadano alia cerca di un loro bravo e savio concittadino per pregarlo di rap- presentarli alia Camera, e se ciò avvienô, il fatio perde ogni idealità sotto il predomínio di speciali circostanze. Un partito ha interesse a scegliere un determinalo indi­víduo e ad affidargli il mandato, forsc percliè giudica utile fregiarsi dei suo nome, fors’anco percliè quel collegio elel- torale cadrebbe altrimenli nelle mani di un pericoloso avversario. In questo caso — mi si passi la locuzione moderna — si fa delia reclame per un nome, senza che se ne interessi chi lo porta, e gli elettori appariscono come oflerenli spontaneamente la loro fiducia ad un mé­rito, che non mendica un riconoscimento, e il mandato si volge, come vuole la ragionc, alUuomo migliore. Ma al
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IL CANDIDATO. 191solito le cose corrono iiivcce lion diversamente. Un ambi- zioso si presenta ai suoi conciltadini e si dà briga per persuaderli cbe esso, piíi cbe altri, rnerila la loro fiducia. Per qual motivo fa egli questa cosa? Forse perchè sente il bisogno di essere giovevole alia cosa pubblica? Ma chi lo crederà? Ai nostri tempi sono ancora assai rari gli uomini, nei quali sia tanto vivo il sentimento delia soli- darietà col popolo e con tutla 1’uinanità da lar loro pro- vare la compiacenza dei lavoro e dei sacrifício a pro delia generalità. E aggiungasi cbe è cosa, dei resto, naturalis- sima, cbe cotesti uomini siano piuttosto idealisti, dota li di un senso squisito e riliiggenti da ogni contalto volgare e comune. Possono cotesti idealisti esporsi alie ripugnanze morali e materiali di una lolta eleltorale? No. Possono soffrire ed anclie morire a pro delia umanità, ma non faranno mai banali complimenti ad una stupida corrente eleltorale. làssi compiranno tullo ciò cbe parra loro do- vere, ma senza ambire prêmio o riconoscenza, e non scen- deranno mai a tesserc i loro clogi con frasi altisonanti alia presenza di un’assemblea popolare. In virtú di quel pudore, cbe gli sciocchi chiamano alterigia c cbe invece altro non ò cbe la tema di insudiciare un ideale sacro, uomini cosi fatli si ritirano nel loro gabinetto di studio o in un circolo ristretto di pcrsonc simpatizzanli colle loro opinioni, ed evitano la rozza folia delia piazza. I riformatori e martiri si inescolano talvolta, è vero, colla moltitudine, ma per istruirla, per biasimarne i difelli, per toglierla dalle sue abitudini, non già per adularia, per ribadirne gli errori e per ripeterlc con mellillue parole tullo ciò cbe la lusinga. E perciò accade piú sovenle cbe siano la- pidati cbe inghirlandati. WvclifT e Knox, lluss e Lutero,



192 I.A MLNZOGNA POLÍTICA.Arnaldo da Brescia e Savonarola hanno certamente eser- citato una potente influenza su grandi masse e suscitato, accanto ad odi acerrimi, devozioni intensissime. Però io credo chc nè essi, nè Rousseau, nè Gõethe, nè Kant, nè Carlyle avrebbero mai ottenuto, nè in un collegio di cam- pagna, nè in uno di città, un mandato legislativo per la sola virtíi própria, senza 1'appoggio di un comitato elet- torale. Sono uomini cotesti che non si abbassano a cor- teggiare gli elettori per averne i voti, e meno ancora a entrare in gara con un avversario, clie per giungere alia meta non sdegna le solite vie. I brogli, clie bisogna fare per avere un mandato dal popolo, spaventano anticipata- mente i nobili caratteri. Solo gli egoisti non conoscono ostacoli, perchè banno deciso di non lasciare cosa alcuna intentata, pur di ottenere la fama e 1’autorità agognate.Ecco un uomo che vuol battere la via delia política. II rnovente delle sue azioni sara 1’ egoismo, ma siccoine egli lia d'uopo di popolarità per giungere alPambita meta e questa popolarità non 1’acquista clie colui il quale dà o fa sembiante di dar incremento al bene pubblico, cosi egli si prenderá o farà vista di prendersi cura dei pub- blici interessi. Per ottenere un successo deve essere for- nito di parecchie qualità, che non contribuiscono certo a far simpático un uomo. Non deve essere modesto, altri- menti non fa strada, e se vuol essere segnalato bisogna clie si faccia largo. Deve saper fingere e mentire, perchè è obbligato a far buon viso a uomini clie gli ripugnano o, almeno, gli sono indifferenti; se no, si creerebbe una caterva di nemici. E poi deve far promesse, ch’ egli sa preventivamente di non poter mantenere. Deve volgersi e parlare alie abitudini e alie passioni volgari delia mol-



II. COMITATO ELETTORALE. 193titudine, alie sue erronee opinioni, alie sue predilezioni inveterate, perchè lutte queste cose sono ínolto generaliz- zate e gli giovano per conquistare Ia maggioranza. Questi tratti delineano una íigura che muove nausea ad un uomo di nobili senlimenli. In un romanzo una figura di quella falta non avrebbe mai le simpalie dei lettore. Questo let- tore porò, nella vila reale, corre a darle il suo suífragio.La lotta eleltorale ha, come Ia guerra, la sua scienza speciale, la sua strategia, la sua tattica. 11 candidato non é direttamente a contatto co’ suoi elettori. Fra questi e quello c’è un comitato che deve la sua autorità alia sua sfacciataggine. Un tale sente il bisogno di essere una per- sona di vaglia. Allora convoca, lui responsabile, i suoi conciltadini a una riunione; ma se, per tentare fimpresa con probabilità di successo, sa di non avere ancora cre­dito sufficiente, fa allora comunella con parecchi amici suoi, oppure va a trovare alcuni ricchi e vanitosi imbe- cilli, ai quali ei dice c lf essi lianno il diritto e il dovere di capilanare i loro concittadini, di dirigere fopinione pub- blica, e via via. Questi idioti, che si sentono lusingati da tanto invito, affrettansi a porre le loro firme appiè d'un afíisso o d'un manifesto sui giornali; e quelle firme hanno sempre uno speciale splendore agli occhi di tutti i gonzi, che sogliono giudicare un uomo dalla sua borsa, dai suoi titoli e dalle sue cariche. Ed ecco convocata la riunione degli elettori, ecco costituito il comitato, che tutto pre- siede e tutto regola. Due elementi compongono sempre cotesti comitati: uno di aspiranti pieni di energia e senza riguardi, i quali vogliono conseguire un vantaggio perso- nale, vantaggio morale e materiale; 1’altro di persone che si dànno faria dei sopracciò, sempre in faccende, col piglio
N ob d at :  —  Menzorjne. 13



LA MEXZOGXA POLÍTICA.dei sussiego, ma clie, in soslanza, altro noij sono che min- chioni, che gli aspiranti prendono sulla própria nave come paccotiglia di decorazione. Si potrà diventar membro dei comitato anche senza essere stalo uno dei fondatori ed anche senza essere slato invitato a collaborare in esso. Basterà parlar forle e spesso nelle riunioni c richiamare 1’attenzione delia adunanza meltendosi sempre innanzi. Un uomo che ha una voce tonante, e che sa chiacchierare correntemente su ogni cosa, si assicura in un’assemhlea l’acquisto di una lal quale.autorità. Allora coloro, che len- gono in mano le redini delia massa, bisogna che o lo ab- biano alleato o lo abbiano riemico. Si affretteranno porciò ad accoglierlo nel loro comitato.II comitato può formarsi impernandosi sul candidato od anche indipendentemente da esso. Nel primo caso é il can­didato stesso che dirige tutto il movimento: egli organizza il suo stato maggiore, convoca gli elettori, predispone gli oratori e combatte ancli’ esso per il suo trionfo. Nel se- condo caso il comitato è un manipolo di lanzichenecchi, assoldato da un capitano di ventura e che si dà a nolo a un candidato per difenderne la bandiera. Molti uomini politici prima di diventare deputati hanno lavorato cosi per altri. Fecero e disfecero deputati; dispensarono, o meglio vendettero mandati, a fine d’aver danaro contante per sé e pe’ suoi mercenari' oppure impieghi o vantaggi d’ altra natura, e in qualche rarissimo caso la soddisfa- zione vanitosa di passare come uomini autorevoli in un ■ collegio elettorale. Nelle riunioni eletlorali ha sempre il predomínio 1’artificio delia parola. La folia non dà ascolto che a quello, il quale parla piü forte, fa promesse se- ducenti e predilige le banalità di facile comprensione. 11
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l ’ i m p o t e n z a  d e e l ’e l e t t o r e  c o s c i e n z i o s o . 19ogiorno delUelezione, alcuni eleltori piú. autorevoli, clie nes- suno si è presa ia pena di trarre dalla sua a uno per uno, voteranno o a seconda delia loro presunzione, o a secondadel loro interesse, ma Ia grandíssima maggioranza dà il voto al candidato clie il comitato lia proposto. Si getta neH’ urna il noine, da cui si ebbero per pareccbie settimane intronate le oreocbie. Non si conosco 1'individuo; nulla si sa dei suo carattere, dêlle sue attitudini, delle sue tendenze; Io si elegge percbé il suo nome c diven- tato famigliare. Nel caso però in cui gli si dovcsse dare in prestito, ancbe solo per alcnne ore, una vecchia pen- tola, si assumerebbero informazioni su lui mollo piú par- ticolareggiate: gli alti inleressi pubblici invece, clie con- tengono pure i propri, gli si affidano, jion sapendo di lui clie una cosa, cioè clie è raccomandato da un comitato di persone, le quali molte volte sono tanto poco note al- Telettore, quanto gli é noto il candidato stesso. E a nulla giova 1’opporsi a questa sopercbieria — e le si può in- vero dar un tal nome. Un cittadino, chevolesse esercitare in sul serio i suoi dirilti coslituzionali e veder da vicino 1’uomo a cui dovrebbe confidare i piú rilevanli poteri, si ribellercbbe invano alia lirannia di un comitato, clie gli impone un depulato, dei quale non conosce come vor- rebbe il carattere, e sarebbe perciò costretto a lar lacere i suoi scrupoli affogandoli nella spensieratezza delia mol- titudine. Che farà? 0  stare in casa nel giorno delia ele- zione, o votare per un candidato suo. Ma nell’ un caso come neUaltro il suo intento sará fruslrato. Riuscirà de- putato sempre colui, pel quale vota Ia moltitudine degli incuranti, abbindolati o intimiditi; e quella moltitudine proclama sempre il nome, pel quale si ò briga to con mag-



196 LA MENZOGNA POLÍTICA.giore audacia, con maggior chiasso c con inaggiore osti- nazione. È vero: in teoria ogni cittadino è libero di rac- comandare un candidato proprio, di agitarsi per esso e di promuovere fra i suoi concittadini un partito a suo favore; ma, in pratica, non fa proselili colui che non mette in- nanzi che 1’ indole eccellente di un candidato, ma li fa invece quegli che promette mari e monti; e per ciò il cittadino, che nell’ esercizio de’ suoi diritli politici ha a cuore il bene pubblico, avrà sempre il peggio di fronte a un gruppo di politicanli, che fanno il mestiere di sfrul- tare e trafficare la cosa puhhlica.K questa la fisiologia delle elezioni di tu Ui i corpi rap- presentativi. L’ eletto dovrehbe essere Yuomo in cai ha 
fiducia una maggioranza, ma egli è invece solo Yuomo di 
M u da  di una minoranza che sovente è minima. D’altra parte la maggioranza degli elettori è un caos di atomi, che non lianno consistenza e ai quali non è dilTicile im- porre la volontà di pochi. II mandato dovrebhe ottenerlo il cittadino piú idoneo e piíi saggio; 1’otliene invece quegli che si caccia innanzi. her uu candidato non sono qualitii essenziali l’ avere una non comune coltura, esperienza, coscienza ed ingegno elevato. Sono qualità che non noc- ciono, è vero, ma nella lotta política non giovano neanche. Ciò che innanzi tulto occorre è presunzione, audacia, par- lantina e volgarismo. Nella migliore ipotesi, il candidato può essere un uomo onesto e prudente, ma non potrà esser mai un carallere egregio, scrupoloso, modesto. Ciò spiega perchè nei corpi rappresentativi non siano rari i talenti, ma siano invece rarissimi i*caratteri.II mandato 1’oltiene il mestierante político con menzo- gnere proinesse, con grandi salamelecchi alia moltitudine,



ANCORA DEC CAPO-PARTITO. 197con sfacciali elogi a sc medesimo, con discorsi declama- tori e trivialilà, e coll'appoggio di commilitoni che com- battono collc stesse armi. Como 1'eserciterà esso questo mandato? 0 egli é un personaggio potente, o è un indi­víduo dozzinale. Nel primo caso, fonderà un parti to; nel secondo, si schiererà nelle file di uuo dei partiti esistenti.La dote indispensabile per diventare capo-partito è Ia volontà; cosa clie è ben distinta dalla intelligenza, dalla fantasia, dalla prevedcnza, dalla generosità. LTn’ oslinata volontà può benissimo far slrada anche con una mente stretta, con sentimenti volgari, colla disonestà, colPegoismo, colla cattiveria. Lssa è una funzione organica che Ia può .avere anclie un uomo moralmente mostruoso, pcrclié l’in- dividuo piú dappoco e piú spregevole potrebbe avere il vantaggio di unalta slatura e di una grande forza mu- scolare. L’uomo, clie — quali che sieno Ic altre sue qua- lità —  possiede la volontà piú pertinace, é quello che in una riunione d’uomini otterrà la primazia, la dirigenza, il comando. La volontà meno potente delia sua,, clie gli resiste, egli la sehiaccerà. Lottare contro di lui sar;i sempre la lotta delia pentola di terra contro la pentola di ferro. Si, un uomo d’alta intelligenza può soggiogare un uomo di volontà tenace. Ma come? Accettando la lotta, non a •carte scoperte, bensi in maniera clie il primo sia egli, in apparenza, il sotlomesso al secondo, ma che in reallà sia esso 1’inspiratore delle idee nelLaltro, pur facendo credere che queste siano ispirazioni sponlanee di costui. In un Parlamento 1’alleato delia volontà piú poderoso è la lo- quacità. Anche questa è un dono delia natura; cosa dei resto cheò pur essa ben distinta dal nerfezionamento delia mente e dei carattere. Si può essere eminentíssimo come



198 LA MLNZOGNA POLÍTICA.pensatore, come poeta, come generale, come legislatore, e non saper fare un discorso eílicace. Al contrario si può essere parlatore ed avere unbntelligenza comnne. La storia dei Parlamenti ci mostra pochissimi grandi oratori, clie abbiano allargato 1’ orizzonte intelleltuale deli’ umanità. I piú celebri improvvisatori, clie in discussioni storicamente rnondiali determinarono decisioni clie avevano un’impor- tanza suprema e che ad essi diedero e gloria e autorilà, se voi li leggete, vi fanno un’impressione cosi misera clie vi cbiedete: « Come inai un discorso cosiffatto ha potuto produrre un effetto tanto grande?». Non è alia parola as- sennata clie si dà relta nelle numerose assemblee, ma a quella pomposamente declamata. Talvòlta 1’argomento piú cliiaro e piú facile portato davanti a un gran munero di cittadmi, se non ò stato lungamente preparato e reitera- tamente riveduto, lia pochissima probabilità di rapire il pubblico; il quale invece bene spesso obbedisce a chiusi occhi alie ispirazioni di una vuota declamazione e prende deliberazioni cosi precipitate e imprudenti clie, a mente aperta, non saprebbe poi giuslifiçare.Se il capo-partito associa alia ferrea volontk Ia lacondia; allora primeggerà anche pubblicamente sulla scena dei mondo. Se invece non sara parlatore, starà, come diret- tore scenico, dielro le quinte e, non visto dal pubblico, dirigem gli attori, pei quali egli è sempre 1’autorità su- ]ieriore, essendo lui che tiene in mano il filo delia com- media parlamentare. In questo caso, egli ha oratori che parlano per lui, come in altri casi egli ha uomini d’alta intelligenza, i quali, percliè lirnidi e irresoluti, pensano per lui.



I PARTITI PAW.AMKNTAIU. 199Lo stromento col quale il capo-parte esercila il potere è naturalmente il partito. Cos’è un parti to parlamentare? Teoricamente essere dovrebbe una lega dTiomini, che uni- scono le loro forze, perchè siano attuate le comuni loro idee sulle leggi e su un programma político. Ma pratica­mente non c’è verun grande partito, neppure fra i par- titi. che dominano e possono diventar governo, il quale sia stretlo dai vincoli d’un programma. Un accordo d’idee sulle cose delia vila pubblica può tenere unite piccole fra- zioni, gruppi di dieci, forse di venli persone; ma i grandi partiti non si costituiscono cbe solto il predofninio di una ambizione e d’ un egoismo personali, sotto la forza at- traente d’un uomo accentratore ed illustre. La natura di­vide gli uoinini in due classi: una è falta in modo che non tollera soltomissione alcuna e che —  come già dissi — deve, nelLattuale ordine sociale, regnare; Taltra è nata per obbedire, percbè i suoi mernbri non possono assu- mersi Tobbligo di dover sempre prendere risoluzioni, di fare slbrzi di volonlà e d’ essere responsabili di ciò che essi dovrebbero compieçe. La prima classe è naturalmente infinitamente piü piccola delia seconda. Ogni volta cbe un uomo, amante dei facile obbedire, si trova a fronte d’ un altro, cbe fortemenle voglia e coinandi, gli s’incbina di- nanzi; e tranquillo e contento, come se si alleggerisse di un peso, da a lui la facoltà di dirigerne le azioni e la re­lativa responsabili th. (v)uesli uomini obbedienti sanno tal- volta eseguire gli ordini, cbe da altri ricevono, con dili- genza, instancabilità e senza badare a sacriíici. LTmpulso però deve sempre venire dalLinfuori di essi. Manno tutte le doti, tranne quella delia inizialiva; parola cbe è la riproduzione dei eoncetto volontà. Cotesti uomini si of-



LA MKNZ00NA POLÍTICA.frono al servigio d’uri capo, tosto chc rinconlrino. liico- noscono cldegli é una potenza c di buon grado dknno in sua balia le loro forze, percliè presentono cldesso li con- durrk alia vittoria ed al bottino. Sono i soli capi-partito che esercitano tutte le funzioni essenziali dei parlamen­tarismo. Essi concbiudono, essi ingaggiano baltaglia, essi trionfano. Le sedute pubbliche sono rappresenlazioni che importano poco. Si fanno discorsi tanto per mantener viva la íinzione dei parlamentarismo. Raramente nn discorso ha cagionato un’imporlante risoluzione parlamentare. Gli oratori si servono delle concioni per procurarsi conside- razione, autorità e un buon slato, e sanno benissimo che esse non hanno la menoma influenza nelle determinazioni, cioè nelle votazioni parlamentari. I voli dei deputa li si prestabiliscono fuori delhaula dei Parlamento e dipendono dalla volontk dei capi, dalPinteresse e dalla vanilk dei de- putati stessi, c ben di rado dalla pressione dellopinione pubblica e solo in questioni grandi, semplici o cldaris- sime. Di solito lutto ciò che si dice nel corso delia discus- sione non pregiudica inenomamenle Lesito d’una questione, e si polrebbcro benissimo sopprimere le discussioni e sot- toporre addiritlura alia prova decisiva delia votazione le risoluzioni che i parti li hanno già preventivamenle adot- tate, conlorinemente alia volontk dei loro capi.Ciò, che getta a terra un capo-partito salilo al governo, non sono gli errori ch’egli potrebbe aver commesso nel- 1’esercizio delle sue funzioni; questi non saranno che pre- testi per attaccarlo. Sono piutlosto il volere d’un avver- sario piú potente di lui, oppure i mercenari che hanno disertata la sua bandiera, percliò egli, vincitore, non ha potuto o non ha voluto appagare le loro pretese sul bottino,
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DINAM1CA DEI PART1TI. 201oppure sono tutle due queste cause insierne. Del resto, ancorcliè in una crisi ministeriale il potere passasse da un parti to in tin altro avente apparenze diametralmente e crudamente opposte, nulla sarebbe mutato nei principi fondamentali e nei procedimenli piú imporlanti delia vita política. 1 rapporti dei cittadino verso lo Stalo rimarranno come per raddielrò; e chi non legge i giornali non si accorgerà affatto che un altro gabinetto c un altro partito siano al governo dei pubblici affari. Le vero cause delle lotte parlamentari colle relative rappresenlazioni e Irasfor- mazioni sono febbri di potere ed egoismo, delle quali i nomi di libcrale e conservalore non sono che maschere.Questo è in complesso e alPingrosso lo stato delia men- zogna política nei nostri tempi. In molli paesi il Parla­mentarismo non è che lo scenario dietro il quale 1’asso- lutismo delia monarchia per la grazia di Dio ride e si diverte. E lá dove esso è una realtà, e regna veramente e governa il Parlamento, altro non indica che la diltatura di alcuni personaggi, i quali a vicenda si impadroniscono dei potere. Teoricamente il parlamentarismo dovrebbe as- sicurare un potere dirigente alia maggioranza, ma prati- camenle questo potere è nelle mani di una mezza dozzina di capi-partito e dei loro consiglieri c loro scudieri. Teo­ricamente le convinzioni dovrebbero formarsi sui ragio- namenti che vengono esposti nelle pubbliche sedute, ma praticamente non avviene cosi e le convinzioni sono pre- stabilite dalla volontk dei capi e da motivi di personali interessi. Teoricamente i deputati non dovrebbero aver cura che dei bene pubblico, ma praticamente essi pensano innanzi tutto al bene proprio e dei loro intimi, e tutto ciò a spese delia cosa publica. Teoricamente i deputati



LA MENZOGNA POLÍTICA.dovrebbero essere i cittadini migliori, i piíi saggi; ma pra- ticamente sono i piü ambiziosi, i piu presimtuosi, i piii intrattabili. Teoricamente Ia scheda elettorale vuol dire che 1’elettore vota per un candidato che egli conosce e nel quale ba fiducia; ma praticamente egli vota per im nomo, dei quale spesso spesso altro non sa se non che un gruppo di gente chiassona gli ba continuamente messo dinanzi il suo nome e con esso gli ha intronato le orecchie. be forze che teoricamente dovrebbero dar moto alia mac- china parlamentare sono Tesperienza, la prevedenza e il disinteresse; praticamente invece sono la caparbietà, l’e- goismo e la loquacitk. La elevatezza delTingegno e la no- biltà dei sentimenti sono sovercbiate dal lenocinio delle frasi e dalla irremovibilità delle presunzioni e non è mai la saggezza che guida i Parlamenti, ma bensi una coc- ciuta opinione personale e una loquela roboante. Del <li- ritto di prendere da sé le proprie determinazioni non ri- mane al singolo cittadino neppure un atomo, e il mio povero Gianni deve pagare, obbedire e strusciarsi come prima, perchè il parlamentarismo, con tutto il suo chiasso e le sue gesta, ei non lo avverte, se non quando deve, nel giorno delle elezioni, stancare le sue gambe per cor- rere allTirna, oppure quando scorge nel suo giornale che le notizie parlarnentari, quasi sempre noiose, occupano uno spazio maggiore di (piello che solitamente è occupato da altre máterie assai piu divertenti.
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LA MENZOGNA ECONOMICA

Gli sconcerli prodolti dalla nostra civiltà e senliti daí maggior numero di persone e nel modo piá aculo e osti- nato sono gli sconcerti economici.Molte sono le persone rlie non si preoccupano aflatto di questioni metafisiche e non mostrano preferenza alcuna nè per Dio nè per la matéria; per essi un’enciclica dei Papa è cosi poco interessante come la teoria di Darwin; e non danno importanza nè alia fede, nè alia scienza. Anche la política non appassiona moita gente; ed è assai piú numerosa di quanto comunemente si crede questa moltitudine di persone, che s’infischia di cssere governata da un sovrano personale, oppure da una repubblica im- personale, quando e 1’uno e 1’altra si rivelino invaria- bilmente sotlo la forma dei poliziotto, delPesattore o dei caporale.Non c e invece uorno incivilito, a cui non si affacci quo- tidianamente la questione dei guadagno e dei consumo. I fenomeni delia vita economica sono avvertiti anche dagli intelletti piú ottnsi e dalla facollà d'osservazione la piú



J.A MENZOGNA ECONOMICA.limitata. Chiunque ha coscienza cli se stesso non solo sente dei bisogni ma si lamenta se è difficile soddisfarli e si ribella se è impossibile. Vede inoltre con disgusto la man- canza di proporzione tra le fatiche dei lavoro e i godi- menti clòegli può procurarsi col prezzo dei suo lavoro, e paragona questa sua partecipazione ai doni delia natura e ai prodotti delle arti con quella cbe altri godono. Ad ogni modo il bisogno di mangiare si fa sempre sentire a intervalli di pocbe ore, e la spossatezza si prova ogni sera, dopo la giornata dei lavoro. Ed ogni volta cbe un oggetlo per il suo splendore o por la sua forma piacente vi impressiona la vista, allora un istinto naturale, il qualo vuole concretarsi in gingilli attraenti cbe adornano e sin- golarizzano, sveglia la brama di possedere quelboggetto. Tutto ciò insomma cbe ci sta intorno induce conlinua- inente a rifletlere sulla parte cbe ciascuno di noi ha nel movimento economico generale, nella produziòne dei beni e nel godiinento di essi. IAargomento cbe oggi maggior- mente commove le moltitudini è questo.Nel medio evo si poterono sommovere milioni di uomini parlando loro di religione. Dallo scorcio dei secolo passato fino alia meta dei secolo presente i popoli sdnfiaibmavano per bisogni ideali di incivilimento e di liberta politiche. La tine dei XIX secolo riempie il mondo col grido cbe cbiede pane per la grande maggioranza degli uomini. E questo grido é ciò che veramente costituisce 1’intrínseco delia política. Questa può bene con svariati intermezzi, come sono 1’aizzare una classe contro un’altra, le guerre, le colonizzazioni, le esposizioni, le commedie dinasticbe, le chiaccbiere parlamentari o le cosi dette riforme, ten- tare di stornar dalla mente dei popolo il pensiero cbe solo
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ANTAGOXISMI FRA RICCO E POVERO. áO;ilo preoecupa, ma spinta dalla pressione deiropinione pub- blica, deve la política ritornar pur sempre albunica grande questione mondiale, cioè alia questione economica. Oggi non si potrebbe piu intraprendere crociate per la libera- zione dei Santo Sepolcro, ma lo si potrebbe per la con­quista dei vello d’oro, cbe è il benessere: non si possono- piú fare rivoluzioni per carie costituzionali nè per una frase democrática, ma si possono fare per avere meno grama 1’esistenza e per nutrirsi sempre meglio.Mai come ora gli antagonismi fra riccoe povero furono- lanto spiegati e violenti. Quegli economisti politici, che dànno principio alie loro opere scientificbe colTassioma cbe il pauperismo sia antico come il genere umano, sono o uomini superficiali o ingannatori. La miséria può es- sere assoluta o relativa. La miséria assoluta è (piello stato in cui un uomo non può soddisfare affatto, o lo può insuf- ficientemente quei bisogni reali necessari allazione delia vita organica; quando cioè egli non trova un bastevole nutrimento, oppnre per procacciarselo deve fare tali sforzi cbe gli rubino quel tanto di riposo e di sonno cbe è in- dispensabile alborganismo perchè questo non soffra di so- verchio nè deperisca anzi tempo. La miséria relativa è invece 1’impotenza a soddisfare quei bisogni, che non sono veramente una condizione necessária delia vita e delia sa- lute, ma ai quali un uomo si abitua colbuso e la di cui mancanza egli poi avverte e sente specialmente quando paragona le proprie condizioni di vita con quelle dòaltri. Povero si sente 1’operaio cbe non può piú fumare e bere 1’acquavite; povera la moglie dei mercante che non può piú indossare vesti di seta e circondarsi di masserizie su- perflue; povero 1’ uomo cbe ba una professione liberale



206 LA MENZOGNA KCONOM1CA.e non può ammassare un capilale per provvedere all’av- venire de’ suoi figli o alia sua vecchiaia. Questa miséria evidentemente, non solo è relativa in quanto che la moglie dei mercante sembrerá sempre ricca all’ occhio delbope- raio, e ciò che ad un professionista parra un lusso non sara che una cosa meschina per un aristocrático allevato nelle abitudini di una raffmata opulenza, ma questa mi­séria è anco tutta personale, pel motivo ch’ essa iníine non esiste cbe nclla immaginazione deli’ indivíduo; infatti essa non viola alcuna delle condizioni necessarie alia esi- stenza e conseguentemente non perturba il noslro orga­nismo. In poche parole: non è una miséria fisiológica. Ed è precisamente questa la miséria, come ha dimostrato 1’antico Diogene, che determina i confini dei sentimento delia felicita. Finchè si possono abbondantemente e con agevolezza soddisfare i bisogni dei corpo, si prova sempre il senso dei benessere.Guardando dal punto di vista deli’ uomo coito dei se- colo XIX, schiavo com’egli é delle abitudini e dei bisogni delia vita civile, sembrerebbe che la grande maggioranza dei genere umano sia sempre stata relativamente povera nel passato e in proporzione anzi sempre crescente in ra- gione delbindietreggiare dei tempi.1 vestiti degli uomini erano una volta piii semplici e si rinnovavano con minore frequenza; il nutrimento era nieno artificioso, le abitazioni meno buone, piu modesti gli arnesi di casa; scarso il danaro e meno abbondanti i gingilli. Questa miséria relativa però doveva essere ben poco commovente. Solo una donnicciuola stolida c affet- tata troverâ deplorabile lo spettacolo delia donna eschi- mese, obbligata a ripararsi dal freddo con una pelle di



MISÉRIA FISIOLÓGICA E C IV IL T À . 207foca, foggiala a sacco, invece di indossare vesli di sela, lavorate con cura, ma senza buon gusto e costose. E du- bito pure che il sentimenlale desiderio dei buon re En­rico IV, che ogni contadino avesse ogni festa il suo pollo nella pentola, dubito, dico, che anche queslo desiderio abbia mai commosso le viscere ed entusiasmato il contadino che ha potuto invece saziarsi di manzo.La miséria assoluta e fisiológica appare e persiste, solo in seguito ad un’alta e malsana civiltà. Essa non si può concepire presso 1’uomo primitivo e neppure nello stadio di una bassa civiltà. II primo e piíi importante alto di ogni essere orgânico è quello di procacciarsi un suíTiciente nutrimento, e ciò si scorge dalla monade all’ elefante, dal bacterio alia quercia: se non lo trova, deperisce. Perció non si rassegna sponlaneamente a subirne la durevole mancanza. E una legge questa biologica che domina l’uomo come qualunque altro essere vivente. L’uomo primitivo non si adatta a sottomeltersi alia mancanza dei necessário, ma si rihella, e rimane o vincitore o vinto. S’egli è cac- ciatore e la selvaggina scompare dai suoi luoghi di cac- ciagione, va in cerca daltri luoghi. S’egli si è accampato su terre poco fertili, alia prima notizia di campi migliori si accinge a correre al possesso di essi per coltivarli. Se altri uomini si pongono tra lui e i suoi alimenti, impugna 1’arme e uccide o resta ucciso. In questi casi 1’abbondanza é il prêmio delia forza e dei coraggio. E cosi che irrompe il torrente delle trasmigrazioni dei popoli da regioni in- grate in paesi beneficati dal sole. E nello stomaco che bi- sogna cercare 1’eroismo di un Genserico e di un Attila, di un Gengis-khan e di un Guglielmo di Normandia. Ed è sui pi11 sanguinosi e gloriosi campi di battaglia, cantati



208 J.A MENZOC.NA ECONOMICA.dai poeli e tramandatici dalla storia, che si decide con dadi di ferro la questione dei mangiare. In una parola: l’uomo primitivo non tollera la miséria assoluta, cioè la fame. Ei prende immediatamente le armi contro la mi­séria che si avanza e, o conquista 1’abbondanza, o muore sotto il ferro nemico, prima che la penúria Io distrugga ; lentamente.La miséria assoluta non è ammissibile neppure in una civiltà ancora circoscritta entro i limiti delia fisiocrazia, perchè un popolo che esereiti anche soltanto 1’agricoltura, Eallevamento dei bestiame e 1'industria casalinga, tuttochè mancanle di metalli preziosi e di oggetti di lusso, non difetterà mai delle sussistenze necessarie a ciascuno dei suoi membri. Ma quando 1’ uomo si distacca dali’ alma madre terra; quand’ egli abbandona il solco fedele dei campi e si allontana dalla natura che fornisce pane e frutta, latte e carne, selvaggiume e pesei; quando egli si rincan- tuccia entro le mura delia città e rinuncia alia sua parte di suolo, di bosco e di fiume; quando non è piú cojle proprie mani ch’ ei prende la sua porzione di cibo e di bevanda dai serbatoi dei regno ani inale e vegetale, ed è invece coslreüo a scambiare i suoi prodotti industriali coi prodotti naturali monopolizzati da altri, allora comincia, per una piccola minoranza, la possibilita di accumulare grandi ricchezze, e per una numerosa classe dhiomini la possibilita di una povertà assoluta, di una miséria fisio­lógica. Una nazione composta di liberi agricoltori non è mai povera: lo può diventare, quando il contadino sia co- strelto a servitii, quando un padrone gli tolga il prodotto dei suo campo o impedisca i suoi lavori campestri con altri servigi che sprechino la sua forza di lavoro, quando j|



GL1 STRARICCHI MODERNI E G U  ANTICUI. 209le città si moltiplicliino e assorbano una gran parte delle popolazToni. Una moltitudine giornalmente in aumento sa- rebbe condannata alia miséria assoluta dali’ alta civiltà , percbè questa favorisce le città e il loro ingrandimento> a Intte spese delia popolazione rurale, perchè protegge lo> sviluppo delia grande industria a tutto scapito delia pro- duzione animale e vegetale, e crea un numeroso prole- tariato che non possiede un pollice di terreno, che non può usufruire delle condizioni naturali delTesistenza e che deve morire di fame il giorno in cui troverà cbinso ili suo cantiere o 1’opificio o Ia bottega di lavoro.Ecco lo stato a cui pervennero i paesi delUEuropa occi- dentale, che erano stimati i piii opulenti e civili. Le po- polazioni si dividono, da una parte, in una piccola mi- noranza che vive in un lusso indecente e strepitoso, e fra questa minoranza una frazione invasa da un vero furore di dissipazione; dalbaltra parte una grande massa, a cui è possibile la vila solo con durissime fatiche, oppure non le è concessa mai, malgrado tutti gli sforzi, un’esistenza degna delUuomo. Quella minoranza ogni giorno piu si ar- riccbisce; sempre piíi larga si fa la distanza fra il suo modo di vivere e quello delia generalità, e la sua impor- tanza e la sua inlluenza nei pubblici affari vanno sempre crescendo. Allorchè si parla di pazze prodigalilà inaudite di qualcbe contemporâneo possessore di milioni o di mi- liardi, voi troverete certi storici cbe, con un risolino di compassione, vi citeranno qualcbe vecchio libro latino, col quale vorrebbero provare che oggi le cose non sono ancora cosi brutte come lo erano ai tempi deli’ impero romano e neppure come lo erano nel medio evo, e che allora la sproporzione tra gli straricchi e i poverissimi
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210 LA MENZOGNA ECONOMICA.era molto piu grande che adesso, anco in mezzo ai me- desimi popoli. Orbene: questo non é che un errore, ori- ginato da una falsa erudizione, percliè nel medio evo non si videro mai fortune di SOO milioni di franchi e piú, come sono quelle di un Vanderbilt, di un barone llirsch, di un Rothschild, di un Ivrupp ed allri. Nell’ antichità qualche favorito d’un déspota, un sàtrapo, o un procon- sole, dopo aver spogliato una província o tulta una re- gione, è possibile che abbia accumulato eguali dovizie, ma furono passeggere. br ano come i tesori delle favole: oggi si possedevano, domani sparivano. II possesso di quelle dovizie non era infatti che un breve sogno, rollo dal ferro d’un assassino, o dalla persecuzione di un sovrano, o da un brutale sequestro. Xelle storie deli’ impero romano e degli imperi orientali non si trova esempio alcuno di ric- cbezze cotanto colossali, che si siano trasmesse da padre in figlio, anclie solo per tre generazioni, oppure che il possessore abbia potuto godersele tranquillamente senza lotte. In ogni modo i possessori di milioni e di miliardi erano una volta piú scarsi d’oggi, poichè nella sola Inghil- terra si reputa che da 800 a 1000 siano gli individui che posseggono piú di 6 milioni di franchi, e che in Europa —  senza tener conto delle allre parti dei mondo — siano piú di 100 mila coloro che posseggono una sostanza su- periore al milione. E probabilmente la cifra è, in realtà, molto piú alta. D’altra parte, mai, come oggi, si ebbe un numero cotanto grande di individui assolutamente mise- rabili, poveri nel senso che lio piú sopra spiegalo, uomini insomma che non sanno se mangeranno di giorno e dove dormiranno di notte. Eo schiavo nell’ antichità, il servo nel medio evo, era pure un nullatenente; egli era una



l/odierno proletariato. 211proprietã, una cosa; ma il padrone provvedeva però ai suoi piíi elementari bisogni somministrandogli nutrimento e tetto. I diseredati, nel medio evo, non erano che la gente di mala vita, i vagabondi, i saltimbancbi, gli zingari, in generale la plebaglia girovaga. Nulla possedevano al mondo, desço apparecchiato per essi non esisteva, e i legali do- minatori delle nazioni negavano loro per si no il diritto di considerare come esistenti anc-he per essi i doni delia na- tura. Mendicando, rubando e predando cercavano di libe- rarsi dalla miséria, a cui ii aveva pensatamente condan- nali la societá d’allora e se morivano di forca o di ruota piü spesso che di vecchiaia, arrivavano almeno sfamati e contenti fino al luogo dei supplizio. l/odierno proleta­riato delle grandi città non ha avi nella storia. Egli è íiglio dei nostri tempi. II proletariato moderno é piü miserabile dello schiavo deH’antichità, percbé nessun padrone gli dà il nutrimento, e se, a paragone dello schiavo, egli ha la liberta, dobbiamo pur confessare che é principalmente la liberta di morir di fame. Egli sta men bene dei malan- drino dei medio evo, perché non ba la lieta indipendenza di quel reietto vagabondo: di rado si rivolta contro la spcietii e non ha modi acconci per appropriarsi col furto e la rapina ciò che il vigente ordine di cose gli nega. Perciò, oggi, il ricco è piü ricco e il povero é piü povero di quanlo lo siano mai stati e 1’ uno e 1’altro nei tempi passati. Lo stesso dicasi dello sfarzo insolente dei ricchi. Ci si intronano le orecchie coi feslini di Lucullo, dei cui rimasugli si nutre ancor oggi 1’ archeologo e lo storico che smercia aneddoti. Ma nessuno ha potuto fino ad ora provare che 1'antica Roma vide una festa che abbia co- stato 500 mila franchi, come costò — a detta dei nostri



212 LA UKNZOONA ECONOMICA.giornali — la festa da bailo d’un creso di Nuova York.. Un privato, che trattò i suoi ospiti con un pasticcio di lingue d’usignuolo e che regalo qualche centinaio di mi- gliaia di seslerzi ad un’etèra greca, suscito in Roma tale un rumore che il suo nome fu echeggiato da tulti i sa- tirici e cronisti contemporanei e anche da quelli che ven- nero dopo di loro. Oggi nessuno cila le migliaia di per- sone che spendono 200 mila franchi per un servizio da tavola di vecchio Sèvres, o che spendono 600 mila franchi per un cavallo da corsa, o che permettono ad una venale sgualdrina di dissipare un milione in un anno. 11 lusso sfrenato nelLanlichità e nel medio evo era un fenomeno tanto raro che, se fu rimarealo, lo fu appunto perchè raro. Quel lusso però ebbe alineno il pudore di nascon- dersi in un rislretto circolo di persone. La massa dise- redata non lo vide. Oggi lo sfarzo dei ricco non si rin- chiude nelle sale da bailo o da pranzo delle case private,. ma preferisce pavoneggiarsi sulle pubbliche vie. I luoghL ove i ricchi sfoggiano la loro insolente opulenza sono i pubblici passeggi delle grandi ciltà, i teatri, le sale da concerto, le corse dei cavalli e i bagni. I loro equipaggi spruzzano di mota gli affamati che vanno a piedi nudi, e i loro brillanli pare che irradiino lulta la loro fulgi- dezza, specialmente là, dove possono abbagliare gli occhi ai prolelari. Volentieri fanno complice delle loro dilapi- dazioni il giornalisino, perchè coi giornali possono far sa- pere i loro fasti a quei circoli, che non hanno occasione di vederc coi propri occhi 1’eterno giubilo e il lungo car- nevale dei ricchi. In tal guisa il moderno proletário ha un argomento di paragone che mancava al nullatenente anlico. Gli scialacqui dei milionari, di cui esso è testi-



LA FERREA LEGGE DEL SALAR10.monio, diventano il critério infallibile per misurare e co- noscere la própria miséria con precisione matematica e in tutta la sua profondità ed estensione. E siccome la po- 
V e r tc à  diventa un vero malanno sol quando la si sente ■ come tale personalmenle, cosi i milionari non fanno che peggiorare le sofferenze dei proletário colla imprudente sfrenatezza dei lorotripudi: il pubblico spettacolo ch'essi ■ dànno d’ozi e di godimenti suscita nel proletarialo dispetto e invidia; e questo veleno morale eccita la sua mente piú assai delle materiali privazioni.Non bisogna però queste materiali privazioni porle in non cale. La moltitudine dei nullatenenti nei paesi civili trascina la sua grama esistenza in condizioni, che tali non le hanno nemmeno le bestie viventi libere nelle selve. L/abitazione dei proletário nelle grandi città é molto piü sudicia e malsana dcl covile delle grosse fiere o delia tana •dei tasso e delia volpe. Questi aniinali sono riparati contro il freddo meglio dei povero. II nutrimento dei proletário •é appena tanto quanto occorre per non morire repenti- namente di fame; il che però non impedisce cbe quasi ogni giorno nelle piú grandi città v’abbiano morti ddnedia. Gli economisti, per tranquillare la turbata coscienza dei possidente, lianno inventato una frase, che pomposamente ripetono ed è : la ferrea legge dei mlario. Secondo questa legge il salario giornaliero dovrebbe alrneno equivalere a quanto è necessário per conservare la vita. Con altre parole: il lavorante dovrebbe essere sicuro di guadagnare, se non ricchezze, almeno quanto indispensabilmente gli abbisogna. E se cosi fosse sarebbe gik un benc. II ricco potrebbe dire a se stesso, ogni mattina ed ogni sera, cbe 

iutlo va alia meglio nel migliore dei mondi e cbe nes-



214 I.A MENZOGNA ECONOMICA.suno ha diritto di disturbare con piagnistei o con bo- stemmie le sue digestioni e }a sua quiete. Ma il male si é che la famosa ferrea legge dei salario nou é che uu gesuitico giuoco di parole. Innanzi tutto essa non può ap- plicarsi a coloro cbe non trovano lavoro. E durante il tempo in cui si lavora, 1’operaio delfEuropa occidentale non può risparmiare tanto quanto gli occorrerebbe per tutto il tempo in cui gli mancherà il lavoro. E cosi egli è costretto, in una parte deli’ anuo, o a cbiedere la ele- mosina, o subire privazioni cbe lentamente deteriorano il suo organismo. La ferrea legge dei salario non ha nep- pure un’equa misura per chi veramente lavora. Quale èil minitno cbe abbisogna ad un indivíduo per campare? È naturalmente que! tanto, col quale un uomo può con- servare il suo organismo in lmono stato, svilupparsi in- teramente e vivere quanto [>iu è a lui possibile secondo la própria natura. Quando invece la fatica è superiore alie forze deli’ organismo, oppure non si riceve tanto nutri- inento, calorico e riposo quanto è necessário percbè l’or- ganismo non degeneri dalla sua natura tipica, allora l’in- dividuo cade nella miséria lisiologica. Del resto ogni eccesso di lavoro, cagionando, come il nutrimento insufficiente, una deleriorazione organica, è sinonimo di lenta inedia. Se la ferrea legge dei salario fosse realmente ciò che pre­tende di essere, il lavoratore dovrebbe poter ottenere e conservare una tale vigoria organica, quale gliela consen- tono le sue naturali attitudini. Ma 1’esperienza insegna cbe 1’operaio in Europa non arriva mai a tanto.L’ economista borgbese, col suo ottimismo, accamperà trionfalmente la sua ferrea legge dei salario, ogni volta cbe vedrà il lavorante, terminata la sua giornata di la-



LA CL A SSL DLGLI SPOSTATI. 215| voro, non cadère sfmito dalla fame, ma impinzare Io sto- maco di patate, fumare Ia sua pipa e bere Ia sua acqua- vite; e persuaderk se stesso che quel lavorante è sazio e contento. Ma ecco la slatistica che vi dimostra essere la vita media delboperaio piú corta di un terzo, e in alcuni [ casi delia rnelà, al confronto delia vita di un uomo be- nestante delia stessa nazione, vivente nello stesso clima e sullo stesso suolo. Chi ruba ai proletari gli anui di vita a cui hanno diritto come figli di una data razza e di una data regione? Nienfaltro che la fame, la miséria, le pri- vazioni, che lentamente minano la loro salute e indeboli- scono il loro organismo. II salario basta, si, per preservare il proletário da una rapida morte per fame o per freddo, ma non Io preserva da un precoce deperimento per in- sufficienza di alimenti, di vesti e di riposo; e le statistiche sulle malattie e sulla mortalitii degli operai slimmatizzano la ferrea leggedel salario come un’impudente menzogna.Lbmmagine delia organizzazione economica delia nostra società sarebbe incompiuta, se accanto alT insolente mi­lionário e al proletário condannato a malattie e a morte precoce non accennassi anche ad unallra classe di nul-
((

 latenenli, che nel vigente ordinamenlo sociale sono trat- tati con durezza non minore di quella che si usa cogli scbiavi deli industria delle grandi città. b questa la classe di (pielle persone colle che appartengono a famiglie po- vere e che devono procacciarsi il sostentameuto col la- voro delia mente. L’òfferta di questa specie di lavoro su­pera la richiesta in modo spaventevole. Le professioni cosi dette liberali sono tanto rigurgitanti di personale che co­loro che vi si applicano schiacciansi a vicenda e la lotta per 1’esistenza assume in coteste professioni le forme piú



216 LA  MEXZOGNÀ ECONOM1CA .crude o schifose. Questi disgraziati, che aspirano ad un impiego pubblico o privato, ad un posto nelfinsegnamento, che stanno sempre in aspettazione di un successo o come arlisli o come letterati o come avvocati, mediei o ingé- gneri od altro, tulti costoro, causa il maggiore loro svi- luppo intellettuale, sentono piú fortemente le condizioni delia miséria: i loro intimi rapporti con persone bene- stanti li avverlono continuamente dei contrasto fra Ia loro povertà e raltrui ricchezza, e tengono viva in essi la co- scienza delia loro miséria: i pregiudizi sociali impongono loro un modo di vivere, che é piú penoso di quello dei proletário, senza esserC migliore nerumeno solto 1’aspetto deirigiene, e finalmente, nelle loro professioni 1’agiatezza è il prêmio di umiliazioni, di offese al proprio carattere e di abdicazioni dei proprio Io, che sono, per tempera- menti sensibili, piú assai dolorose dclle privazioni mate­rial i. E siccome costoro sofirono personalmente piú dei proletário, sopportano anche con minor pazienza 1c catene delfordinamento sociale. 11 possidente chiama spostati tutti coloro che hanno lottalo senza successo ed lia fa r ia  di sprezzarli. Ma gli spostali sono la valorosa avanguardia delfesercito, che assedia la resistente fortezza delfedificio sociale e tosto o tardi la smantellerá.
II.

Analizziamo ora un po' piú profondamente i vari ele- menti delfaccennata organizzazione economica. Noi ab- biamo visto in essa il ricco nuotante nelf abbondanza senza lavorare; il proletário condannato a logorare il



LE SO R G EM I DELLE GRANDI RICCHEZZE. 217proprio organismo; 1’operaio dei pensiero schiacciato da una concorrenza micidiale. Mettiamo in chiaro prima di tutto la ricca minoranza.Quali sorgenli lianno le ricohezze di questa minoranza? Essa o ha ereditato i beni di fortuna e si accontenta a conservarli, ovvero li ha aumentati, o li ha creati da sé. Dell’ erodilà parleremo dippoi piú ampiamente. Qui vo- gliamo soltanto notare clie 1’uomo é il solo essere vivente, il quale esageri in modo straordinario, per la sua prole, quei naturali provvedimenli clie sono una manifestazione deli’ istinto di conservazione delia specic e il necessário complemento delfiatto procreatore: e ciò percliè vorrebbe esimere dalla necessita di fare da sé, non solo la sua piú prossima discendenza fino a.lla di lei inaturità, ma benanco le generazioni future piú lontane. l/aumento delle grandi fortune ereditale ha luogo, nella maggior parte dei casi, senza la mendma cooperazione di chi le possiede, e, ciò clie è piú, non è frutto dei suo lavoro. Le grandi c an- tiche fortune sono formate sopratutto da possedimenti im- mobili, poderi rurali e case urbane. II valore delle case e dei suolo cresce d’anno in anno, e il reddito di queste sorgenli di fortuna cresce a mano a mano clie cresce la civiltà. I prodotti delLindustria si acquistano a piú basso prezzo, le vettovaglie rincariscono e le abitazioní, nelle grandi cittá clie sempre piú si popolano, diventano e piú scarse e piú costose. Alcuni economisti negano che le vet­tovaglie rincariscano, ma a suflragio delia loro asserzione non recano che sofismi. È vero: allorchè i traffici erano piú difficili, si avevano piú frequenti le carestie, e uno scarso raccolto poteva in alcuni paesi lar salire il grano a prezzi cosi alti, che oggi sarebbero assurdi; né piú si



2 1 8 LA MKNZOGNA ECONOMICA.vedono quelle violenti e larghe correnli di prezzi d’una' volta, ma nondimeno Ia media proporzionale dei prezzi delle derrate e delia carne aumenta continuamente; au­mento clie Ia sfrenata coltivazione di immense terre ver- gini in America e in Australia non arresta, ma solo rallenta. Nel non lontano giorno in cui una coltivazione esauriente avrk indebolilo anche i terreni dei nuovi continenti e 1’aratro non troverà piú terre senza padrone da conqui- stare, il prezzo delle derrate crescera senza ritegno, e in pari tempo non è prevedibile che cessi il ribasso nei pro- dolti industriali, perché la meecanicasi perfezionerà sempre di piú e cresceranno dgnora i mezzi di sfrutlare, oltre gli uoinini, le forze delia natura. Q nesta duplice corrente nella vita economica, che tende ad aumentare i prezzi delle derrate e ad abbassare quelli dei prodotti industriali, im- poverisce sempre piii 1’operaio delle industrie e sempre piú arriccbisce il possessore delle terre. L’operaio se vuole procacciarsi i mezzi necessari alia sua esistenza dovrà la- vorare di piú, mentre 1’altro potrà ogni anuo scambiare i prodotti delle sue terre con una sempre crescente quan- tità di prodotti industriali. Ognor piú dillirile diventa al proletário il sostentarsi, e ognor piú facile al possidente lo scialacquare i prodotti deli’ industria; e siccome per mantenere il lusso nel possidente i proletari si fanno sempre piú numerosi, cosi si può dire che questi sono tanti schiavi dei possidente stesso. Dunque non è per virtú própria che 1’ erede di terre e di case continuamente si arriccbisce, ma bensi per la difettosa organizzazione eco­nomica, cbe dà a pochi il possesso di quello strumento naturale delbuomo, che è la terra, e addensa nelle città proletari, spogliati appunto delia loro parte di terra.



CAPITALE CHE NON E LAVORO ACCUMULATO. 219Nuovc ricchezze si formano col commercio, colla spe- culazione e colla grande industria. Non parleremo di c(ueí casi eccezionali, in cui un uomo viene in possesso di grandi ricchezze colla cooperazione di casuali evenli, come, per esempio, una miniera d'oro o di diamanti o di petrolio che, in forza delle dominanli idee sulla proprietà, puó essere posseduta e usufruita da un indivíduo a tutto suo proíitto. Anclie queste eccezioni però hanno un valore lo- gic.o e mostrano infatti come non sia vero il postulato cosi detto scienlifico degli económisli, cioè, che il ca pi tale non sia che lavoro accumulato. Quanto lavoro rappresenla un diamante, grande come il diamante dei Koh-I-Noor, che un viandante trova per terra nelLAfrica meridionale e che egli vende perparecchi milioni? Un professore dcconomia política non è punto imbarazzalo a dare una risposta: si. il gioicllo pur esso è il frutto dei lavoro, cioè dei lavoro di chi Io ha visto, si èchinatoe lo raccolse da terra. La scienza codilicata accetta con grande compiacenza tale spie- gazione e proclama salva Ia teoria. II buon senso però re- spinge a calei questa falsa scienza, inventata da slupidi per uso degli stupidi. e che con iiori rettorici vuole inor- pellare e giustificare le ingiustizie economiche.II commercio legale, quello cioè che lünziona come in­termediário fra il produttore e il consumatore dei pro- dolli agricoli e industriali, e che Ia pagare agli aequirenti la sua intervenzione con una lassa, che ha sempre la forma di un aumento piii o meno grande di prezzo, qüesto commercio, diciamo, ai nostri giorni non conduce che hen di rado a grandi ricchezze. K tanta oggi la gente che altro non domanda che di tirar innanzi la vila, o al pin. di procacciarsi un modesto sopravvanzo, ed è cosi grande



'2-20 LÀ  MENZOGNA ECONOMICA.Ia concorrenza per guadagnare le commissioni dei consu- matore, che il negoziante non può piíi lusingarsi di accu- inulare inolti danari. Tanto nel grande come nel piccolo commercio c’è ora la tendenza a sopprirnere quanto piíi è possibile gli intermediari superflui e di mettere in di- retto contatto produttore e consumatore; ed ove 1’inler- mediario è ancora inevitabile, c’ è la tendenza a far ab- bassare i prezzi delle merci cosi che bastino a rifondere airinterntediario stesso le sne spese e a procacciargli sol quanto è necessário per vivere. II lucro però dei nego­ziante può diventare abbondanle, ed anche iniquamente abbondante, quand’egli riesca ad annullare la libera con­correnza o, almeno, ad infrenarla. Siccome però è pic- •colissimo il numero delle persone disposte ad arrischiare salute e vita, anche se è per guadagnare ingenti ricchezze, -cosi coloro, che, affrontando dillicoltà e pericoli, acquistano merci nelTAfrica centrale o in mezzo a popolazioni semi- harbare deH Asia, potranno venderle lucrando molto e qui naturalmente la concorrenza ri mane per un certo tempo ben poca. Ma non tarderà il giorno in cui anche cotesti commerci potranno essere sfruttati con facilita, perchè i loro pericoli s'impiccoliscono a misura che inveccbiano, i loro paesi diventano sempre piú noti, e altri paesi, dap- prima inaccessibili, schiudonsi e si meltono solto l’ egida delia legge delia universale concorrenza. Si può quasi pre- sagire che cotesta sorgente di ricchezze fra 20 o 80 anni sara esaurita. Si potrà allora andare nel centro dell’Africa0 deir.Vsia, o in China, colla stessa facilita e sicurezza con cui si va in qualunque paese d’Europa e d’America :1 commercianti dovranno comperare a piú caro prczzo e per non scapitare rialzeranno i prezzi di vendita, ma anche



LA SPECULAZIONE.facendo nel Congo il Irafíico dei denti d’elefante, o in China quello dei cotone, non potranno che guadagnare il neces­sário per vivere, come un tabaccaio qualsisia in una pic- cola città (1’Curopa. Si potrebbero però lar lucri enormi, quando riuscisse ad un negozianle o ad una società corn- merciale di monopolizzare una cosa destinata al consumo, per maniera che 1'acquirente non la potesse otlenere che dalle loro mani, non lasciandogli altra scelía che, o pri- varsi di quella cosa, o pagare il prezzo che la congiura rapace gli impone. Questo modo di procedere però non appartiene, a dir il vero, alia categoria dei commercio le- gale; esso è una prepotenza che alcune legislazioni, per esempio la francese, considerano delitto e puniscono, ma che nondimeno conduce alia seconda sorgente di grandi ricchezze, cioè alia speculazione.La speculazione ò uno dei piíi insopportabili fenomeni dei nostro organamento economico. Quei profondi pensa- tori, i quali dicono che tutto ciò che esiste è un bene, hanno pure trovato il verso di difendere la speculazione:. 1’hanno chiamata legittima e necessária; di piú ne diven- nero addirittura entusiastici. A questi imprudenti panegi- risti spiego súbito i prinripi, pei quali sono entrati in lizza. La parte che nella vita economica rappresenta lo speculatore è quella dello scroccone. Egli nulla produce: non è neppure un negoziantc, che faccia il problemático servizio deli’ intermediário; altro egli non fa che appro- priarsi colla insidia o colla prepotenza la parte maggiore dei guadagno di coloro che realmente lavorano. L un ag- gressore che spoglia i produttori dei loro prodotti, non corrispondendo che un vile compenso, e forza il consu- matore a pagare poi quei prodotti a prezzi assai piú alti.
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LA  MLNZOGNA ECONOiMCA.Earma colla quale coglic alEimpensatá, al pari d’un ma- snadiero, il produtlore e il consumatore, si chiama « rialzo c ribasso». E si serve delia sua arma micidiale nel modo seguente. Se stando in agguato mira a derubare il pro- duttore, allora, un bel giorno, ei vende merci che non possiede e le vende a prezzi inferiori ai correnti, promet- tendo alEacquirente di consegnargliele lo giorni dopo o anche un mese o Ire mesi dopo. L’ aequirente trovando « lie lo speculatore domanda prezzi piú bassi di (pielli dei produttore, si affretterà a ricorrere al primo. II prodnt- tore ba qui davanti a sè questo bivio: o egli è abbastanza ricco per poter senza danno procrastinare la vendila dei suoi prodotti, e allora lo speculatore, non potendo il giorno delia consegna procurarsi quei prodotti alio sperato basso prezzo, sara costretto di dare al produttore il prezzo da questi voluto, e cosi, invece di rubare, egli resta deru- bato; oppure è il produttore costretto a vendere súbito la sua merce — e questo è il caso piú frequente — e allora ei deve adatlarsi a ribassare i suoi prezzi fino a che trovi un coinpratore; necessariamente dovrà chiedere un prezzo inferiore a quello dello speculatore, e lo spe­culatore sara egli 1’aquirente, perchè il consumatore ba già anlecedentcmente comperato dallo speculatore. Ed ecco cbe la merce, nel giorno delia consegna, sara ancora a piú buon mercato. Eo speculatore in tal modo avrà spillato una libbra di sangue dalle vene dei produttore e questi forse andrà in rovina.Quando invece i! colpo è diretto contro il consumatore, allora lo speculatore compera la merce in grosso e al prezzo voluto dal produttore; il che può fare senza sforzo, perchè Eaffare non gli costa un soldo; egli aequista, non

2±2



LO SPECULATORE ES1GE UN TRIBUTO. -223con pronti contanli, ma con una promessa; pagherà il prezzo alcunc settimane o alcuni mesi dopo. Perciò, nulla possedendo e nulla sborsando, Io speculatore diventerà pro­prietário delia merce; e se il consumatore la vorrà avere, la dovrà domandare alio'speculatore, pagando i prezzi da coslui voluti. Lo speculatore con una mano prende il da- naro dei consumatore per metterne nella sua saccoccia il piú clie sia possibile, e coiraltra mano dá al produttore quello che resta. In siffatta guisa lo speculatore diventa ricco c potente senza lavorare e senza benelicare l’uni- versalità. 11 capitale, dandogli un credito illimitato, gli con­cede il massimo dei favori. Sc un buon diavolo d’operaio voglioso di indipendenza domandasse in prestito un po’ di danaro per acquistare atlrezzi, matéria prima e alimcnti, facendo patto di restituirlo col ricavo dei suo lavoro, in- contrerebbe dilíicoltà non pocbe. Se invece un poltrone sfrontato delibera di vivere dei lavoro altrui e di specu- lare comperando e vendendo, produttori c consumatori sono súbito in sua mano colla massima facilita. Si dice, é vero, che lo speculatore non ba un credito eíTettivo verso il produttore, ma solo nominale, percliè questi non con- segna súbito la merce, ma promette di consegnarla in un giorno fisso e dietro pagamento dei prezzo convenuto; d’altra parte, il consumatore non anticipa il prezzo delia merce, ma solo promette di pagarlo il giorno delia con- segna. Tultavia questo credito nominale è sufficiente per procacciare alio speculatore ricchezze scandalose.I lavoratori, niuno eccettuato, sono obbligati a pagare un tributo alio speculatore. Tutti i nostri bisogni e tutte le cose che ci occorrono sono quelli preveduti e questo incettate a fido dalla speculazione per essere poi a noi ri-



224 LA MKNZOGNA ECCNOMICA.vendute a pronti contanti e al piú caro prezzo possibile. Noi non possiamo mangiare un tozzo di pane, dormire sotto un tetto, o investire i noslri risparmi in carte di credito, senza pagare il nostro tributo agli speculatori di granaglie, di terreni, di case o di Borsa. Opprimente non poco è 1' imposta cbe paghiamo alio Slato, ma non lo è mai tanto quanto quella cbe ci impone inesorabilmente la speculazione. Si osò difendere la borsa come unbstitu- zione necessária e utile. E 1’avvocato di essa non rimanç asfissiato dalla enormezza delia tesi? Come? La borsa è utile e necessária? Si è essa mai ristretta entro i limiti d’una convenienza ragionevole? E stata essa mai il mer- cato, dove il venditore di buona fede incontrasi nel com- pratore pure di buona fede e dove 1’onesla offerta equi- librasi colEonesta dimanda? La metafora, cbe assomiglia la borsa ad un albero velenoso, è pai lida e sopratutto mancbevole, percbè non esprime cbe una parte delEatti- vitá delia borsa, cioé, gli eífetti clEessa produce nella mo- rale dei popolo. La borsa è una spelonca nella quale gli odierni eredi degli avventurieri predoni dei medio evo strozzano il viandante. Come quei cavalieri predoni, gli speculatori di borsa lormano una specie di aristocrazia, cbe si fa lautamente mantenere dalla massa dei popolo; come quei cavalieri, essi vogliono riscuotere decime dal negoziante e dalEartigiano; ma, piú fortunati dei cavalieri predoni, non corrono il riscbio d’essere impiccati, quando uno piú forte li sorprenda a fare il tagliaborse. Talvolta ci rallegriamo cbe la speculazione perda d’un tratto ciò che in molti anni di libera rapina ha messo insieme. Questa non é che unbllusione di cui si accontenta la morale sa- cerdotale, che reputa la punizione dei delitto uno scopo



1L GRANDE C A PIT A LE  E  LE CRISI. 225definitivo. Ma una crisi, che pur costringa uno speculatore a rendere ia preda, non cancella il fatto clVegli per molti anni abbia vissuto splendidamente e abbominevolmente a spese dei lavoratori, membri pur essi delia società. Lo speculatore può perdere la sua sostanza, ma nessuna forza umana gli può far rendere lo champagne cIEegli ha fatto correre a torrenti, i tartufi che ha divorato, i sacchi d'oro che ha perduto al tappeto -verde, le ore che ha passato colla sua druda. Del resto le crisi uon sono funeste che ad alcuni speculatori, ma non alia speculazione in gene- rale. Anzi le crisi sono le vere feste vendemmiali delia speculazione; sono mòoccasione per spogliare in massa tutto un popolo o tulla una regione. Allora il grande ca- pitale apre le sue fauci e non solo divora le sostanze dei pubblico, che ha investito i suoi risparmi in carte di cre­dito, ina ingoia altresi i disonesli avanzi dei piccoli pre- doni di borsa che, al solito, sono da esso tollerati come il leone tollera il topo. E il grande capitale che produce e sfrutta i grandi ribassi. È allora che esso compera tutto ciò che conserva un -valore e gli promette un avvenire; e passato il temporale e rasserenatosi il cielo, lo ri vende con enorme lucro a quegli stessi individui che prima lo avevano venduto a prezzi vili. E poi in una nuova crisi lo si ricompera a prezzi sempre bassi: giuoco crudele co- testo che si ripete quando i produttori, dopo alcuni anni di pacifico lavoro, hanno rifatto i loro risparmi. Ee crisi finanziarie non fanno che assorbere ciò che trovasi nel salvadanaio dei popolo per riversarlo nei serbatoi dei grande capitale.I difensori delia speculazione dicono: — Eo speculatore nel dramma economico rappresenta una parte che è equi-N o r d a u  —  Menzogne.



LA MENZOGNA ECONOMICA.Giliva; il suo lucro non è che il prêmio di una inaggiore perspicácia, d una previdenza piú accorta, d’un’oculatezza piú pronta e giudiziosa, e d’un inaggiore ardimento. — E un lema coteslo che mi piace: soffermiamoci un po’ ancora su di esso. Dunque lo speculatore, perchè ha modo d’ essere informalo meglio degli allri, perchè le perdite fanno a lui meno paura che alTonesto risparmialore e perchè sa astutamente metleré sulla hilancia tutte le even- tualità, ha il diritto di logliere al lavoratore il suo gua- dagno e di accumulare ricchezze oziando! Dunque questo diritto dello speculatore si fonda sul possesso d armi piú vantaggiose, cioé sulle sue informazioni e sulEardimento di far giuochi di ventura col denaro altrui, ed anche su un’esuheranza di forza, di raziocinio e di mente. Ora, sup- poniamo che i proletari posseggano armi ancor piú van­taggiose di queste, che abbiano cioè buoni fucili e hombe dinamitiche ed anche un maggior coraggio, quello di av- venturare la loro vita, e forze superiori. quelle dei loro muscoli e dolle loro ossa. In questo caso i difensori delia speculazione devono riconoscerc nei proletari il diritto di prendere alio speculatore il suodanaro; se no, la teoria colla quale essi vogliono giustificare la speculazione non è piú che una menzogna.La lerza fonte di copiose ricchezze è la grande industria. Oui il possessore o 1’ usufruttuario dei capitale sfrutta l’operaio che gli da a nolo le sue forze produttive. E il lucro deli'intraprenditore sta nella differenza tra il valore reale di quelle forze produttive e il salario che egli paga, differenza che si aggiunge al prezzo dei prodotti, talehé quel lucro nella maggior parte dei casi è sproporziona- tamente esuherante. Si pretende tal volta che colesto lucro
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LA GRANDE INDUSTRIA.sia il prêmio <lel lavoro intellettuale dellbntraprenditore. Innanzi tutto si deve rispondere che il lavoro menlale ri- chiesto dalla direzione técnica e commerciale anclie di una grande fabbrica non si puó nemrneno paragonare alie indagini scientiíiche e alie opere letterarie deli’ ingegno; tutt’al piú quel lavoro polrebbe essere paragonato al la­voro di un alto funzionario di Stato o di nn amministra- tore di un lalifondo, paragonato cioè a persone, i di cui servigi non hanno mai una corrisponsione cosi ridondante come il reddito di un grande industriale. E neppure come un semplice interesse dei capitalo puó essere considerato il lucro deli inlrapresa, percbc nessun industriale tiene i prezzi dei suoi prodotti cosi bassi che, detratte le spese di produzione (alie quali voglio pure aggiungere un prêmio pel suo lavoro intellettuale) non gli resti che un reddito dei 4 al G °/0; reddito, dei resto, che potrebbe essere ol- tenuto da un poltrone qualunque, impiegando i suoi ca- pitali senza riscbio alcuno. 1 prezzi dei prodotti sono, piú che altro, determinati dalla concorrenza degli industriali e dalla minore o maggiore offerta delle forze lavoratrici. L ’industriale cerca anzitutto di dare il meno possibile al- 1’operaio e di avere il piú possibile dal compratore. Quando Ia soverchia aílluenza di operai gli permette di noleggiarli a prezzi rinviliti e quando la mancanza di concorrenti od altre circostanze gli permettono di vendere carissimi i suoi prodotti, egli non esita, non solo a lucrare il 4 o 6 % , ma a raddoppiare benanco il capitale e piú ancora se potrà. I difensori dello sfruttamenlo capitalistico delFoperaio di- cono che, se si ripartissero i guadagni dellazienda fra gli operai, ne sarebbe impoverito 1 industriale senza che ne •fossero arricchiti gli operai slessi, i quali non avrebbero
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2 2 8 LA MENZOGNA ECONOMICA.aumentato il salario che di qualche centesimo al giorno. Bella argomentazione dignitosa e morale! Qui però non si discorre delia quantità dei tributo che 1’ operaio deve- dare; si afferma che cotesto operaio è, in genere, tribu­tário dei capitalista. IJuò essere che 1'operaio, qualora gli si desse tutto il frutto dei suo lavoro, non otlerrehhe che pochi centesirni di piú al giorno. Ehhene, in forza di qual diritto lo si obbliga a regalare, sia pure una miniraa parte dei suo guadagno, ad nn intraprenditore, il quale perce- pisce già gli inleressi dei suo capitale e, oltraciò, una laula rimunerazione per il problemático suo lavoro intellettuale? Si supponga per un momento 1’esistenza di una legge che obhlighi ogni ahitante dello Slalo a pagare annualmente un centesimo a Tizio o a Sempronio, non già come rico- noscenza di atti meritori compiti pel hene pubblico, ma bensi come un gratuito donativo. 11 favorito avrebbe un reddito rilevantissimo e i conlrihuenti non si accorgereb- hero dei loro contributo. Un centesimo è si poca cosa che non francherebbe la spesa di venire a parole. Eppure una legge cosi falta provocherebbe un grido dindignazione in tutto lo Slato ed ogni cittadino si ribellefebbe a questo goffo arbítrio, a questa ingiustizia. Un tributo invece, non di un centesimo, ma nei casi piú discreti di 30 o 40 lire annuali e spesso di 200 a 300, imposto alia parte piú po- vera delia nazione, cioè ai proletari e a favore di Tizio o Sempronio, non è che una legge economica, reputata naturale da coloro che non se la sentono sulle spalle. Non- dimeno Tingiustizia è la medesima anclie in quesfultimo caso; soltanto la si sente meno, perchè perpetrata a danno dei proletário, perchè da secoli esiste, perchè si è conver- tita in abitudine e fors’anco perchè non si presenta con



COL PROPRIO LAVORO NON SI Dl VENTA R1CCHI. Í229•quella forma paradossastica, di cui una verilá ha bisogno per convinrere le menti corte.Abbiamo dunque visto cbe non é col lavoro proprio che si acquistano le grandi ricchezze, ma sfruttando il lavoro altrui. Col proprio lavoro, quasi sempre, non si guadagna che a stento la vita; alie volte si può risparmiare qualche cosa per la vecchiaia o per le malattie, ma quasi mai si acquista una convenevole agiatezza. V ’hanno mediei, av- vocati, letterali, pittori, artisti che, facendo frultare i loro servigi diretti e personali, guadagnano anche un milione alTanno e alia loro morte lasciano una fortuna di 20 mi- lioni, senza aver mai ricorso alia speculazione, senza aver -fatto mai guadagni illcciti. Ma di queste persone non ne esisleranno nel mondo incivililo che un centinaio e forse neppur tanto. Del resto, se guardiamo ben da presso anche la ricchezza di costoro, ravviseremo in essa un carattere, si può dire, parassilico, eccetlo quella dei lelterato. In- fatti, se questi ha guadagnato un milione, perchè scrisse un libro, dei quale spacciaronsi da un milione a due mi- lioni d’esemplari, quel guadagno rappresenía il prêmio di un lavoro intellettuale, cbe 1’umanità ha pagato di própria volontà e con piacere. Ma quando un pittore vende un quadro per mezzo milione, quando un chirurgo percepisce 50 mila lire per un’operazione, o uneguale somma per­cepisce un avvocalo per una difesa, quando una cantante intasca 20 mila lire per una rappresentazione, tutte queste sonnne non significano mica che la massa degli uomini le stimi un prêmio legittimo e incontestabilmente meri- tato; altro invece esse non sono che la prova matematica dei fatto, che nella odierna società. civile c’ è una mino- ranza di milionari, i quali, non avendo aequistato le loro



230 LA MENZOGNA. ECONOMICA.ricchezze col proprio sudore, non lianno neppure il cri­tério per misurare convenientemente le prestazioni per- sonali: milionari che possono appagare ogni capriccio senza darsi pensiero delia spesa e che contendonsi a vicenda racquisto di cose rare, come un dato quadro, il canto di una speciale artista, o Lopera di un certo medico o av- vocato. Prescindendo dai pochi che nelle professioni lihe- rali trovano un successo eccezionale, si ha inconcussa la regola, la (piale afierma che le grandi ricchezze proven- gono dallo sfruttamento che 1’ uomo esercita sul suo sí­mile: altra origine esse non lianno. Quando il latifondo ereditato aumenta il suo valore, ciò avviene perchè non ha piú bisogno di tante hraccia che Io lavorino, perchè 1’ industria si allarga sempre piú, perchè le grandi città ingrandiscono maggiormente, perchè la classe che vive d’arti e mestieri paga a piú caro prezzo le vettovaglie a misura che ribassano i prezzi dei prodotti industriali. In poche parole: il latifondo aumenta il suo valore, non in virtú delia operosità dei padrone, ma in virtú dei lavoro altrui. Quando lo speculatore accumula inilioni, è perchè, abusando di una forza maggiore (chiamisi essa astuziar informazioni o aderenze), estorce il pecúlio dei lavoratori e dei piccolo risparmio, a guisa dei brigante che col suo trombone toglie al viandante la borsa. Quando l’ intra- prenditore industriale diventa un Creso, è perchè -siste­maticamente sfrutta i suoi operai, ai quali dà,com eagli animali domestici, stalla e foraggi, ma in porzioni possi- bilmente piccole, mentre il prodotlo dei loro lavoro va nelle sue saccoccie. K in questo senso che deve essere inteso 1' inesatto e perciò ingiusto inollo di Proudhon : « La proprietà é il furto». Per poter dire esatto cotesto



I.F.GISLAZtOXi: E MORAI.E CAPITAUSTICHE. 231moíto bisognerebbe soíisticare, bisognerebbe cioè asserire che ogni ente non esiste clie per sé e che questo diritto di appartenere solo a se stesso deriva dal fatto delia própria esistenza. In forza di questa argomentazjone, cbi coglie un fd d’erba in un prato sarebbe un ladro, I aria che si aspira diventerebbe cosa rubata, rubato il pesce che si pesca; ma allora ruberebbe ancbe la rondine che inghiot- tisce una mosca, ancbe il bruco che rode la radice d'una pianta; tutta la natura dunque non sarebbe clie sacclieg- giata da ladri; e ladro sarebbe ogni essere che vive, cioè ogni essere che assorbe cose che gli sono estranee; solo una lastra di platino sarebbe, sid nostro globo, 1’ unico esempio di onestà, perchè, per ossidíírsi, non ha bisogno di assorbire nenuueno 1’ossigeno. Xo, la proprietà che de­riva dallo scambio di una data quantità di lavoro con una corrispondente quantità di beni non è un furto. Bensi é un furto, perpetrato contro i lavoratori, il grande capi- tale, cioè quell’ accumulamento di beni in un solo indi­víduo, che non sarebbe possibile procurarsi mai col proprio lavoro, quand’ anche questo Io si validasse esuberante- mente.La minoranza di ladroni, pei quali lavora la gene rali tà5 si è potentemente organizzata. La legislazione le presta inleri i suoi servigi, perchè da secoli la tiene in pugno. Ogni volta che nci nostri Stati si emana una legge si po- trebbe esclamare con Molière: « Vous ôles orfèvre, mon- 
sieur Fosse. Siete un uomo ricco, signor legislatore, ov- vero sperate di diventarlo, e perciò dichiarate un delitto tutto ciò che potrebbe porre ostacolo ai vostri godimenti e alLabuso delle vostre ricchezze».



232 LA MENZ0GNA ECONOM1CA.Qualunque cosa oggi un uomo sa appropriarsi, senza ricorrere alia violenza manifesta, diventa e resta cosa sua. Quand’anche si facesse la genealogia di una ricca fortuna e si scoprisse <,'he ha origine da una vera rapina o da ladroneccio (conquista, incameramento di beni ecclesia- stici, confisca per causa política), ciò nonostante quella fortuna sara unfineccepibile proprietà se il possesso con­terá un determina to numero d’anni. Ma la legge che fa agire i carabinieri non basta al milionário: egli ha con- tratto allresi alleanza colla superstizione. Egli ba chiesto alia religione una serratura per la sua cassa forte, inlro- ducendo nel suo catecbismo la frase, la proprietà è sacra, e dichiarando peccato punito col fuoco delfinferno anche il solo desiderio delia roba altrui. Per assecondare i suoi egoistici fini egli falsa perfino la morale, predicando, con sorriso represso, alia moltitudine sfruttata, cbe il lavoro è una virtu‘ e cbe unico scopo deli’uomo è lavorare piu che può. Come mai avviene cbe a questa scipitaggine diano credito da migliaia d’ anni le menli piu e'evate e piú oneste? II lavoro una virtíi? In forza di qual legge naturale? Nessun organismo in lulto il creato lavora uni­camente per lavorare; lo scopo d’ ogni organismo è la conservazione própria e quella delia specie e lavora solo quanto occorre per conseguire questo duplice fine. Si so- stiene cbe gli organi mantengonsi sani e sviluppansi sol- tanto se lavorano, e deterioransi se scioperano. fdifensori di questa morale arcicapitalistica banno preso quesfargo- mentazione dalla fisiologia; ma passano sotto silenzio che gli organi si guastano molto piú per eccesso cbe per man- canza di lavoro. 11 riposo e un ozio piacevole sono per l ’uomo, come per qualunque allro animale, assai piú na-



II. LAYORO CONS1DERATO UNA VERGOU N A . 2 3 3íurali, gradevoli e desiderati clie il lavoro e le fatiche, clie altro non sono clie penose necessita irnposte per la -conservazione delia vita. Questa cosa l'ha schiettamente senlita, colla sua ingenuità, 1’autore delia biblica leggenda sul paradiso lerresle, nel quale ei fa vivere i primi uomini senza fatiche, in uno stato di primitiva beatitudine e mostra come il sudore delia fronte, prodotto dal lavoro, non sia clie il grande castigo d’un [leccato commesso. Una morale naturale e íisiologica dicbiarerebbe clie il riposo é  il prêmio massimo, e non renderebbe desiderabile e glorioso se non quel tanto di lavoro clie é indispensabile per vivere. Ma questa morale non sarebbe utile agli sfrut- tatori, il cui interesse invece esige clie la massa dei po- polo produca piú di quello cldessa consuma e lavori piú di quello clie le è necessário, acciocchè essi possano im- possessarsi delia eccedenza dei prodolti. Per ciò hanno soppressa la morale naturale e ne invenlarono urdaltra, la quale viene dai loro filosoíi spiegata, dai loro predi- catori esaltata e cantata dai loro poeli; e secondo questa morale l’ ozio è il padre d’ ogni vizio e il lavoro é una virtii, anzi la piú nobile delle virtú.Gli sfruttatori però si contraddicono in un modo molto imprudente. Innanzi lutto essi non si assoggettano al loro códice di moralità e cosi provano come essi non lo sti- mino una cosa seria. L’ozio è un vizio, ma solo pel po- vero. Per 'gli altri è invece un attributo di superiorità umana e il distintivo d’un rango elevato; e quel lavoro, clie 1’ambigua loro morale dichiara una virtú, è invece per essi una vergogna e indica una condizione sociale in- feriore. II milionário blandisce 1’ operaio, ma lo esclude dai suoi convegni. La società, condividendo la morale e •



234 LA MKNZOGNA KCONOMICA.i! modo di pensare dei capitalisti, ha pel lavoro parole- d’ elogio, ma al lavorante assegna il rango piú basso: bacia la mano guantata e sputa sulla callosa: considera il milionário un semidio e Poperaio un paria. Perché? Per due m otivi: primieramente per forza di idee me- dioevali; secondariamente, perché nella nostra civiltà il lavoro manuale è ancora sinonimo di ignoranza.Nel medio evo 1’ozio era privilegio delia nobiltà, cioô delia razza superiore dei conquistatori, e il lavoro erano i servizi ohhligatori dei popolo, cioè delia razza inferiore ciei vinli e dei suddili. Chi lavorava confessavasi discen- dente da uomini chc sul campo di hattaglia avevano mo- strato meno virilità e meno valore; e cosi Puorno libero, che viveva di feudo o di spada, aveva per Puorno dei la­voro quel dispregio e quelPopinione che ha Puorno bianco per Puorno selvaggio o pel Papuano e che provengono dalla coscienza delia própria superioriüi antropologica. Oggi però Pozio e il lavoro non sono piú un marchio di razza. E come i milionari non sono piú i discendenti di un ceppo di conquistatori, cosi il proletário non è piú il figlio dei popolo vinlo. Però su questo proposito, come dei resto su tanli altri, il pregiudizio storico sopravvisse alie circostanze dalle quali è scaturito, di maniera che il ricco, che ai giorni nostri vive alie spalle dei povero e lo fa lavorare per sé, non differenzia dal nohile dei secoli passati, che considerava il suo servo come una specie di animale domestico e mai c poi mai un uomo simile a lui.Nella nostra civiltà il lavoro manuale è eziandio sino­nimo d’ignoranza. Infatli tutta Porganizzazione delPodierna società rende inaccessibile la coltura superiore al nulla- tenente. II liglio dei povero può tutt’ al piú frequentare



IL POPOLO È CONDANNATO A L L IG N O ll AN7.A. 233le scuole primarie, ma non il ginnasio né 1’ università, perchè, bisognoso di guadagno, è costretto a noleggiare le sue forze al primo che si presenta. Nelfesempio clie ora esporrò si potrà ammirare la ragionevolezza delle istitu- zioni esistenti. Le costose sruole superiori sono pagate dallo Stato, cioè dai contribuenti, e quindi tanto dai la- yoratori, dai proletari, quanto dai milionari; ma non pos- sono valersene rlie coloro i quali posseggono per lo meno tanto da poler vivere fino a 18 o a 23 anni senza bi- sogno di lavorare. 11 proletário, appunto perchè è povero, non può far dare al proprio figlio 1'istruzione superiore, ma contribuendo esso alie imposte, colle quali manten- gonsi le scuole secondarie e le superiori, agevola al figlio dei ricco il rompimento degli studi. Un po’ piú logici sono gli inglesi e gli americani. Le loro scuole superiori, es- sendo pur esse inaccessibili alia generalità, non sono man- tenute a spese delia generalità, ma sono o privale istitu- zioni, oppure vivono di lasciti. Ma negli Stati conlinentali si è fedeli al sistema di síruttare il popolo a favore di unapiccola minoranza; e quindi finsegnamento superiore si nutre a spese dei bilancio, vale a dire colle imposte di tutti, quantunque i suoi benefici non favoriscano che un numero di privilegiati iníinitamente piccolo a rispetto delfintera popolazione. L chi sono questi privilegiati, pei quali lo Stato coi danari delia generalità mantiene gin- nasi, scuole tecniche, facoltà universitarie, che costano tanli milioni? Sono forse gli uomini piú istruiti e capaci di una generazione? Provvede lo Stato che 1’ingresso nelle aule de’ suoi istituli non si conceda che a coloro, i quali sappiano trar profitto delle lezioni dei professori tanto largarnente stipendiati ? Ha egli guarentigie che i banchi
♦



23G LA MENZOGNA ECONOMICA.delle scuole, clie dovrebbero essere occupali soltanto da •cervelli intelligenti, non vengano invece lenuli anche da teste di iegno? No: lo Stato, che non a tutti, ina solo a pochi impartisce il suo insegnamento, non fa la scelta pen­sando che il piú intelligenle debba avere diritto ad una istruzione piú estesa; egli invece non prende in conside- razione che lo stato econoinico dello studente. Un imbe- cille qualunque può frequentare ginnasi e università e assorbire, senza utilità pubblica alcuna, il nutrimento in- tellettuale che vi si imparte, purché sia forníto di mezzi pecuniari bastevoli alie spese occorrenli. Viceversa, un giovinetto intelligentissimo non sarà amniesso alfinsegna- raento superiore se gli mancbino i mezzi pecuniari, e ciò potrebbe essere un vero danno pubblico, percbè la so- cielà avrebbe forse potuto avere in quel giovinetto un grande letterato, un grande scienziato o un grande filosofo.In tal modo gli inconvenienli sociali ed economici, con- catenandosi, formano un circolo vizioso, cbe non ba uscita. 11 proletário è sprezzato percbè non è istrulto, ed egli non può istruirsi perche 1'islruzione costa danari, clfegli non ha. I ricchi rigettando i poveri hanno serbato per sè non solo tutti i privilegi economici, ma benanco gli intelleltuali. 1 beni piú eccelsi delia civiltà — la collura delia mente, la poesia, le belle arti — non sono realmente goduti cbe dai ricchi. E il sapere è uno dei privilegi piú alti e piú superbiosi. Quando un figlio delle classi infe- riori, a forza di astinenze e di umiliazioni, a forza di ele- mosine e di sforzi sovrumani riesce a fornirsi di una col- tura superiore e ad ottenere una laurea accademica, ei non torna piú al lavoro de’ suoi padri, nè combatle per distruggere il pregiudizio che assegna nella società fui-



l ’ ü OMO COLTO VUOF. FARE IL PARASS1TA. 237timo rango ai lavoratori manuali, il che potrebbe ben fare, mostrando in se stesso 1’esempio d’un operaio, che sta al pari delia coltura di molti funzionari sciupatori di inchiostro e di professori sepolti nei loro gabinetti; ma ancldegli, questo neo soddisfatto, s’aíTretta invece a rin- francare quel pregiudizio, perchè ei pure dispregia ora il lavoro manuale. Ancb’esso crede di aver diritto di as- sidersi in mezzo ai privilegiati e di farsi mantenere dalle classi lavoratrici, come Intti gli altri membri delle classi superiori. Vdianno mestieri, nei quali con un po’ di ta­lento si guadagnano da 3 a 4 mila lire annuali e v'banno nove decimi degli impieghi nella amministrazione dello Stato e dei comuni, nclle ferrovie e nel commercio, che dànno da 1200 a 2300 lire annuali e un’ indipendenza minore di quella che dànno (piei mestieri. Eppure 1’uomo coito preferira sempre 1300 lire colla scliiavitii burocrá­tica a 3000 lire colla indipendenza, imperocché, come im- piegato, appartiene alia società privilegiata, ad un circolo speciale di semi-saccenti, mentre che, come operaio, vi- vrebbe fuori dalle casle dei grau mondo e sarebbe trat- tato come un barbaro, percliè non respira 1’ atmosfera intellettuale delle persone colte. 11 giorno però in cui un uomo istrutlo si mettesse al pancone a piallare, oppure si vedesse un operaio dal grembiale di cuoio con un Orazio in mano, o in un convegno artístico un laureato, dive- nutd magnano o calzolaio, lo si udisse ragionare come un segretario o un magistrato, le cose muterebbero aspetto, perchè il lavoro onesto è sempre decoroso, sia che pro- duca delle vesti o costruisca delle ferrovie, e perclié l in- gegriere non potrebbe pretendere privilegi maggiori di quelli dei sarto, quand’egli non avesse una coltura mag-



ÜSS L A  MENZOGNA LCONOM1CA.giore di quella dei sarto stesso. Ma l uorao coito nulla fa per stabilire (piesto ragionevole stato di cose: per lui il camiciotto e la giacchetta sono 1’uniforme dei bracciante, e piuttosto che satollarsi vestito a quella foggia, patirà la fame con un logoro abilo nero indosso. Da ciò risulta una delle piü minacciose forme delia questione sociale, cioè la sovrabbondanza delle professioni liberali. Ifuomo coito non si accomuna colla gente bassa, cioè coi brac- cianti, perchè ha troppo alta opinione di sé, — e cosi in- fatti deve pensare, date le attuali nostre usanze — perciò alia societcà domanda, ch’ essa lo sostenga. Ma la societá non ha che limitate risorse per quella specie di lavoro, che oggi fa 1’uomo laureato, e perciò nei vecchi paesi ci- vilizzati la meta delle persone, a cui fu conferilo il grado di dottore, è condannata per tutta la vita a sperare, a desiderare, a lottare per un lozzo di pane, a patir la fame e a stringere la cinlola davanti al desco dei 10 mila pri- vilegiati preferiti. Vdianno filantropi, che reputano un be­neficio la guerra e la pesle, perchè sfollano e creano ai superstiti un’esistenza migliore, e giudicano che 1’ istru- zione sia un male e denunziano come un attentato contro il benessere dei popolo 1’ incremento delle scuole secon- darie e superiori, perchè accrescono il numero degli spo- stati, dei malcontenli e dei futuri petrolieri e facitori di barricate. E non parlano a torto, stando le cose come sono oggi. Fino a tanto che 1’uomo coito crede di avvilirsi dan- closi ad un lavoro manuale, perchè 1’operaio é dispregiato; tino a tanto che esso vede nel suo diploma un li tolo per essere beneficato dalla società, e per cagionc delia sua c.oltura si crede autorizzato a condurre la vita parassitica dei ricco, cotesta sua coltura gli darà, cinque volte su



lTstmjzíonk obbligatoria. 239dieci, unTnfelicità maggiore assai di quella ch’esso avrebbe se fosse un artigiano od anclie un braeciante soltanlo. A ciò non si rimedia che ridonando alia collura il suo ca- rattere naturale. Essa deve diventare scopo a se mede- sima. Bisogna che trionli 1’idea, che Ia collura è, da sè, prêmio sufficiente agli sforzi falti per acquistarla, che non si ha diritto alcuno di chiedere altro prêmio per questi sforzi e che colesta collura non esime dal dovere di darsi a un lavoro produllivo. L’uomo collo messo a confronto colfignoranle ha delia própria personalità una cognizione piii chiara e completa, meglio comprende i fenomeni dei mondo e delia vila, tulte le bellezze deli’ arte e tutte lc compiacenze intelleltuali gli sono aperte, la sua esistenza è piú vasta e piú intensa. Ed é certo ingrata cosa Tesi- gere che la collura, la quale tanto sublima la vita dello spirito, faccia anclie il pane, che è opera necessariamente delle mani. In ogni modo, quand’anche alfuomo coito in- combesse, da una parte, di non disprezzare mai la direita produzione delle merci e delle derrate, ei dovrebbe d’altra parte lar si che la coltura si elargisse a tutti i capaci, proporzionatamente alie attitudini di ciascuno. LTslruzione obbligatoria è un primo passo, ma ancor debole. Infatti, come si può oggi costringere poveri genitori a mandare i loro figli a scuola fino aifetà di 10 o 12 anni, e anu- trire e a vestire quesli loro bimbi, mentre hanno bisogno di farli lavorare per trarne niezzi di sostentamento ? Di piú: è egli giusto, è egli logico che lo Stato dica: «Tu devi imparare a leggere e a scrivere,' ma non devi an- dare piú oltre?». E percliè Tistruzione obbligatoria si li­mita alie scuole elementari? perchè non si estende alie :Scuole superiori? L’ ignoranza o é un difetto pericoloso



L A  MENZOGNA ECONOMICA.airindividuo non solo, ma anclie alia socielà, oppure non10 è. Se non lo è — percliè obbligare allora i fanciulli alTistruzione elementare? E se lo è — perchè non cer- care di correggere quel difelto, concedendo anclie a quei fanciulli un’istruzione integrale? La conoscenza delle leggi fisiche non è forse tanto preziosa quanto quella delLabaco?11 futuro elettore, che deve cooperare alia buona ventura delia patria, non ba forse d’uopo di sapere la storia, la política, 1’economia sociale? Non sara sempre scarso 1’utile cbe egli avrii dal saper leggere e scrivere, se non gli si insegni altresi a comprendere i lavori classici delia poesia e delia prosa? Perciò occorre almeno 1’istruzione secon- daria. E allora, perchè non estendere 1’ istruzione obbli- gatoria alie scuole secondarie? Ma siamo sempre di fronte ad una difficollà materiale. 11 povero, che a slentoman- tiene il suo figliuoletto fino al termine delle scuole ele- mentari, non lia assolutainente i mezzi per addossarsi il carico dei suo sostentamento fino ad un’età piú avanzata, cioè fino ai 18 o 20 anni. Egli è costretlo ad utilizzare la forza di lavoro dei fanciullo colla maggiore sollecitu- dine possibile. A fine di generaüzzáre 1’istruzione secon- daria tanto quanto la elementare, occorrerebbe organiz- zare il lavoro dei giovani come in cerli istituli degli Stati Uniti, ove, colbaiuto anclie di istituzioni filantropiche, gli allievi, assieme alio studio, esercitano con buona riuscita 1’agricoltura od altro mestiere, pet poter vivere col frutto dei loro lavoro: oppure occorrerebbe (e ciò sarebbe ancor meglio) clie i comuni provvedessero, non solo albistru- zione, ma benanco al completo mantenimento delia sco- laresca. Ma questo sarebbe puro comunismo — escla- meranno sdegnosamente i sostenitori delLattuale nostro
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L ’ ISTRUZIONE SUPERIORE PER TUTTI. 241sistema economico, clie è 1’egoismo organizzato. Per far loro il piacere di non pronunciare 1’orribile parola, potrei dire: no, non sarebbe comunismo, ma solidarietà. Io però sdegno di nascondere i miei pensieri. Si, sarebbe un fram- mento di comunismo. Ma non siamo oggi forse in pieno comunismo? Non è forse comunismo, quando lo Stalo som- ministra la istruzione ai fanciulli dai 6 ai 12 anni? Non è forse questo un nutriinenlo, perché è nutrimento in- lelleltuale? E non si spendono danari per esso? E non è la generalità forse che paga? E 1’esercito? Dite: non è comunismo cotesto? Chi è se non la generalità che for- nisce rancio, caserma e vestiário a tutta una generazione di giovani dai 18 ai 25 anni? E perché dovrebbe essere piú diíTIcile e irragionevole mantenere un milione di fan­ciulli dalla scuola elementare fino alEuniversità, quando si manliene già, col danaro pubblico, un mezzo milione di giovani durante il loro servizio militare? La spesa? Ma essa non sarebbe maggiore di quella deli’ esercito. E se importa che ci sia un esercito per la sicurezza e il be- nessere d’una nazione, non importa meno che ci sia una istruzione superiore per tutta la generazione degli ado- lescenti. Del resto, non si potrebbero anclie unire i due scopi? Non si potrebbe vestire e nutrire tutta la gioventü maschile fino alLetà di 17 o 18 anni, impartendo ad essa 1’ istruzione elementare, secondaria e militare nel tempo stesso? Sostituendo in tal modo braccia robuste di lavo- ratori dai 20 ai 23 anni alie braccia meno utili dei fan­ciulli, il lavoro nazionale prospererebbe, e il vantaggio che ne trarrebbc la generalità compenserebbe le spese di un esercito di alunni, anche se maggiori di quelle dei-N o k d a u  —  Menzogne. 1 0



2 4 2 LA MENZOGNA ECONOMICA.l’esercito attuale, che è formato dalle forze meglio svilup- pate, ma costrette alia improduttiviüi per parecchi anni.Per sistemar bene questo ordinamento, bisognerebbe però provvedere ad un’altra istituzione. Non tutle le menti sono capaci di nn’alta ed estesa coltura. Quando lo Stato si curasse esso delia gioventu scolastica c somminislrasse 1’istruzione ancbe al liglio dei piú povero, dovrebbe anche badare che il beneficio non venisse concesso se non a coloro che ne fossero degni e che ne polrebbero trarre proíltto. Alia linc d’ogni anno scolastico bisognerebbe fare in ogni classe rigorosi esami di concorso, e solo i vin- citori aver dovrebbero il diritto di passare ad una classe superiore. In tal guisa, a seconda delle singole attitudini, ciascuno avrebbe 1' istruzione che gli si confà: gli indi- vidui senza talento avrebbero 1’ istruzione elementare; i talenli mediocri 1’ istruzione secondaria; i talenti egregi frequenterebbero le scuole superiori, le facoltk scienti- fiche, tecniche c artisliche. Cosi 1’istruzione superiore non sarebbe piú un privilegio dei ricchi, ma un beneficio aperto anche al popolo: il camiciotto dei lavorante piú non accuserebbe rozzezza in chi lo indossa e l’uomo lau- reato non credcrebbe piú di avVilirsi domandando il suo sostentamento alia produzione generale. Per tal modo si eviterebbe nelle professioni liberali un numero eccessivo di mediocrità pretensioso e ingiustillcabili, e in pari tempo il talento vero, obbligato a dare, attraverso una dozzina di esami, prove sempre crescenti delia sua valentia, tro- verebbe dopo P ultimo esame, nel suo diploma, la sicu- rezza di onesli guadagni; oltracciò scomparirebbero gli spostali, la miséria piú non si vedrebbe nelle classi colte



e sarebbe cosi guarita una delle piú pericolose piagiie dei corpo sociale.Accanto alia ininoranza dei ricclii oziosi, che vivono dei prodotto dei lavoratori, e accanto a quel gruppo di disutili, i quali credono che la laurea dia loro il diritto di gozzovigliare al pari dei niilionari, ahbiarno visto, nel quadro delle nostre condizioni economiche, l’industre la- voratore, nullatenente e disgiunto dalla zolla, che potrebbe nutri rio naturalmente. Cotcsto proletário è una ben do­lorosa figura in mezzo alia noslra vantata civiltá e una critica tremenda alia nostra coltura! Si citano sovente le parole di La Bruyère, quando descrive il contadino servo, tal quale era ai suoi lempi in Francia: « una specie di animale cupo, pauroso, macilento, che dimora in grotle, che vive d’erba, che posa come i quadrupedi, lutto co- perto di slracci, e che fugge spaventalo quando gli si av- vicina 1’uomo, henchè egli pure abbia viso umano e sia un uomo». Questa descrizione si può applicare anche al proletário dei nostri giorni. Miseramente nutrito quasi sempre di patate e di rimasuglioli di carne in forma di salsiccia, avvelenato dalFacquavite, alia quale ei cliiede 1’illusione di un menzognero rifacimento di forze e la sen- sazione delia sazietà, mal veslilo, e infagottato cosi stra- namente da essere, anco da lontano, ravvisato quale egli è, cioè un povero, un reiello, condannato al sudiciume dei corpo per difetto di tempo e di danaro, egli dimora nei piú sporchi e oscuri angoli delle grandi cillà. Non solo non ha parte ai migliori prodotti delia terra, ma per- sino la luce e 1’ aria, che pnre esistano indistinlamente per tutti gli esseri viventi, gli vengono concesse a spil- luzzico od anche totalmenle negate. II nutrimento insuf-
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LA MENZOGNA ECONOMICA.ficiente e resorbilante consumo delle sue forze Io dissan- guano in siíTatto modo, che i suoi figli nascono rachitici ed egli stesso soggiace innanzi tempo ad una morte, pre­cedida spesse volte —  cosi non fosse! — da lunglie ma- lattie. L/abitazione malsana fa di esso e delia sua prole altrettante vittime delia scrofola e delia (ubercolosi. Come la senlinella degli avamposti è assalita per la prima dal nemico, cosi egli è il primo ad essere assalito da lutte le malattie contagiose. Peggiore di quella dello scbiavo antico è la sua condizione, percbè se, come lo scbiavo,. egli è oppresso, e come lo scbiavo soggetto al padrone e alTautorità, non é però mai sicuro, con tutta la grande- liberta concessagli, di averc stalla e foraggi al pari degli animali domestici. Ai suoi anticln compagni di sventura in una cosa sola è superiore: i tempi rnoderni gli diurno 1’amara coscienza delia dignità umana e dei diritti natu- rali. II suo stalo è anclie peggiore di quello dei selvaggio delle foreste vergini delI America e delle praterie del- PAustralia, percbè, se come il selvaggio è abbandonato alie sole sue íorze e deve vivere alia giornata, non ba però mai, quando la fame lo punge nei giorni inoperosi, la soddisíazione cbe provano almeno gli animali e i sel- vaggi lottando, colla pienezza delle loro forze íisicbe e intellelluali, contro le forze delia nalura: di piu egli è costretlo a prelevare dal suo misero guadagno una parte a favore delia società, la quale poi lo contraccambia con catene e percosse. La civiltà, cbe a tutti ha promesso li­berta e benessere, a lui solo non mantiene la parola: egli infatti è escluso dai migliori di lei benefici. Nei suoi tu- guri 1’ igiene moderna, cbe fa tanto ridenle la casa dei benestante, non penetra; nelle ferrovie gli si assegnano
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I PROLETARl ESCLUSI DAEEA C1VILTA. 24o•posti nei quali viaggia peggio di quando viaggiava a piedi •o sul carretto lirato da una vecchia rôzza; i benefici dei progresso delia scienza non li intende; le produzioni delle arti belle, le classiche opere dei poeti suoi connazionali non lo allettano, perché non educalo a comprenderle; la stessa maccbina, clLessere doveva per lui un beneficio, non alleggeri il suo giogo, ma lo fece piú pesante. K certo un vantaggio pel benessere delia umanità il poter far •compicre dalle forze delia natura i lavori piú materiali, percbè 1’ essenza e il sublime deiruomo non stanno nei suoi muscoli, ma nel suo cervcllo. Come forza fisica in- fatti 1’uomo è inferiore al bue e al mulo; e quando a lui altro non si domanda che un lavoro meccanico, lo si ab- bassa fino al livello delle bestie da soma. La maccbina fino ad ora non è stata il liberalore, il salvatore, il re- dentore delboperaio; al contrario, essa lo ba posto solto il suo giogo, perché, essendo 1’ operaio escluso dal pos- sesso terrenale, egli non püò trarre diretlamente dalla na­tura i prodotti cbe gli sono necessari e quindi è costretto a vendere albindustria la sua forza muscolare. L cosi é ridotto ad essere un rivale delia maccbina, ma di essa •meno forte, meno perfezionato e meno apprezzato. La so- lidarietà dei genere úmano egli non la sente che pei do- veri che gli impone; ma non gli dk diritti. Quando piú non potrk utilizzarc le sue forze muscolari, e malaltia o debolezza senile lo faranno invalido a un lavoro produt- tivo, la societk s’incaricberà allora di provvedere a lui: gli si fark elemosina se mendica, lo si coricberà in un leito d'ospedale se è coito dalla febbre, lo si ricovererà talora anche in un ospizio se cadente per tarda etk, ma tutto ciò la societk lo fark brontolando e col piglio delia



246 LA MENZOGNA ECONOMICA.noia. A questo suo mal gradito ospite essa largisce assai piii umiliazioni che cibo, e se, pressata da gemiti e la- menli, da una parte lo sfama e ne copre le nude carni, dalbaltra lo avverte che è cosa vergognosissima 1’ accet- tare quei benefici dalle di lei mani e cbe essa non può che avere un profondo disprezzo per lo sciagurato cbe ricorre alia sua generósità. Comunque sia, il proletário nou può assolutamente provvedere a se stesso, quand’ é o disoccupato o infermo o vecchio. Come potrebbe far ri- sparmi colui cbe non riesce nemmeno a guadagnarsi la vita? Un prezzo cbe gli dia piii di quanto è strettamente necessário ai suoi bisogni, egli non lo può chiedere per la sua giornata di lavoro, percbè stragrande è il numero dei diseredati, percbè il pauperismo si allarga sempre piü in mezzo alie moltitudini, e per necessária conseguenza sorgono i concorrenti cbe, pel loro lavoro, accontentansi di un salario appena bastevole a non farli morir li cbinedia. Nè il proletário è da tanto per mutar esso questo stato di cose. Nulla gli giova la sua operosiliq percbè, per quanto egli si affatichi, non riescirà cbe ad appagare appena i suoi indispensabili bisogni, essendo sottinleso cbe alia mas- sima attività impiegata dalToperaio nel lavoro non corri- sponde cbe un misero salario. II silo stato va di male iu peggio, piá ei lavora: sembra un paradosso, ma é una verità. Se egli produce dippiú, i prodotti calano di prezzo, e il salario o non varia, o diminuisce, e cosi egli guasta il suo mercato e fa scemare il prezzo delia sua forza pro- duttrice. Questo fenomeno non sarebbe possibile se la pro- duzione delia grande industria fosse determinata in modo proporzionato alia domanda. Non ci potrebbe allora essere mai sovrabbondanza di produzione; il prezzo delle merci



LA GRANOU INDUSTRIA CAPITALISTICA. ã47non ribasserebbe per causa dei soverchio e 1’operaío ri- ceverebbe, per lavoro maggiore, prendo maggiore. Ma il capitalismo falsa quesla naturale tendenza delle forze eco- nomiclie. l Tn capitalista impianta una fabbrica e produce merci, non già perchè egli abbia la convinzione cbe ve ne sia vero bisogno, ma solo perchè possiede un capitale clEegli vuol far fruttare e perchè cônosce un tale cbe colla sua fabbrica si é arricchilo. Ed ecco cbe alie leggi eco- nomiche si sostituisce il capriccio individualeo 1’ignoranza e sul mercato aflluisce sovrabbondantemente una merce, perchè un indivíduo alia caccia di milioni ha smarrito la via giusta. Ma coteslo errore si vendica: il fabbricante è coslretto a ribassare i prezzi lino a non essere piú ri- muneratori, e si rovina trascinando seco allri fabbricanli delia stessa arte. Da qui una crisi parziale o generale in un ramo d’ industria, ba vittiina vera però è sempre Eope- raio, perchè egli dovrà ribassare il prezzo delia sua opera ed accrescere il suo lavoro a mano a mano cbe va esau- rendosi il capitale dei fabbricnnte, e alia fine di questa lotta impari fra domanda e offerta, e nella quale 1’offerta resta schiacciala, Eoperaio non avrà dinanzi a sè cbe una piú o meno lunga mancanza di pane. Sono queste le parti che nella grande industria compiono Eoperaio e il capi­talista. Quello facilita a questo 1’accumulamento di potenti capitali; i capitali cercano frutti e lusingansi di trovarli inveslendoli in nuove fabbriche, e cosi si arriva, prima ad una sopraproduzione e ad una concorrenza spietata col relativo ribasso nei prezzi delle merci e nei salari, e poscia alia crisi cbe priva Eoperaio d’ogni guadagno. Lo scbiavo industriale arriccbisce innanzi tutto il suo pa- drone, e come compenso dapprima gli si diminuisce it



248 LA MENZOGNA ECONOMICA.pane e alia fine glielo si toglie dei lutto. Si potrebbe illu- strare ineglio la giustizia delle nostre condizioni econo- miche?
La prima questione che si affaccia come corollario di quanto abbiamo detto, è questa: la situazione economica deve proprio essere cosi come è? Siamo noi dinanzi ad immutabili leggi di natura o a conseguenze di sciocchezza e dappocaggine umane? Perchè una minoranza tripudia godendo beni, alia produzione dei quali non ebbe parte? Perchè una classe d’uomini, cbe si conta a milioni, è con- dannata alia faine e alie privazioni? Qui sta il nodo delia questione che dobbiamo sciogliere. Si vuol sapere se i bisognosi debbano patir la fame, perchè la terra non pro- duce tanto nutrimenlo da essercene anche per loro, op- pure perchè qucsto nutrimcnto —  che c’ è per tutti — non giunge tino a loro. Quest’ ultima supposizione è da scartarsi. Se il buon nutrimenlo fosse in realtà tanto ab- bondante, la parte che spetterebbe ai poveri, ma che essi infatli non possono avere, dovrebbe avanzare intatta. La esperienza ci dice che le cose non corrono in tal modo. Ogni anno si consuma Pintem raccolto delle granaglie e d’ ogni altra specie di derrate alimentari, sicché quando si fa il nuovo raccolto il vecchio è quasi sempre consu- mato, senza che Pumanità lutta abbia potulo soddisfare con esso i suoi bisogni. Non si é invero mai sentito che le granaglie siano State mangiate dai vermi per non sa­pere a chi darle, o che la carne sia imputridita per man-



LE CAUSE DEGLI SCONCEUTI ECONOMICI. 249canza cli acquisitori. Certo che i ricchi fanno un consumo di beni superiore a ciò che a loro necessita e a ciò che i hisogni deli’ organismo richiedono, ina fra lutti questi beni i viveri, che pur tanto importano, non sono che una ben piccola cosa; é per appagare i suoi capricci, il suo orgoglio, Ia sua vanità, che il milionário fa scialacquo dei prodotti dei lavoro; egli getta via ahiti, che sono an­cora usahili; erige palazzi inutili clfegli riempie di cose superflue; distoglie gente da un lavoro utile per mante- nerla in un ozio demoraiizzante nella qualità di uomini di servizio o di dame da corteggio, oppure in occupazioni
I

di mera apparenza nella qualità di cocchieri, cacciatori, ecc.; ma per quanto concerne le materie alimentari egli consumerà, pur facendo Ia vita piíi intemperante, lullo il piii, il quádruplo di ciò che sarehhe necessário per sod- disfare i suoi hisogni organici. Supponiamo che di questi scialacquatori ce ne sia un milione nel mondo civi le e che, colle loro íàmiglie, formino o milioni di individui; questi o milioni di individui consumerehbero viveri pel valore di 20 m ilioni: si sottraggà da questa som ma Ia porzione che naturalmente a loro spetta e si avranno lo  milioni, che loccar dovrebhero ad altre personc. Da ciò risulta, o che per lo  milioni d’ uomini non ci sarebbe . nutrimento alcuno, o che 30 milioni non potrebbero pro- cacciarsi che la metà di ciò che sarehhe loro necessário. Ma il numero dei poveri e dei miserabili, nella sola Europa, | si può tenere come certo il doppio delia cifra suddetta: é 60 milioni. Quindi non resta a dire che una cosa, cioè che la terra non produce nutrimento sufliciente per tutti I e perciò una parte delia umanitá è irremissibilmente con- dannata alia miséria fisiológica.



250 LA MKNZOGNA ECONOMICA.È questa una conseguenza di condizioni naturali? Se la terra non produce maggior quantilà di derrate, è perchè impossibile? Neppur per ombra. Se essa non dà sussi- stenze maggiori è perchè a lei non si ricbiedono. Quando alia morale capitalistica si affacciò il problema delia spro- porzione fra le boccbe affamate e le cose esistenti e in- dispensabili per sfamarle, essa non si prese moita pena per scioglierlo e un buon Malthus saltò su a dire inge­nuamente: « La terra non è piu atta a nutrire la massa delle popolazioni? Ilisogna allora diminuire questa massa». E predico la non-procreazione, ma solo pei poveri. Poco mancò ch’ci proponesse la castrazione d’ogni nato senza rendite e la riforma delia società umana, prendendo a mo- dello l’associazione delle formiche o delle api, nelle quali alcuni individui soltanlo lianno il privilegio delia pro- creazione, mentre tutti gli altri non lianno sesso e sono obbligati a lavorare per gli individui integralmente svilup- pati. In sifíatto ordinamento sociale il milionário avrebbe la fortuna di godere tutti i beni delia vita. Ma a Malthus e ai suoi seguaci non è mai venuto in mente di capo- volgere il ragionamento e d ire: « La quantità degli ali- menti è insulliciente albumanità? bisogna dunque trovare il modo di aumentare gli alimenti». Eppure questo ri- medio non Io si dovrebbe poi credere tanto difficile. O che ci sarebbe davvero un uomo, il quale sappia dove ha la testa, che oserebbe asserire impossibile 1’ accresci- mento delia produzione alimentare sulla terra? Ad un in­divíduo di tal fatta si potrebbe rispondere eon alcune cifre. L’Europa nutrisce 316 milioni d’abitanli su 9.710.340 chi- lometri quadrati, il che vuol dire che li nutrisce molto scarsamente. Essa importa grandi quantità di derrate e



ABITANTI CHE l ’eUROPA POTREBBE NUTRIRE. 251di carni dalle Indie, dal Capo, dall’Àlgeria, dalPAmerica e dali’Australia, e dei suoi prodotti alimentari, per lo piu non esporta che vino: orbene, malgrado queste sovven- I  zioni di viveri, che ri vengono da altri paesi, una grande I  parle delle noslre popolazioni è nella miséria. In genere 1’ Europa sembra dunque incapace di nulrire piú di 32 individui per ogni chilomelro quadrato. Ma il Belgio con una superfície di 29.455 chilometri ba 5.336.000 abitanti: in questo paese dunque un cbilometro quadrato basta per nulrire 200 individui; il che é il sestuplo delia media pro- porzionale che ci dà 1’Europa. Se tutto il suolo europeo fosse collkato come quello dei Belgio, invece di nutrire 316 inilioni di bisognosi, potrebbe nutrire 1950 milioni d’individui, cioè un numero d’uomini mollo maggiore di quello ora esistente nel mondo intero; oppure, ognuno di questi 316 milioni di europei dovrebbe avere cfalimenti il sestuplo di ciò che ciascuno potrebbe consumare, anclie a misura abbondante. Ma ci si potrebbe movere questa obbiezione: il Belgio non produce quanto gli occorre e deve importare dei viveri. —  Sta bene. Supponiamo pure che il Belgio comperi da altri paesi un quarto dei viveri di cui abbisogna. In questo caso esso nutrirebbe coi propri prodotti 150 individui per ogni cbilometro quadrato. E 1 1’ Europa intera dovrebbe allora nulrirne 1458 milioni,cioè un numero dhiomini cbe sarebbe sempre maggiore di quello ora esistente nel mondo. Prendiamo un altro esempio. Ea Cbina (propriamente delta) ha una superfície di 4.024.890 chilometri quadrati, e 405 milioni d’abitanti. Ogni cbilometro quadrato dunque nutrisce piu di 100 in­dividui, e completamente, perchè la China, non solo non importa viveri, ma esporta grandi quanlità di riso, con-



LA MENZOGNA ECONOMICA.serve, tè, ecc., ecc. E la fame e la miséria in China, stando all’unanime testimonianza dei viaggiatori, si hanno solo nelle annate di insufficente raccolto e si devono im- putare, non già a una generale deficienza di viveri in tutto 1’ Impero, ma bensi agli scarsi mezzi di comunica- zione. Dunque, se l’Europa fosse coltivata come la China, potrebbe sempre nutrire 1000 milioni di individui, invece dei suoi 316 milioni, cenlinaia di migliaia dei quali emi- grano ogni anno in altre parti dei mondo, tanto è il loro malessere.E perché allora non si domanda al suolo un reddito maggiore, giacchè 1’esperienza ci insegna che lo può dare? Perché non si cerca di produrre tanti viveri da rendere possibile agli uomini il nuotare nelPabbondanza? ttispon- diamo che il perché è uno solo, ed è che il capitalismo ha dato alia nostra civiltà uno sviluppo parziale e irra- zionale. Essa spinge gli uomini verso 1’industria e il com- mercio e li distoglie dalla produzione agrícola. Da un se- •colo la scienza uíTiciale delbeconomia política, datasi a far •da giüllare cortigiano alia egoistica società dei capitale, deride, come un ingênuo errore, la dottrina fisiocratica, la quale insegna che i prodotti delia terra sono 1’ única vera ricchezza d’un paese. Alia stessa guisa che il ílglio dei campi abbandona la zolla, rinuncia alia liberta delia natura çampestre e dà un addio all’ abbondanza di luce ed aria per cacciarsi, con una specie di tendenza suicida, nelle micidiali prigioni deli’ opificio e dei quarliere ope- raio delle grandi città, il civile consorzio, in generale, si allontana sempre piü dalbalma terra e si ficca dentro al recinto delia grande industria, ove il respiro vien meno e si muore d’inedia. È albindustria che volgonsi il genio
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CONTROSENSI ECONOMICI.umano e la mente inventiva, Inlli i pensieri e tutte le indagini, la perseveranza e i tentalivi. \'ediamone i risul- tati: macchine sempre piu meravigliose, inetodi di lavoro sempre piíi perfezionati, produzione industriale sempre crescente. Ma alia produzione agrícola, forse neppur un ingegno inventivo si consacra su cento. Se a codesta pro-
I duzione si dedicasse la meta soltanto delle indagini e delle invenzioni che si dedicano airindustria, non sarebbe pos- sibile tanta miséria fisiológica nel mondo. È tanto negletto questo importantíssimo ramo deli’ attività umana che, a ciò pensando, si è presi da raccapriccio. Sommamente in- civiliti in fatto d’ industria, in agricoltura siamo barbari medioevali. Giustamente orgogliosi percliè, con perspicácia mirabile, sappiamo adoprare e utilizzare per 1’ industria, rimusugli dei piu infimi e apparentemente senza valore,[ lasciamo in pari tempo cbe la meta almeno dei rigetti delia nutrizione umana scorra, senza profilto alcuno, nelle fogne delle cittii e di hanei fiumi che s’ inquinano e nel a mare che in pesei ed altri animali non ci rende poi la 
I millesima parte di ciò cbe da noi riceve. Se deplorevole 
I è questo sperpero di milioni di tonnellate di avanzugli | preziosi, egli è però anche ridicolo, quando lo si melta I a risconlro colla parsimonia, cbe in una fabbrica di pro- í dotti chimici si fa d’ una stilla d’ acido solforico, o colla I premura compassionevole che spiega un inventore, afTine I d’avere la patente allorquando è riescito a trovare un pro- 
I cesso per utilizzare dello spazzatume di fabbrica. Ci van- tiamo di avere assoggettate le forze delia nalura e sliamo inerli davanti a milioni di chilomctri quadrati di terre incolte, quantunque teoricamente si sappia che non c’ é | terreno condannato in modo assoluto alia sterilità e cbe
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LA MKNZOGNA. ECOXOMICA.'2d íogni zolla, foss’anche formata di cliiodi o di ghiaia, può j diventare ubertosa colf acqua e il calore, due cose, che I soltanto ai poli dei globo gli uomini non potrebbero pro- curarsi. Mostriamo con alterezza le miniere di carbon fos- sile o di rame, nelle quali penetriamo attraverso fori di migliaia di piedi sotto terra e sott’ acqua, e non ci ver- - gogniaino di fronte a nude montagne, dalle quali non sa j trarre profitto alcuno 1’uoino, quell’uomo che ha pur fatto ] i pozzi delle miniere. Dominiaino i fulmini dei cielo e j dagli inesauribili alimenli dei mare, stendentesi su tre ] quarti dei globo, non sappiamo prendere che un nonnulla, equivalente ad un átomo. In un'epoca quale è la nostra | che, dilettandosi, produce le meraviglie meccaniche, come j sono le macchine da lavoro e gli strumenli di precisione, | dovrebb’egli esservi ancora e nel hei mezzo deli’ Europa, j paludi, fiumi senza pesei e terre incolte? Gome mai una generazione, sorta dopo Gauss, può essere ancora cosi in- dietro nell’ aritmética da non sapere a menadito quanto I piú costi il soddisfare i nostri hisogni con animali, il cui j mantenimento esige prodotti delia terra, che il prendere ] invece i pesei che il mare (dispensatore di nuHaltro) ci fornisce belli e pronli, oppure il pollame, il quale non ha bisogno di molti campi o prati e vive lautamento dei nostri riíluti ?Non voglio dilungarmi di piú in particolari. Parini suf- • licientemente provato che il lavoro dei campi ha' nella ] nostra civiltà una matrigna. Se 1’industria fa cenlo passi, I 1’agricoltura non ne fa che uno. 11 grande trovato, e che ; è antico da secoli, per nutrire abbondantemente 1’umanità è, in Europa, 1’ importazione delle patate, colle quali il proletário può boníssimo credere di satollarsi, ma invece j



SI CORRE IN RRACCIO ALLA MORTE. 2 o oegli non fa ctie esinanirelentamente it suo corpo per di- fetto di matéria nutritiva. l)i piú, cotesta importazione permelte al capitalista di ridurre al minimo il salario giornaliero dei suo schiavo industriale. 1 frutteti, gli orti, le fungaie moslrano quanto nutrimento possa a noi for- nire un piccolo pezzo di terra; l’esperienza ci ammaestra che il lavoro dell’uomo non può esserc meglio utilizzato che applicandolo alia coltivazione delia terra; e che, la- vorando il suolo colla vanga, colla zappa c col potente .aratro, probabilmente un metro quadrato di terra po- trebbe alimentare un uomo. Eppure noi difettiamo di vi- veri. Questi poi crescono sempre piú di prezzo e Toperaio industriale è coslretto ad allungare continuamente Ia gior- nata di lavoro per poter sostentarsi. La natura avverte 1’uomò cldegli non può vivere senza il campo e che ne ha bisogno come il pesce ha bisogno delbacqua; 1’uomo vede ch’ei deperisce quando si stacca dalla zolla e che il contadino procrea senza posa e conservasi sano c robusto, mentre la cittá dissecca il midollo ai suoi abitatori, li rende malaticci e infecondi e dopo duo o Ire generazioni li estinguerebbe tutti, diventando essa medesima, in cento anni, un cimitcro senz’ombra di vita uinana, se i morti non venissero sostituiti dalla immigrazione delia campagna, e malgrado tulto ciò egli continua a staccarsi dai campi per aceorrere alie città, cioè a fuggire la vita per cor- rere in braccio alia morte. Ma ecco di nuovo il profes- sore di economia política che, senza scomporsi nel volto, ci predica che il grado di sviluppo delia grande industria indica il grado di civiltà di un paese, e che 1' industria molto sviluppala è un grande beneficio per una nazione, perché dà le merci a buon mercato ed anche i piú po-



286 LA MENZOGNA ECONOMICA.veri possono procacciarsele. È quesla una delle piú dif- fuse e delle piú ripelute menzogne capilalisticlie. Yada alia malora questa specie di buon mercato! Esso non è un beneficio cbe per il fabbricante e per il commerciante. Come si ollenga il buon mercato 1’ abbiamo già detto: colla concorrenza capitalistica a spese delPoperaio; collo sfruttare senza scrupoli di coscienza e in modo delittuoso il lavoro umano. Perchè la stoíía di cotone abbia 1’attuale basso prezzo bisogna cbe 1’ operaio resli incalenato alia maccbina 10, 12 e fors’anche 14 ore al giorno. Egli non vive piú la vila delPuomo: la sua esistenza, chiusa fra le squallide mura di un opificio, non è cbe una sequela di movimenti sempre uguali e automatici. È il solo essere vivente cbe, durante quasi tutta la sua vita, è costretto a un lavoro conlro natura per mantenere il suo orga­nismo. Certamente sfruttando in tal modo il lavoro umano il prezzo delia merce ribassa; ma la merce diventa piú cattiva. Tutta la nostra industria tende a sostituire alie migliori materie prime malerie inferiori, oppure a met- lere in opera le migliori meno cbe sia possibile. E perchè? Perchè la matéria prima, se è di natura organica, deve provenire dal regno animale o vegetale; quindi la non si può ottenere che in contraccambio di un corrispondente valore in lavoro, e perciò è cara. Non la' si inganna la terra: essa dá cotone e canape, legna e fino sol quando riceve un non lesinato equivalente di lavoro e di concime; e neppure la vacca e la pecora si lasciano ingannare, perchè non dànno latte, lana, pelli, corna ed ungliie che proporzionalamente al nutrimenlo che ricevono. Solo 1’uomo é piú stupido delia terra e piú gonzo delia pecora e delia vacca, perchè dà la sua forza di muscoli e di nervi



IL BUON MERCATO NON È SEMPRE ÜN BENEFICIO. 257ricevendo un valore inferiore ad essa. L’ intraprenditore quindi ha lutto il tornaconlo a scarseggiare nella matéria prima, clie é a caro prezzo, e a valersi invece largamente dei lavoro umano, che é a prezzo tanto basso. K perciò egli adultera la matéria prima e ne fa scarso uso, ma alie sue merci dà appariscenza praticando melodi di lavora- zione faticosi e complicati, cioè impiegando smoderata- menle il lavoro delhuomo. Se cpiesta stoffa è a basso prezzo, è perchè il fabbricante non è obbligato a dare ai suoi schiavi tutta quella ricompensa, di cui lia bisogno la terra per produrre il cotone. Del resto non è proprio una ne­cessita che la merce sia tanto a buon mercato. Infatti, piü è mite il prezzo e piú largo è il consumo delia merce. Nella odierna civillà anche gente povera rinnova sovente e vesti e utensili di casa piü dei necessário e sniette ar- nesi che si potrebbero ancora usare e che in realtà ven- gono usati, come ne é prova il grande,commercio d’ahiti usati, ecc., che si fa coi paesi d’oltremarc. L’ europeo a I fm d’anno, malgrado il basso prezzo, avrà speso cosi come se la merce fosse stata cara, perchè in quesfultimo caso 1’avrebbe piü lungamente conservata. Ecco dunque il ri- I sullato pratico di questo buon mercato, che tanto si vanta e che forma 1’ orgoglio delia nostra vita economica. Pel 
I consumatore ésso non significa un alleviamento, nè un risparmio, per la ragione che conlemporaneamente svi- luppasi la tirannica abitudine dello scialacquo. E pel la- voratore è una maledizione, perchè diminuisce sempre piü la rimunerazione dei lavoro e lo obbliga a maggiori 
I sforzi. Siccome poi ogni uomo, che non sia un ozioso delia minoranza, è produttore di una data cosa e consumatore di tutte le altre, cosi la risultanza dei tanto vantato svi-N o r d a u  —  Menzogne. 17



LA MENZOGNA KCONOMICA.luppo delia grande industria non è altro che una caccia selvatica, nella quale ogni indivíduo è, in pari tempo, sel- vaggina e cacciatore, e fmchè ha fiato corre, ina poi cade esausto colla lihgua fuori dalla bocca. Lavoro piú lungo e piú duro da una parte e sciupio spensierato e maleíico daH'altra — ecro il risultamento immediato delia produ- zione esuberante c a buon mercato. Supponiamo per un istante che tutti i prodotti industriali costassero il quá­druplo di c-iò che costano oggi, senza variazione alcuna nei prezzi delle derrate, la qual cosa sarebbe possibile se lo sviluppo deli’ agricoltura raggiungesse o sorpassasse quello deli’ industria. Ove sarebbe il niale? Male io non ne vedo; vedo anzi vantaggi grandissimi. Ognuno non rin- noverebbe i suoi vestili cbe una volta albanno in luogo di quattro e gli utensili di casa ogni venfanni in luogo di cinque. L/operaio industriale riceverebbe pel suo lavoro un salario quattro volte maggiore dell’attuale, il cbe vuol dire che, se egli deve oggi lavorare 12 ore. per soddisfare i suoi bisogni, otterrebbe il medesimo risultato con un lavoro di 3 ore. il vero che il bilancio sarebbe lo stesso, perchè le spese dei consumatore non sarebbero diminuite, ma si avrebbe questo grandissimo vantaggio: 1’ operaio, cioè lo scbiavo da galera, diventerebbe un uomo libero. Potrebbe godere quel supremo lusso, di cui oggi è spo- gliato: la ricreazione. II che vuol d ire: partecipare agli squisiti piaceri delia civiltà; frequentare musei e teatri; leggere, conversare, formare progetti e prendere il posto che gli spelta, accanto agli altri uomini. Bisogna oggi gri- dare agli operai: — Voi siele nell’ abisso di un circolo vizioso. O emanciparvi o perire. Oggi, quanto piú lavo- rate, tanto meno costano i vostri prodotti, tanto piú sfre-
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EE INDUSTRIE Dl LUSSO.nato diventa il consumo e tanto piu domani dovrete la- vorare per tirar innanzi Ia squallida vostra esistenza. Fato vacanze; andate a spasso. Riducete il voslro lavoro alia metei, al quarto. II vostro guadagno non sara minore, al- .lorchè ognuno consumeri solo quanto gli necessita e voi lavorerete solo quanto si deve.1 professori d’economia política sono d’opinione diversa. Essi s’impauriscono dei riposo umano e non vedono sal - vezza clie nel massimo sfruttamento delia iiotcnza di la­voro. Si può riassumere Ia loro dottrina in due coman- damenti: Consumate piii clie sia. possibile, senza badare se il consumo sia 0 no giustificato da un vero bisogno; producete quanto ò possibile, senza badare se il prodolto sia 0 no necessário. Questi sapienti non fauno differenza alcuna tra i fuocbi artificiali, destinati a consumarsi in un minuto per dare uno sciocco spettacolo a stupidi oziosi, 
e le inaccbine che per anni ed anni producono letti ed armadi. Quei fuochi d'artificio costano 50 mila lire; rap- presentano, ollre Ia matéria prima, il lavoro d’ 1111 anno di 50 operai, continuamente esposti a perdere nel lavoro la vila. Una macchina costa 10 mila lire. V economista político fa ponderatamenle i suoi calcoli e cosi ragiona: il liioco d’artificio vale giusto il quinluplo delia macchina; in ambo i casi gli operai sono utilmente impiegati; la produzione dei fuochi artificiali arriccbisce il paese tanto quanto la produzione di 5 macchine. Se fosse dunque pos­sibile occupare un milionc di operai nella lavorazione di fuochi cfartilicio, e produrre e vendere ogni anno un mi- liardo di siffalte merci, si polrebbe felicitare e il paese, che avesse una cosi interessante industria, c gli operai per la loro operosità ed abilità. Come apparenza, quesla
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2G0 T.A MENZOGXA KCOXOMÍCA.connessione di idee è inappunlabile, ma in realtà essa è- un soíisma scolastico delia peggiore specie. Se da un razzo si ricava lo stesso danaro che da un pollo, perchè 1’uno ha il medesimo valore delfaltro, par indubitabile che colui il quale produce un razzo auinenli la ricchezza nazionale tanto quanto colui che ha allevato un pollo. Eppure é- questa una menzogna. No, 1’umanità non può restare in- differente fra la produzione di razzi e la produzione di polli. No, la guida alpina non ha il signiflcato stesso dei fuochista di una macchina mietitrice, quantunque si ri- muneri piu il primo che il secondo. So bene che con questa distinzione si va fino ad intentare un processo a tutle le industrie di lusso. Comunque, non esito a dire che nes- suno ha diritto di voler appagati i suoi capricci, finchè restano inappagati i veri bisogni d’ altri; che non si ha diritto di coinmetlere ad un operaio la fabbricazione di razzi per fuochi d’arlificio (secondo 1’esempio su citato), finchè altri operai patiscono la fame cd anco perchè quel- f  operaio dei fuochi aiiificiali viene distolto alfagricoltura; ílnalmente, non si ha diritto di condannare un operaio a 14 ore di lavoro da schiavo, per poter cosi scemare il prezzo dei vellulo in modo che questa stoífa possa essere da altri usata, solo perchè cotesta piíi che mfaltra si confà al loro senso estetico. 11 grande interesse economico del- f  umanità non ò di produrr-e merci che si possano ven- dere, ma è di lavorare per render paghi, innanzi lulto, i bisogni organici veri. Due soli sono i bisogni veri o istinti: il nutrimento e la procreazione. Quello ha per scopo la conservazione delfindividuo, questa ha per scopo la conservazione delia specie. Si potrebbe, apparentemente, ridurre ad uno i due bisogni e cancellare dalla categoria



LA FAVOLA DEU,A GALLINA E DEU,A FERLA. 261•dei bisogni indispensabili la procreazione. Si, ma solo ap- parentemente. Lo stirnolo alia conservazione delia specie è tanto piíi forte dello stirnolo alia conservazione delLin- dividuo, quanto piú potenti sono la forza vitale e la pie- nezza delia vita delia specie, paragonale a quelle dell in- dividuo. Non si è mai visto cbe un considerevole numero di individui, per esempio un’ intera stirpe, sia mai stata impedita, per un certo tempo, nelbadempimento dei bi- sogno di conservazione delia specie. Se un tal caso in un paese si avverasse, avrebbesi tale una calamità in tutta la nazione, cbe le piú spaventevoli scene di una fame ge- nerale apparirebbero al confronto scberzi infantili. Sono questi dunque i due grandi bisogni organici cbe 1’uoino deve soddisfare: tutto il resto importa meno. Un indivíduo cbe si satolli, cbe non patisca freddo, cbe abbia un rico- vero, il quale lo ripari dal vento e dalla pioggia, e cbe sia accompagnato a un indivíduo delUaltro sesso, può es- sere, non solo contenlo, ma veramente felice e senza altri desideri. Un indivíduo invece che abbia fame, non può essere invero felice nè contento, ancorchè, vestito di broc- cato d’oro, passeggiasse nel musco vaticano, mentre una orchestra suona la musica piú bella. U una cosa cosi evi­dente cbe è perfino banale. E il sugo prosaico delia fa- vola delia gallina, la quale trova una perla e lagnasi che non sia un grano di miglio. Eppure, a questo vero l’eco- nomia ufíiciale non sa. innalzarsi col suo ordine d’idee e a nessun professore di qnesta scienza tanto sublime è mai venuto in mente di confrontare lc sue doltrine colla sag- gezza tanto semplice delle lavole di La Fontaine. Appli- cando la favola delia gallina e delia perla alio svolgimenlo economico delfumanità civile, si viene adire nulFaltro che



LA MENZOGNA ECONOMICA.questo: « meno cotoneria di Manchester, meno coltelleria» di SlieíTitíld e uri po’ piú di pane e di carne».Ora supplirà la pratica a ciò che fin qui fu dalla teoria trascurato, per comprovare che la doltrina deU’economia capitalistica, che da molti è oggi ancora stimata irrepren- sihile, è invece irragionevole. Sla intanlo il falto che oggi si lavora senza discrezione e si produce molto piú dei hi- sognevole. Ogni paese civile procura di esportare merci cd importare derrate. Per le merci cominciano gik a man- care i mercati. Si può quasi dire, senza esagerazione, che- Palia industria si studia di lavorare solo per PÁfrica cen- trále. Tutto ciò apporterà, non un miglioramentó, ma un peggioràmento. 1 paesi, che non hanno ancora sviluppato la loro industria, Ia svilupperanno poco a poco. Si mi- glioreranno i metodi di lavoro, si aumenteranno e si per- fezioneranno le macchine. E poi? Ogni paese allora polrà soddisfare da sè i propri hisogni e produrre anche un soprapiu, che egli cercherà di smallire al suo vicino, il quale non saprà poi come adoperarlo. lAdtimo dei negri nudi dei Congo potrà disporre di 50 metri di stoffa di co- lone e d’nn lucile, come P ultimo dei Papuani polrà far uso di slivali, di camicie e di carta. 1,’ europeo riuscirà a comperare un vestito nuovo ogni settimana e si farà» voltare le pagine dei giornale che legge da una macchina. Sara Peta delPoro degli economisli politici, che sognano la produzione senza limiti, il consumo senza misura, Io sviluppo delPindividuo senza scopo. E in questa età d’oró, quando cioè ci saranno nei singoli paesi tante fahhriche quanti sono oggi gli alberi, i popoli per nutrirsi dovranno usare dei surrogati chimici mancando il pane e la carne, e dovranno lavorare 18 ore al giorno per morir poi senza
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INDUSTRIALIS.MO ESAGKFIATO E PARZIALK. 263aver mai potuto sapere cosa sia veramente la vila. Ma forse, prima che giunga questa età deli oro, una ventina di circoli avrà già riconosciulo clie rindustrialismo esa- gerato e parziale è il suicídio generale dell’umanità e che tutto quanto la economia política dice a pro di questo industrialismo non è che menzogna ed ínganno. Si è già riconosciulo che un paese, il quale esporli granaglie cd esaurisca il suolo, non restituendogli in qualsivoglia modo la matéria toltagli, è condannato allimpoverimento quan- d’ anche ricevesse lonnellate d’ oro a hizzeffe. E alia íin fine si riconoscerà altresi che la esporlazione di forze di lavoro, muscolari e nervose, sotto forma di merci indu- striali, impoverirà pur essa a lungo andare un popolo, malgrado il mollo danaro che questo popolo riceverebbe in cambio. Oggi stesso 1’operaio europeo è già schiavo dei negro delbÀfrica centrale; accontenta la sua fame con pa- tate e aequavite, consuma la vila dentro un opificio senza mai la menoma ricreazione, muore di tubercolosi e tutto ciò perchè un uomo selvaggio possa avere piú agi di quelli che ha. La febbre dei lavoro, che non è diretta alla pro- duzione di derrate, ma ad una sopra produzione industriale, creerà alia perfine una nazione di genle danarosa si, ma affamata. Si potrà allora conteinplare lo spettacolo di un paese, nel quale ogni capanna aVrii il suo pianoforle di nuovissima costruzione, ogni abitante vestirá panni sempre nuovi, ma nelle ossa avrà la rachitide, 1’anemia nelle vene e la tisi nei polmoni.



LA MLNZOGNA ECONOMICA.264

IV.È generale l’ opinione che le attuali condizioni econo- miche non possano durare. II proletário diseredato, ricon- dotto sempre col pensiero in quest’ ordine di idee dalla fame, conosce di già ch’ egli colle sue mani crea ricchezze e domanda la sua (piota. ligli ha però il torto di fondare le sue prelensioni su alcune teorie che non reggono alia critica. Non c’è che un único, vero e naturale argomento ch’egli potrebbe addurre, perchè inconfutahile; ed è, che egli ha la forza d’ impadronirsi dei beni da esso prodotti, che la minoranza dei ricchi è impotente ad impedire co- testa appropriazione e che perciò egli ha il diritlo di te- nere ciò che crea e di prcndere ciò che gli occorre. Del resto è questo il solo argomento sul quale riposa anche 1’odierno edilicio sociale. Con questo argomento, individui e popoli forti hanno fatto schiavi individui e popoli de- boli; con questo argomento uomini astuti e sdegnosi di scrupoli si lecero milionari e il capitale é diventato il pa- drone assolulo dei mondo, E sempre con questo argomento la minoranza degli oziosi e degli sfruttatori si fa innanzi per respingere le domande dei lavoratori e degli sfruttati. Solo il proletário, perchè ha la mente incatenata ancora alie idee capitalistiche dei diritto e delia morale, esita a servirsi di questo argomento, tratto dali'ordine naturale dei mondo e preferisce di chiedere la prova deli’ equita delle sue domande ad alcune chimere, fra le quali il co­munismo è la pi11 diffusa e la piú creduta. Egli cosi com- mette 1’imprudenza di porsi su un terreno sul quale non •può che restar perdenle. II capitalismo qui ha huon giuoco



COMUNISMO INNATUI?ALE.e provera chc assurda é quella teoria. Infatli il comu­nismo, come lo intendono e predicano tutle le scuole so- cialistiche, é 1’insulso aborto d’una fantasia clie, sprezzando
I

la realtà delle cose e delia natura umana, si pasce di sogni. Vera comunanza di beni non ci fu mai nel mondo. Ciò che ancora si polrebbe, superficialmente, considerare come comunismo, i di cui vecchi avanzi slorici rinven- gonsi tuttora, è tal cosa cbe non esclude mai assoluta- menle il possesso individuale e separato da quello delia massa, un possesso insomma chiaramenle limilato. Quando nella cercbia d’un piccolo numero d’uomini esislessero, per motivi di comune origine o per altre cagioni, una comu­nanza e una solidarietk cosi complete chc una famiglia, un comune od anche tutta una stirpe potesse sentirsi, per una virtü d’ ordine elevato, un solo lulto unificato, allora sarebbe ancbe aminissibile cbe queslo ente collet- tivo potesse avere una proprietà colletliva, sulla quale | nessuno metterebbe mai le mani a pro di se stesso e a danno altrui. ürbene, una proprietà colletliva cbe sussiste ancora in mezzo al nostro sistema di proprietà, noi l’al> biamo nel Mir russo, in alcune comunità croato-slovene e simili, ma non è affatto il comunismo, cioè la comu­nanza fondamentale delia universalità dei beni. Si provi i un po’ un terzo, non ammesso al possesso solidale, ad usufruire d'una parte delia proprietà collettiva! b’intruso vedrà subitamente levarsi in arme contro di 1 ui la stirpe, la comunità, il Mir e simili. Questi possessori collettivi hanno talmente il sentimento dei possesso personale che sentono 1'attacco ai loro diritti collettivi con non minore vivezza di quella che mostra un indivíduo, proprietário individuale assoluto, allorchè si da 1’assalto alia sua borsa.
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2GG LA MENZOGNA ECONOM1CA.Ed anclie cotesta proprietà collettiva, clie non è un vero comunismo, ma soltanto una forma primordiale dei pos- sesso personale, potrà sussistere fino a tanto che tutti i compartecipanti sentiranno profondamente e dircttamente la loro solidarietà e avranno un' occupazione uniforme, cosi che i servigi deli’ uno possano facilmente esser pa- ragonati a quelli deli’ altro, e non possa in pari tempo sorger dubbio alcuno sul valore dei servigi medesimi e sulla determinazione delia ricompensa dovuta ad essi. Ma appena cbe si stabilirà la divisione dei lavoro e la pro- duzione diventerà multiforme e conseguentemente necessi- terà di determinare appuntino non solo il valore rispettivo di servigi utili tutti e differenti, ma benanco la rispettiva ricompensa dovuta a ciascun indivíduo per lavori, tanto l’ uno dali’ altro diversi, allora non sara piú possibile la durata dei possesso collettivo e, in un momento, la pro­prietà diventerà individuale.Non è dunque nel comunismo cbe dobbiamo cercare la soluzione dei problema economico, perchè esso è cosa naturale solo nelle collettività organicbe in basso stato e non può adaüarsi ad una forma progredita delia vita ani- male, come è la società umana. Del resto il possesso in­dividuale è uno stato secondo natura, non solo per gli uornini, ma ancbe per quasi tutti gli aniinali. La causa cbe spinge al possesso é la necessita di soddisfare i bi- sogni individuali. Tutti gli animali banno bisogno di nu- trirsi e a molti occorre ancbe un ricovero artificialmente fabbricato, oppure un rifugio fatto dalla natura. II cibo, il nido o il giaciglio, clTegli ba trovato o si é fabbricato, Tanimale lo tiene come proprietà sua. Tutle quesle cose ei sente che sono sue e di nessun altro, e chiunque ten-



LA PROPRIETÀ INDIVIDUALE E NATURALE. 267tasse di spogliarnelo inconlrerebbe la sua oppdsizione. Qualsiasi modo di vivere, il quale implichi previdenza e preoccupazione dol futuro, induce ad allargare il senti­mento delia proprietà e a favorire la bramosia di posse- dere cose proprie. l/animale carnívoro, che viva unica­mente di carne cruda, toglie dalTinsieme delle cose, di pasto in pasto, sol quel tanto che gli occorre. L’animale erbivoro invece, che abiti una regione ove nell’ inverno nulla vegeti, prende dal magazzino generale delia natura una provvista maggiore di quanto sarcbbe necessário per la soddisfazione immediata de’ suoi bisogni; raccoglie ordi­nariamente molto piú di ciò che pnò in appresso consu- mare, e in tal guisa diminuisce agli altri, senza averne esso un bisogno orgânico, la quota dei nulrimento; diventa un capitalista e un egoista smodato. Similmente lo sco- iattolo, il cricclo, il topo campagnuolo, ecc. ecc., anunas- sano per l’inverno ogni specie di frulta e semi di piante, che il piú spesso, quando ritorna il tempo primaverile- nel quale potrebbero benissimo rifare la provvista nei campi e nei bosclii, essi non lianno ancora consumato. Non lianno soltanto un possesso individuale, non sono sem- plici acquisitori di una cosa, sono anche ricchi, per la ragione che posseggono piú di quanto è necessário ai loro bisogni. L’ uomo appartienc alia categoria degli animali predisposli alia previdenza. 1/ acquistare una proprietà personale, 1’accrescerla oltre i bisogni momentanei, il di- fenderla contro eventuali attaccbi di clii vorrebbe faria própria, sono atli naturali delia vila, sono istinti stimo- lati dal sentimento fondamentale delia própria conserva- zione, istinti che non si possono sradicare e che, anche-



268 LA MENZOGNA ECONOiMICA.•quando vengono repressi da una legislazione ostile, hanno la forza di rompere i freni.Ma se è naturale, e pereiò non abolibile, la proprietà individuale, c’è pure un’estensióne abusiva dei diritto di possesso personale, cbe la ragione respinge e che non può essere difesa con argomenli naturali, ed è la trasmissione 
eredilaria. Cerlo 1’istinlo delia conservazione delia specie stimola ogni essere vivente a curare che i suoi discen- denti abbiano un’esistenza, per quanto si può, piacente; ma questa cura piú non agisce dall’istante in cui i neo- nati toccano quello sviluppo, cbe li rende atli a provve- dere da sè a se stessi, come fecero i loro padri. Infatli, nel seme vegetale c’é precisamente tanta fécola e nelhuovo tanta albúmína quanta è necessária al germe nel suo primo stadio embriônico. L’animale maminifero allatta il suo piccino íinchè questo non può da sè pascersi o cac- ciare, e 1’uccello cessa di portar al nido il beccbime pei suoi pulcini tosto che essi spiccano il loro primo volo. L uomo soltanto vuole approvvigionare di fécola, di albú- mina, di latte e di beccbime per innuinercvoli generazioni la sua discendenza, conservandola cosi in quello stato em­briônico dei piccini, che si fanno mantenere dai genitori percliè non possono ancora lollare e durar faticbe per conservare la própria esistenza. Un antenato ba avuto una ricca fortuna e la volle conservata al suo casato, affinché questo fosse, possibilmeríte per sempre, esonerato dal la- voro. Ebbene questa è una ribellione alie leggi delia na- tura: è una grave violazione di quella legge universale, cbe domina tutta la vila organica e stabilisce cbe ogni essere vivente debba conquistare il suo posto al gran desco delia natura, se no perisca. È da cotesta violazione cbe



[/r.RKDITÀ. 269'derivano gli sconcerti delia vila economica, i quali inflig- gono la maledizione delia miséria e delle privazioni a masse numerose, e la maledizione si ritorce adirata contro i suoi aulori. Non giova che i ricchi, con un inconscio egoisfno

I
malvagio, sottraggano alie generalità i loro beni, accumu- lati colfintenlo di assicurare ai íigli, ai nipoti e pronipoti una vila di delizie nelTozio: il loro intento non sara ap- pagato. L’esperienza insegna che non c’è ricchezza la quale possa, senza operosità, conservarsi per molte generazioni. I Una sostanza ereditata non riinane mai nello stesso casato, e perfino i milioni di Hothschild non potrebbero salvare dalla miséria i suoi discendenti delia sesta od ottava ge- nerazione, quando costoro non possedessero quelle qua- lità, cbe renderebbero possibile il conquistare un posto sotto il sole, anche senza i milioni ereditati. C’è una legge inesorabile cbe ha per iscopo di ristabilire 1'equilíbrio nel- Uordinamento sociale, slalo rolto dalla eredità. Un indi­víduo, che non si sente mai costretto ad esercitare 1’istinto orgânico primordiale di procacciarsi cose occorrenti alia vita, perdera alia presta anche la capacita di conservare il suo possesso e difenderlo di fronte alia rapacità dei nul- latenenti che lo invidiano. 1 discendenti di una famiglia | possono avere speranza di conservare illeso Uenle eredi- ’ talo sol quando siano tutti individui assolutamente me- diocri, alieni d’ ogni lotta pubblica o privata, viventi in una completa oscurità, ignoli a tutti; individui insomma che conducano, per dir cosi, la monotona vita delle piante.Ma se in questo casato sorge un indivíduo fornilo di un po’ di fantasia, il quale, in una cosa qualunque, si elevi un po’ sopra le norme volgari abituali, oppure abbia pas- sioni od ambizioni, e voglia vivere splendidamente od



270 LA MLNZOGNA ECONOMICA.anche sollanlo senlirc Ia vila umana, allora é inevitabile la diminuzione o Ia perdila deli' eredilà, perché questo rampollo, il piú vivace dei casato, è assolutamente inetto a rifarsi, neppure d’un soldo, di eiò ch’ egli spende per accontentare i snoi capricci. Le fortune sono come gli organismi. lín organismo devo essere attivo se vuole esi- stere, e loslo clie gli atti vitali pin non si coinpiono nelle sne cellnle, comincia la putrefazione cd csso viene divo- ralo da animali microscopici di rapina, clie slanno sempre in agguato e dei qnali la nalura è ripiena. Dicasi lo slesso duna sostanza: quesla senza nn processo di allività vi­gorosa clie la sostenga, come la circolazione dei sangue e il cambio delia matéria sostengono la vita, deve morire ed essere divorata da organismi rapaci nascenti dalla pu- tredine, quali sono i parassiti, i truíTatori, i cavalieii di industria e gli speculatori. Si può però preservare, arti- licialmenle, dalla distruzionc e putrefazione il cadavere di una sostanza, come si può qucllo d’ un corpo clie ebbe vita: questo, con rimedi antiseltici; quello, con leggi ec- cezionali, funzionanli come Unido conservalorc delia so­stanza, vale a dire, instituendo fulecominessi. 11 fidecom- messo è un’invenzione la quale ci dà la strana prova clie i riccbi egoisti lianno sempre avuto il vago presenlimento clie il dirillo d’eredità non sia cosa naturale. 11 testatore sente cli cgli commelte un delillo contro 1’umanilà e clie, disprezzando le leggi delia nalura, quesla si vendicherà sui suoi discendenti e perciò egli s’ adopera per trovare un ultimo schermo da opporre ai di lei attacclii; prevede clie i suoi discendenti non avranno tutti un braccio suf- ticentemente forte per mantener ferina la loro sostanza creditaria, e quindi s’ ingegna di avvincerla con indisso-



LA DISEREDAZIONE ED IL FIDEGO.MMESSO. 271lubile, legame al loro corpo. Ma anclie il fidecommesso, questo ácido fenico delia manomorta perde alia, lunga la sua forza conservativa e non preserva nè la ricchezza dalla dispersione, nè il casato dal disastro economico.Bisogna dunque abolire la trasmissione ereditaria: questo é l’unico espedienle naturale e perciò è anche un rimedio possibile, per logliere i malanni economici dal corpo so- ciale. A prima vista cotesto provvedimento sembra radi- calissimo, quasi come una pura confisca d’ogni proprietà individuale, ma, ponderatamente esaminato, non é che lo svolgimento logico di fenomeni, che pur oggi esistono e che non cagionano inquietudine ad alcuno. Infatli nei paesi, nei quali c’è ancora tanto attaccamento alPorganizzazione feudale delia società, sussiste sempre il dirilto di primo-
I

genitura.il che vuol dire che la diseredazione ch io chieggo, come regola generale, per tu Ui i discendenti senza ecce- zione, là sistematicamente si applica, facendo solo un’ec- cezione a favore dei primogênito. Per la qual cosa un pari inglese, il piü conservatore, realizza un pensiero che a I molti lettori sará sembrato essenzialmente rivoluzionario. 
I E postochè si trova non essere un male, e sopralutto non I essere impossibile, che un gcnliluomo inglese privi dei

possibile un eguale trattamento verso tutti i íigli dei pos- sidenti? E vero che il pari il quale disereda i íigli cadetti dà loro un altro bene, cioè 1 istruzione che li rende atti a far buona figura nel m mdo. Ma se dopo la morte di un possidente lutta la sua sostanza fosse aggiudicata alia generaliüi, lo Stato potrebbe allora imparlire a tutti i gio-vani 1’educazione e 1’istruzione a seconda delle facoltà di



I.A MENZOGNA ECONÔMICA.ciascuno, e cosi il íiglio disereditato dei ricco avrebbe gli stessi vantaggi che lia ora il íiglio cadetto disereditato dei pari. II pari che non lascia sostanza ai íigli cadetti fa però per loro anche un’altra cosa: egli si vale delle relazioni che hanno la sua famiglia e la sua casta per provvedere ad essi impieghi nello Stato, nel conuine o in ammini- strazioni private, che hanno, dal piíi al meno, ilcarattere di canonicati. Orhene, questa non è forse appunto 1’orga- nizzazione delia solidarietà, che dà alílndividuo una sicu- rezza molto maggiore di quella che dà una sostanza indi- pendente? Certamente cotesta solidarietà è una solidarietà ristrelta ed egoislica; è quella d’una casta ed ha per iscopo lo sfruttamento delia maggioranza a favore di pochi paras- siti. Si ponga mente invece ai vinco!i di una solidarietà consimile, la quale contenga in sè, non il solo parassi- tismo, ma la società inlera, e venga applicata alia produ- zione utile; si immagini uno Stato che dia 1'educazione a tutti i giovani e mantenga quelli che non possono es- sere mantenuti dai loro genilori fino alfetà in cui sapranno da sè guadagnarsi la vita e, questa età raggiunta, olíra a cotesti giovani gli strumenli per un lavoro indipendente, e si dica se in una società, in siffatto modo solidaria, l’in- dividuo non sia meglio provveduto dei íiglio cadetto dei pari inglese e se 1’incameramenlo delia sostanza paterna sia un’ingiustizia verso i íigli.Senza dubhio il metlere in pratica (piesto concetto in- conlrerebbe, sulle prime, ostacoli cl f io non disconosco.genitor i cercherebbero di deludere la legge con dona-zioni fra vivi, e non sarebhe facile alio Stato 1’ evitare questo inganno, in forza dei quale Irapasserebhe egual- mente ai íigli una parte delia sostanza famigliare. Questo



LO STATO SOLO PROPRIETÁRIO. 273difetto però non lia moita importanza per il sistema, per- ciocché sotto 1’impero di esso i criteri umani si trasfor- merebbero presto e a fondo, e i genitori riconoscerebbero che nella società riorganizzata il non essere ricco non vorrebbe dire privazioni e miséria per la prole. Conse- guentemente la smania di far enlrare nel mondo i propri figli come capitalisti si indebolirebbe assai. 11 controllo delia proprietà e delia trasmissione delle carle-valori, nelle quali ultime consiste la maggior parte delia riccbezza mo­bile, non è impossibile, nè difficile. Quanto alia mobiglia, suppellettili di casa, cose speciali di valore, opere d’arte, ecc. ecc., si potrebbero benissimo lasciare come memorie ai figli, esentandole dalla confisca governativa. Quanto alia proprietà immobile, questa non potrebbe deludere la legge. E questo è il punto piú importante ed essenziale dei si­stema. Tulto il paese, coi suoi edifici, colle sue fabbriche, coi suoi mezzi di comunicazione, ecc. ecc., diventerebbe proprietà inalienabile delia generalità e, morto il posses- sore, la generalità subentrerebbe ad esso. Ogni aspirante al possesso riceverebbe dallo Stato poderi o fabbricati a vita, e pagberebbe perciò un annuo cânone, cbe corri- sponderebbe ad un equo interesse dei valore capitalistico delia cosa presa a fitto. Ed anche questo non è un inau- dita innovazione rivoluzionaria, ma solo lo svolgimenlo progressivo di alcune condizioni di cose, cbe esistono già in molti paesi; per esempio in fnghilterra e in Italia. In cotesti paesi, grandi proprietari non coltivano essi le loro terre, ma le aíTittano. Orbene non ripugna cbe Ia società abbia a mettere tulti i lavoratori dei suolo e deli’ officina nella condizione delEaffittaiuolo inglese e stabilire un solo grande proprietário: lo Stato. E possibile, si, cbe un uomo,
N o n n A U  —  Menzopne. ' 1 8



LA MKNZOGNA ECONOMICA.anco in siftalla organizzazione si procuri ricchezze per- sonali, ina è ben difíicile cbe possano accumularsi cosi copiosainente come accumulansi nelfodierno ordinamento sociale le ricchezze degli sfruttalori e parassiti. L’ uomo ingegnoso, 1'uoino altivo avra coine prêmio delia sua mag- giore valentia un’esistenza piúagiata; il medíocre, o piú pigro, dovrà accontentarsi d’un reddito minore; e quegli, che non vorrk lavorare dei tutto, si vedrà condannato a privazioni e a perire. 1/accumulamento di uno stragrande possesso nelle mani di un solo affittaiuolo sara reso iin- possibile dalla diílicoltà di trovare operai, percliè chiunque vorrk lavorare, potendo ottenere direttamente da 11o Stato un affitto, non avrà piú motivo alcuno per dare a nolo se stesso ad un intraprenditore e per assoggettarsi ad un intermediário. Lo sviluppo dei sistema avrà necessaria­mente per conseguenza che un uomo non chiederà che tanta terra quanta ne potrk lavorare da sè, o tult’al piu colla sua famiglia. Cosi sara anche evitato lo sviluppo ir- ragionevole deli’ industria a spese delia produzione agrí­cola. Potendo ognuno, con eguale facilita, diventare un affittaiuolo indipendenle o un lavoratore in fabbricati, si dedicherk alia industria sol quando questa gli offra un’esi- stenza piú aggradevole e piú agiata, e in tal modo non sara piú possibile quella folia d’ individui, i quali, dimi- nuendo sempre piú le loro pretensioni ai beni delia vita, si fanno concorrenza attorno agli opifici. Non potrebbero presentarsi serie difíicpltk, se non quando la popolazione diventasse sovrabbondante e il suolo fosse scarso. Essendo allora impdSsibile esaudire lutte le domande e nelfagri- coltura e nella industria, una parte delia gioventú soprav- vanzante dovrebbe risolversi ad emigrare. Però, applicando
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NOI VIVIA-MO IX  P1ENO COMUNISMO PA SSIV O . 27oal suolo, come dianzi dimostrai, una coltivazione piíi in­tensiva, quella calamitk sarebbe ancora molto lontana.A dir il vero, cotesto sistema non è che una specie di comunismo. E a colui, il quale trema di paura al solo udire questa parola, diremo che noi viviamo già in pieno co­munismo; senonché questo è passivo, invece d’essere al­tivo. Non abbiamo comunanza di beni, ma comunanza di debiti. Nessun reazionario si spaventa, perché oggi ciascun cittadino, pel semplice fatto di far parte di uno Stato, è debitore di una somma, che in Francia, per esempio, ascende a quasi 000 franchi per testa. Per qual cagione dunque dovrebbe spaventarsi se si invertissero totalmente le parti e i debitori diventassero comproprietari di una parle proporzionale delia sostanza dello Stato, e lo Stato, invece di aver solo dei debiti generali (cosi detli debito pubblico), avesse anclie una sostanza generalo o sostanza pubblica, e a tulti i cittadini non solo imponesse tasse, ma distribuísse anclie beni, come oggi li distribuisce in- •fatti a pro di un piccolo numero di persone? Del resto lo Stato lapossiede già una sostanza própria d’ogni specie; ha palazzi, ha boschi, campi, navi, ecc. ecc. L'esistenza di tutti questi beni, appartenenti non ad una singola persona, ma a tutti i cittadini indistintamente e indivi- sibilmente, è comunismo in pratica; e se ciò non appare chiaramente ai piú, è perchè le vigenti islituzioni me- dioevali secondano tuttora Fopinione, che Ia sostanza ge- nerale sia una sostanza pcrsonale, cioè dei sovrano o dei capo dello Stato. D’altra parte il debito pubblico, le proprietà demaniali, le imposte non sono la sola forma sotto la quale esiste il comunismo. Un certo genere di credito non è che puro comunismo. Quando una persona



276 LA MLNZOONA ECONOMICA.presta ad allra dei danaro delia própria tasca, o le con- ierisce sulla própria sostanza un assegnamento, che pei terzi vale come contanle, questo non è che uno scambio di proprietà private; ma quando una banca emette bi- glietti alio scoperto (e in molte banche i biglietti alio sco- perto sono un terzo e piú dei tolale degli altri biglietti) e li dk sotlo forma di prestito, conlro la firma di un in­divíduo, il (juale poi con essi púò acquistare qualunque cosa, allora questa convenzione è un atto di puro comu­nismo. ba banca non dk un lavoro suo c da essa accu- mulato, cioè danaro, ma dk un assegnamento su lavoro che si fark nelbavvenire. b’ essere però (juesto assegna­mento rispettato dalla generalitk, la quale scambia cose di valore con biglietti alio scoperto, vuol dire che si fa omaggio alia solidarietà umana e si riconosce che ogni indivíduo ha diritlo ad una parte delle cose esislenli, anche quando, in cambio di questa parte, egli non possa offrire un altro valore da esso personalmente creato.ba riversibilitk alio Stato delle soslanze dei defunli creerebbe un’inesauribile sostanza colleltiva, senza abolire perciò il possesso individuale. Ogni indivíduo avrebbe una sostanta individuale e una sostanza colleltiva, come ha un nome e un cognome. ba sostanza demaniale, nel cui grembo è nato, sarebbe, per cosi dire, il suo cognome, mentre la sostanza individuale cldegli crea durante la sua vita ed usa esclusivamente e senza essere disturbato, sa­rebbe il suo nome; e come i due nomi insieme indicano la sua personalitk civile, cosi le due sostanze indichereb- bero la sua personalitk economica. b’ indivíduo lavorando per sè, lavorerebbe anche per la generalitk, la quale un giorno si avvantaggerebbe dei soprappiü clbegli non avesse



l ’ INDIVIDUALISMO E L A  SOLIDAR1ETÀ. 277■ consumato. La sostanza pubblica sarebbe il serbatoio ster- minato, che supplirebbe colfavanzo degli uni alia man- canza degli altri; appianerebbe, dopo ogni generazione, le ineguaglianze sopraggiunte nella ripartizione dei beni; da- rebbe una regola speciale alia trasmissione creditaria e, ad ogni .generazione, la renderebbe sempre piu severa.Cotesto nuovo ordine di cose nell’ organizzazione eco­nômica è inevitabile, perché la ragione e nel medesimo tempo la comprensione scientiíica dei mondo lo vogliono. Un solo principio fondamentale deve dominare la socielà, • e questo principio fondamentale non può essere che 1’in­dividualismo, cioè 1’ egoismo, oppure la solidarietà, cioè 1’altruismo. Oggi impera nè 1’ individualismo, nè la soli­darietà nella pienezza delia loro lógica, ma un miscuglio dei due, che è irragionevole ed‘ illogico. Si, la proprietà •é organizzata sulla base deli’ individualismo, e colla ere- dità 1’egoismo va fino a lf ultimo segno, perché cerca di assorbire colfastuzia o colla forza tutto ciò che può e in pari tempo di perpetuare in eterno il bottino, impedendo che la generalità possa usufruire delle cose sue; ma il nullatenente però non riconosce nel possidente il diritto di riposare sul principio, in forza dei quale si é arric- chito. In nome delfindividualisino si fanno e si conservano le ricchezze, ma si difendono in nome delia solidarietà. II ricco gode smoderatamente e con ostinato egoismo la maggior parte dei beni, che ha saputo appropriarsi; ma quando il povero vuol diventare pur esso egoista e indi­vidualista, e stende la mano sulla proprietà altrui, lo si imprigiona e Io si impicca. La caccia piír sfrenata a fa- vore delfinteresse egoistico è lecita sotto la forma delia •usura e delia speculazione, ma sotto la forma delia rapina



278 LA MENZOGNA ECONOM1CA.e dei furto è proibita. Lo slesso principio applicato in un modo è un mérito, applicato in un altro è un delitto. Or- bene, con tutto ciò si ribella il comune lmon senso. Am- melto che si predichi 1’ egoismo, ma si abbia allora il coraggio di approvarlo in tulti i casi. Se è giusto che il ricco tripudi nelfozio, percliè ba pensato di appropriarsi la terra o di sfruttare il lavoro umano, allora può ancbe essere equo che il povero lo uccida e giudichi buona prcda il rapirgli la- sostanza, quando a far ciò abbia coraggio e forza. Questa è lógica. Certo che con lógica siffatta il mondo va in rovina, la civiltà va in malora e gli uomini diventano come le bestie feroci, le quali errano solitarie nei boscbi e, quando incontransi, si divorano. Quegli dunque, il quale giudichi che cotesto stato essere non possa il fine ideale dello sviluppo delia società, non ba che ad appigliarsi alfaltro principio, cioè alia solidarietà. Non si dirá piii allora: « Ognuno per s è », ma «uno per tutti e tutti per uno ». La società stirnerà obbligo suo il mantenere i giovani ancora inetti a mantenersi da sè, il dare aiuto agli invalidi e il lasciar che le privazioni du- rino ancora, ma solo come punizione delfozio volontario. Ad obbligo siíTatto però la società non potrà otlemperare se non quando sarà soppressa feredità. Grandi catastrofi ci attendono sul terreno economico e non sarà possibile tenerne mollo lontano lo scoppio. Quando le moltitudini erano credenli si poleva ancora confortarle colla vaga promessa che la miséria terrena veniva ricambiata colla beatiludine celeste. Ma oggi, in cui il progresso sempre piú si espande, diminuisce di continuo il numero di co­loro che, ingenuamente, credono che un’ ostia valga un pranzo e che un posto assegnato a loro in cielo da un



LA  POTENZA DELLA FAME. 279prete abbia Eegual valore dell’ immediato possesso di un buon campo in terra. I riullatenenti contano se stessi e i riccbi, e scoprono ch’essi sono i piú e i piíi forli. Ri- muginano le origini delia ricchezza e trovano cbe specu- lare, sfruttare, ereditare, non si giusliíicano meglio delia rapina e dei furto, cbe sono dal códice severamente pu- niti. Col 'crescente spogliamento delle moltitudini, collo stornarle sempre piú dal suolo e dal campo, e col pro- grediente accumulamento delle ricchezze in poche mani, diventeranno ognor piú insopportabili le ingiustizie eco- nomiche. E il giorno in cui coteste moltitudini associeranno alia farne la conoscenza delle cagioni cbe la producono, non ci sara piú ostacolo ch’ esse non sappiano rimuovere e distruggere per conseguire il diritto di saziarsi. La farne è una delle poche potenze elementari, conlro la quale non giovano, alia lunga, nè le minaccie, nè i ragionamenti. E Eedifício sociale, fondato sulla superstizione e sulEegoismo, sara da essa smantellato, non avendolo potuto smantellare, da sola, la íilosoíia.





LA MENZOGNA MATRIMONIALE

L’uomo ha due istinti potentissimi, fondamentali, che dominano tutta la sua vita e sono il movenle primo di tutte le sue azioni: 1’istinto delia própria conservazione e 1’istinto delia conservazione delia specie. L ’uno si ma­nifesta semplicemente colla fame; 1’altro si rivela col fe­nômeno delhamore. Non conosciamo ancor hene le forze, che animano le funzioni delia nutrizione e delia procrea- zione, ma chiaramente ne vediamo gli effetti. Noi non sappiamo perchè un indivíduo percorra il suo ciclo di svi- luppo piuttosto in un dato numero d’anni che in un altro; non sappiamo perchè il cavallo, che é un animale grande e forte, viva 3o anni circa e 1’uomo che, al suo confronto, é piccolo e debole, possa vivere piú di 70 anni; né perchè il piccolo corvo viva 200 anni e loca, che é molto piú grande, ne viva solo 20. Però sappiamo che ad ogni es- sere vivente è prefissa, fin dalla nascita, una certa durata delia vita; sappiamo che esso é montato, per un dato lasso di tempo, come un orologio, e che colesto tempo, se può



282 LA MENZOG>TA MATRIMONIALE.essere accorciato dalla potenza di forze esteriori ed acci- dentali, non può però inai essere prolungato. Similmente noi riteniaino clie le specie siano predisposle a durare un <lato tempo; che al pari degli individui si rivelino in mo- menli esattamente delerminabili e cite ancIFesse, per cosi dire, nascano, si sviluppino, raggiungano la loro maturità e muoiano. II ciclo delia vita d’ una specie però è cosi vasto e lungo che non è possibile mai di stabilirne, me­diante osservazioni direlte, il principio e la fine; nondi- meno la paleontologia somministra numerosi e sicuri punti di partenza, colFaiulo dei quali si può, senza rischio, riu- scire a proclamare, come un falto, il parallelismo delle leggi di vila e sviluppo delFindividuo e delia specie. Finchè ogni indivíduo non ha consumata la forza vitale, che gli fu infusa cobalto generativo, egli tende con tutto il vi­gore di cui è capace a conservarsi c a difendersi contro i suoi nemici: quando la sua forza vitale è esaurita, non sente piii il bisogno di nutrimento, nè il prurito di di­fendersi, e muore. Similmente la forza vitale delia specie è sostenuta dallo slimolo delia procreazione. Finchè la forza vitale delia specie è potente, ogni indivíduo, ben complessionato, tende alFaccoppia mento con tulta la sua vigoria: quando la forza vitale delia specie diminuisee, diminuisce pure negli individui il fervore delia procrea­zione fino a non sentirne piu il bisogno. Happortandoci alFegoismo e alFaltruismo, noi abbiamo, almeno in certe specie ed anche in singole razze umane o nazioni, la stregua sicura delia forza vitale delia specie, delia razza o delia nazionc. Quanto piá aumenta il numero degli in­dividui che antepongono i loro personali interessi ai do- veri delia solidarietà e agli ideali dello sviluppo delia specie,



i / a m o r e  È 1L MISURATORE d e l l a  f o r z a  v i t a l e . 2 8 3tanto piu cotesti individui si avvicinano all’ esaurimento della loro vitalità. Invece, quanto piu sono numerosi in una nazione gli individui che hanno 1’istinto delferofemo, dei disinteresse e dei sacrifício, tanto è piu potente in co- testa nazione la vitalità. II deperimento, non solo della famiglia, ma ben anco dei popolo, comincia col prevalece delfegoismo, perchè 1’egoismo è il sintomo sicuro delfiii- debolimento della vitalità della specie, a cui verrà dietro rapidamente 1’ esaurimento della vitalità dei singoli indi­vidui, se esso non riesce ad ollenere un indugio, mediante etiicaci incrociamenti o trasformazioni. Quando una razza o una nazione giunge, sul cammino della sua vila, a questa china, i suoi membri perdono la facoltà di amaro sana­mente e naturalmente. 11 sentimento della famiglia si dis­solve. Gli uomini non vogliono piu ammogliarsi, perchè par loro un fastidio 1’assumersi la pesante responsabilità d'un’altra persona umana e il dover somministrare il bi- sognevole ad un’esistenza che non sia la própria. Le donne fuggono i dolori e gli incornodpdella maternità, e procu- rano con riprovevoli espedienti di non aver figli, neppure nel matrimônio. Allorchè 1 istinto della procreazione non lia piú la procreazione per iscopo, negli uni scompare. negli altri degenera nei piú strani ed irragionevoli tra- viainenli. L’atto delfaccoppiamento, la piú sublime delle funzioni organicbe che solo la natura sa esercitare nella sua pienezza, quesfatto, al quale accompagnansi le sen- sazioni piú energiche, di cui sia suscetlibile il sistema nervoso, lo si fa scendere alia piú ignobile libidine, quando non è compiuto a beneficio della conservazione della specie, ma unicamente per procacciarsi un piacere individuale, che non dà frutti nè vantaggi alia generalità. Là, dove si



284trova ancora 1’amore con tradizione od atavismo, non é piú la fusiono di due mezze ed incomplete persone in una personalità intera e completa; non è piú 1'irruzione di una solitaria vila sterile in una vita dupla e feconda, che può durare per un’indefinita serie di discendenti; non è piú il trapasso dalbegoismo aH’altruismo; non é piú l’iso- lata esistenza deli’ indivíduo, che si tufia nella fresca e gioconda corrente delia esistenza delia specie, ma altro invece non é che una strana ambascia, che non si sa comprendere e perciò non si sa appagare; è uno stato semi-fantastico e semi-isterico; è in parte, illusioni, in parte reminiscenze, in parte ricordi di cose lette o udite; sono capricci malsani e sentimentali; in parte sono ad- dirittura concitazione d’animo e pazzia procace e melanco- nica. I vizi contro natura aumenlano; però, se l impudicizia tutte disfrena, privatamente, le sue orgie, pubhlicamcnte si fa pompa di un’ affettata leziosaggine, che ben richiama alia memória il provérbio: non parlar di corda in casa 
deliimpiccato. E tutta quesla gente infatli, che ha una péssima opinione delia própria condotta sessuale e che appieno conosce tulti i suoi peccati e peccatucci, s’ ado- pera, coU inquietudine dei delinquente coito in flagrante, perchè si evili di alludere, anche lontanamente, a questo argomento, e nei discorsi e negli scritti. E questo é il bozzetto delia vita sessuale di una razza in decadimento, arrivata alia sterilezza delia vitalità, sia per conseguenza naturale delia vecchiaia, sia per influenze sfavorevoli, sia per effelto di leggi nocive o sciocche.Se con rne si ammette che il misuratore delia vitalità di un popolo è la forma che assumono i rapporli fra i ■ due sessi e se questo misuratore lo si applica ai popoli
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I.K NOZZEcivili delboccidenle, si giunge ad osservazioni clie impau- rano. II sistema menzognero delle istituzioni economiche, sociali e politiche ha avvelenato in questi popoli anclie ia vita sessuale; lutti gli istinti naturali, che dovrebbero assicurare Ia conservazione e il perfezionamento delia specie, sono falsali e traviati; e si sacrificano, senza pe- ritanza, albegoismo e alia ipocrisia dominanti, le future genefazioni di quella parle deH’umanità, rbe intellettual- mente è la piú sviluppala.Intutti i tempi rumanità senti dapprima istintivamente, poscia comprese razionalmente clie nulla bavvi per essa I di piú importante delia continuità; e tulte le sensazioni e tulte le azioni, che lianno mCaltinenza qualunque con questo supremo interesse delia specie, preoccuparono sempre grandemente il pensiero umano. L’amore infatli, in tutti i tempi e presso lutti i popoli, forma quasi l’unico argomenlo delle belle lettere; in ogni modo è il solo clie afiascini sempre e il lettore e 1’ ascoltatore: il risultato delhamore, cioè 1’ accoppiamento fecondo dei giovane e |  delia giovane fu coslantemente, prima dai costumi e dalle 
I abitudini, poi dalle leggi scritle, circortdato da tante ce- 1 rimonie, da tanli festeggiamenti e preparativi, come non I Io fu mai niun altro atto delia vita umana, neppure quello [ch e  dicbiaravaun giovane valido alie armi, benché questo 
I atto, presso le tribú barbare che vivono in uno stato di [continua offesa e difesa, fosse cosa di altíssima impor- j  tanza. Con queste formalità, che complicano le nozze di |  tante cerimonie, la società si è assicurata un controllo sui rapporli sessuali degli individui; e nella coppia amorosa, in virtíi appunto delia solennità che circonda le nozze, doveva sorgere la coscienza clie i suoi amplessi non erano



286 LA. MENZOGNA MATRIMONIALE.soltanto una faccenda privata, come un pranzo, una caccia j o un divertimento di canto e danze, ma benanco un av- venimento pubblico assai importante e notevole, il quale | interessa tutta quanta la societk ed ba suH’ avvenire di essa un’influenza rilevante. Per evitare possibilmente che ! 1’amore degeneri in un semplice dilettamento e per riaf- ; fermare, per quanto si può, il suo alto scopo, la società, íin dai primordi dei proprio incivilimento, adottò la mas- ; sima di non riconoscere onorevoli i rapporti tra uomo e ; donna e di non stimarli meritevoli di rispetto se non dopo aver súbito la seria prova d’un pubblico cerimoniale; e coloro, che sottraevansi a questi riti, venivano disappro- | vati e puniti col disprezzo, e talora con pene materiali.Anche nella nostra elevata civiltà, al pari de’ tempi piíi barbari, se 1’amore sessuale non vuole diventare un vizio spregievole e combattuto, deve chiamare la società a far fede dei suoi desideri e sottoporsi a sorveglianza. Oggi ancora, la sola forma d’unione fra uomo e donna, che la j società approvi, è il matrimônio. Ma la nostra menzognera : civiltà cos’ha fatto dei matrimônio? Esso è ridotto a un contratto materiale, in cui 1’amore ha tanta parte quanta ne ha nel contratto sociale di due capitalisti, che intra- prendono un aífare in comune. E sempre pretesto al ma- j trimonio la conservazione delia specie e teoricamente si 1  mette anche innanzi la simpatia reciproca di due persone ; di sesso diverso, ma in realtà non è vero che si con- cluda il matrimônio pensando alia nascitura generazione; gli individui che si sposano non pensano che al loro par- ticolare interesse. Al matrimônio odierno, specialmente nelle cosi dette classi superiori, manca la consacrazione morale e con essa la sua condizione antropologica. II ma



PERC1IE SI FANNO 1 MATRIMONI. 287irimonio dovrebbe cssere una sanzione dell’ altruismo, e invece non è clic una sanzione delfegoismo. I contraenti nel nuovo loro stalo non tendono già a vivere l’uno per l’allro, ma credono di trovare ciascuno un’esistenza piú comoda e sicura. Si contrae matrimônio per avvantaggiare la própria fortuna, per assicurarsi un’esistenza gradevole, per conquistare e conservare una buona posizionc sociale, per appagare una vanità, per godere quelle prerogative e quella liberta, che alie donne non maritate la societá non concede, e concede invece alie maritate. Slipulando il matrimônio si pensa a lullo: al salotto e alia cucina, ai passeggi e ai bagni, alie danze e al pranzo. Ad una cosa sola non si pensa: alia camera nuziale, a questo santuario dal quale esce, come aurora, 1’ avvenire delia famiglia, delia nazione, deU’umanità. E come mai il de- perimento c la morte non dovrebbcro essere il destino dei popoli, nei quali il matrimônio non è che il trionfo delfegoismo dei coniugi e la nascila d’un bambino un av- venimento non invocato o, nella migliore ipotcsi, un av- venimcnto indifferente, al paro d’un fenoineno non facil­mente evitabile, ma alfatto secundário?Qualcuno forse obbiettcrà che pure nei popoli barbari, i quali vivono in uno stalo primitivo, la grande maggio- ranza dei matrimoni non si conclude in modo dissimile da quello delia nostra clevata civiltà. Anche presso quei popoli la crcazione d’una nuova famiglia non ha, come ragionc determinante, la simpatia. In certc tribu. 1’uomo sposa una ragazza, clfegli vienc a conoscere per la prima volta soltanlo dopo le nozze. In altre, il giovane cbo de- sidera ammogliarsi rapisce nella tribii vicina la prima donna che gli cade nelle mani. E lã, dove la inoglie si



sceglie, la scella si fa dietro considerazioni affatto estranee all’amore: si piglia per moglie una ragazza perchè è nota nella tribu, perchè lavora bene, perchè cura con diligenza il bestiame, oppure perchè è brava a filare e a tessere. Dunque, anche la conservazione di queste tribú é affidata al cieco caso o alFegoismo, e tultavia coteste popolazioni sono piene di vigoria giovanile e il loro sviluppo, invece di ricevere danno da questo stato di cose, ha un incre­mento rápido e felice. Ma a quesla obbiezione si può ri- spondere che, per motivi dòndole antropologica, il matri­mônio presso popoli primitivi, benchè determinato non daH’amore, ma daH’egoismo e dalle consuetudini, non ba le deplorevoli conseguenze che si veriflcano invece presso le nazioni incivilite. Fra le doti fisiche e intellettuali non esiste nei popoli primitivi differenza rimarchevole. 11 tipo che predomina e negli uomini e nelle donne è il tipo delia razza: i tipi particolari o non esistono o sono leggermente abbozzati. Tutti gli individui sembrano fusi in una stessa forma e tanto rassomigliansi che con facilita si può scam- biare l’uno per 1’altro. Come materiale di selezione hanno tutti un eguale valore. Quindi nessuna necessita che ai loro accoppiamenti preceda una selezione. L’ unione dei genitori, qualunque sia il modo nel quale avvenga, dará sempre il risultalo medesimo. Data la grande rassomi- glianza di tidti, 1’ amore non solo non è una necessita, ma non è neppure possibile. In questo caso lo stimolo delia procreazione non può svegliare nell’ indivíduo che la brama di accompagnarsi ad un indivíduo d’altro sesso senza specializzarlo, il che vuol dire, non innalzarsi a quella forma elevata, che converge 1’amore su una per- sona piuttosto che su un’altra. K tutto un sesso che ha
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L ISTINTO SESSUALE E L AMORE. 2 8 9una simpalia generica per tulto 1’altro sesso, e alhuomo, come alia donna, è cosa dei tutlo Indifferente lo accom- pagnarsi, 1’uomo con questa o quella donna, e la donna con questo o queH’uomo. Ma se in un popolo primitivo avviene che un indivíduo si stacctii notevolmente dalla uniformità delia tribú ed emerga sugli allri per doti fisiche e intellettuali, questa difíerenza sara sentita con tale un grado di forza che noi non ne abbiamo neppure 1’ idea, essendo noi avvezzi a vedere grandi differenze individuali nelle perspne che ci circondano. La grande legge zoolo- gica delia selezione incomincierà allora ad agire con una energia naturale potentissima, e la brama di accoppiarsi alL indivíduo prevalente acquisterà la forza di una tre­menda passione tempestosa, la quale scoppierà in eccessi. Non cosi avviene nei popoli inciviliti, presso i quali gli individui sono tanto disuguali ira loro. Nelle classi meno colte, e perciò meno sviluppate e piu in basso, 1’ istinto delia procreazione è, probabilmente, assai piú una sim­patia generica verso 1’ altro sesso, che una simpatia di­stinta e individuata. Per la qual cosa, contraddicendo i racconti sentimentali di poeti, che non osservano le cose o male le osservano, dobbiamo dire che in quelle classi non può essere che rarissima una passione amorosa per una determinata persona. Nelle classi superiori invece, presso le quali gl’ individui sono rigogliosamente sviluppati e hanno doti tanto differenti, marcale e opposte, 1’ istinto sessuale acquista la facollà di escludere e di eleggere; e cosi deve essere, se voglionsi discendenti vitali e forti. Qui é 1’amore che deve stringere il matrimônio, essendo questo il solo stato dalla nostra società riconosciuto lecilo per avere dei discendenti; 1’amore che è il grande rego-N o r d a u  — Menzogne. '  19



I.A MKN/.Oi.N \ MATBIMOXIALE.lalore delia vila sessuale, la forza stimolante ,che spinge la specie verso il suo perfezionamento e cerca di impe- dirne il deperimento íisico. L’amore é 1’istintiva coscienza di dover accoppiarsi con una prescelta persona dell’altro sesso, onde rnigliorare le proprie qualilà buone e neutra- lizzare le cattive, e far si ehe il proprio tipo, nei discen- denti, duri almeno inalterato e raggiunga, se è possibile, rideale. L" istinto delia procreazione è, da sè, cieco; e perciò gli occorre una guida sicura, 1’amore, se ei deve conseguire il suo scopo naturale, cbe è nel tenjpo slesso 
e la conservazione e il perfezionamento delia specie.Quando colesta guida manclii, 1’ accoppiamento non è piú deter­mina to da simpatia reciproca, ma dal caso o da interessi estranei alTatto al suo scopo fisiologico, ed allora, benché i genitori siano ben diversi l’ uno dalfaltro, il prodotto deirincrociamento sara né buono né caltivo, oppure cat- tivo: i figli erediteranno i diíetti dei genitori e li rende- ranno ancor piú spiccanti, mentre le buone qualità le riprodurranno indebolite, oppure gli uni e le allre si bi- lanceranno. E cosi si avrà una stirpe disarmonica, logora, guasla e condannata ad estinguersi rapidamente. L'n vo- cabolo esiste, il quale ci dice quanto sia desiderabile l’al- leanza con una determinata persona a pro delia conser­vazione e dei perfezionamento delia stirpe e quanto sia invece deplorevole 1’ alleanza con un’ altra — e questo vocabolo è amore. Meravigliosamente concepita e perfet- tamente determinata fu la essenza dell’amore da Gõethe, il quale la defini con due parole: affmità elettiva. Tutto un libro non 1’avrebbe potuta definir meglio. Quelfespressione, desunta dalla scienza chimica, congiunge intimamente ai grandi fatti elementari delia natura quel sentimento cbe

aíK»



291è inisticamente offuscato da poeti isterici, fantasticanti, scarsi di mente e di concetli. L’ afllnità elettiva é , nella chimica, la tendenza di due corpi a congiungersi per pro- durre un nuovo ente, clie abbia qualità differenti da quelle dei corpi cbe 1’hanno prodotto; vale a dire, differenze nel colore, nella compagine, nella densità, negli effetti che produce sugli altri corpi, ecc., ecc. Due corpi cbe non abbiano tra loro rapporti d’afíinità elettiva possono avere contatti intimi anche eternamente, ma il loro accostamento sara sempre un’ unione morta e non produrrà mai una creazione nuova, un effetto vigoroso, un fatto vivo. Due corpi invece, aventi aflinità elettiva basterà avvicinarli per oltenere immediatamente fenomeni di moto, vivi, vigorosi, fecondi. Effetti consimili produce rorganismo umano. Due individui o esercitano reciprocamente un’influenza l'uno sulbaltro, oppure non 1’esercilano. Se fra essi c e aflinità elettiva si ameranno, si voleranno incontro colfimpeto dei turbine e diventeranno fonte di creazioni nuove. Se affi- .nità elettiva non c’è, rimangono frcddi, ncssuna influenza l’uno esercita sulfaltro e mai la loro convivenza diven- terà un episodio dei processo vitale delfumanità. Qui noi ci troviamo dinanzi a facoltà primordiali, che sono inerenti alia matéria e cbe non lentiamo nemmcno di spiegare. Perchè 1’ossigeno s i1 amalgama col potássio? E perché no l’azoto col platino? Cbi ce lo sa dire? Perché un uomo ama la tale donna c non la tal’altra ? E perchè una donna predilige quelfuomo e rifiuta quelbaltro? Indubitatamente perchè quelbattrazione e quella indifferenza banno la loro base nelle intime forze chimiche delia relativa persona e sgorgano dalle stesse fonti, da cui sgorgano gli atti orga- nici delia vita. II matrimônio è un recipiente, nel quale

l’akfinità elettiva .



292 LA MENZOGNA MATRIMOXIAI.K.stanno racchiusi insieme due corpi differenli, due indi- vidualità cliimiche. Se fra loro c’è affinità eleUiva, il re­cipiente sará pieno di vila; se no, esso albergherà la morte.. ]\Ia a clii sta a cuore clie oggi nei matrimoni ci sia afli- nità elettiva?Non ci sono che due specie di relazioni fra uoino e donna: le relazioni che riposano su reciproche e naturali attrattive e che tendono perciò, consciamente o incon- sciamente, alia procreazione; e le allre che questo scopo trascurano e si preoccupano innanzi tutto ad appagare l’egoisrno, solto una quahinque delle sue molteplici forme. Le prime sono giuste e morali; le seconde, quale che sia la loro forma apparente, coslituiscono la grande categoria delia prostituzione. I/abhietta creatura, che sulla pubblica via, di notle, offre per una monela d’argento il suo corpo alLincurioso viandante, di cui non discerne per 1’oscurità neppure i tratti — si prostituisce. Quello sciagurato che corteggia una vecchia sciocca e si fa da lei pagare in con- tanti i suoi corteggiamenti —  si prostituisce. Non può es- sere che uno solo il critério per giudicarè cotesti atti. Ora però io domando: E quale differenza c’è tra 1’uomo che si fa mantenere dalla sua amante e quello che corteggia,. senz’amore, una ricca erede o la figlia di un >uomo alto- locato, per ottenere, assieme alia sua mano, ricchezze o un grado elevato? E dov’é la differenza tra la sgualdrina che si vende per poclii soldi ad uno sconosciuto e la. casta sposa che alLallare va con un giovane non amalo, sol perché egli le offre, in cambio de’ suoi amplessi, un alto rango, o vesti, ornamenti e servi, od anclie soltanto il pane quotidiano? NelEun caso e nelfaltro eguali sono i motivi e le cause, eguale il modo di procedere; dunque,.



VARIE FORME Dl PROSTITUZIONE. 293per essere- veritieri e giusli, bisogna dare alie due cose lo stesso nome. Quella madre contegnosa, tanlo dal mondo rispettata, che severíssima credesi in inaterfa di buoni co- stumi e che, presentando alia figlia un pretendente ricco, cerca di vincere il di lei natnrale ritegno con buone pa- role e massime prudenziali, come queste, per esempio: che è una scioccbezza rifiutare un buon collocamento; che é un’enorme imprudenza attendere una seconda occa- sione, che forse non succederà m ai; che una ragazza deve avere scopi pratici e non badare alie insulse fandonie delle storie d’amore — orbenc, quesla madre esemplare è una mezzana, tale quale Ia brutta vecchia in guerra col có­dice penale, che, seduta sulla panca dei pubhlici passeggi, con mezze frasi lascia andare vituperevoli offerte alie ope- raie senza lavoro. E 1’elegante pretendente, ricevuto con onore in tutli i salotti — il quale íiuta il grasso partito in mezzo alie figure intrecciate d’un colillon e fa gli occhi languidi alia ricca erede e le parla con voce melliílua e patética, e i suoi credilori e la sua cortigiana aequieta dando loro promessa di pagarli il di dopo le nozze coi danari presi dalla dote — è un cialtrone, tale come colui che vive a spese delle prostituto e che perfino il poliziotto ha ribrezzò a toccarlo quando lo arresta. La sgualdrina, che trafiica il suo corpo per mantenere la vecchia madre o' un figliuolino, è moralmente superiore alia vergine, che per poter saziare le sue voglie di balli e di viaggi ac- cetta, malgrado la vergogna che prova, il letto matrimo- niale di un uomo danaroso. Di due uomini, il meno in- gannato sarà colui, che alia sua coinpagna d’ un istante paga volta per volta i concessi favori e poi le volge le spalle, ma non quegli che, con un legale contratto di ma-



2 9 4 LA MENZOGNÀ MATRIMONI ALK.trimonio, compera, per sempre, una compagna di letto, la quale non sente che 1’interesse. Ogni unione tra uomo e donna, contratla, anclie da una sola delle parti, per ot- tenere un collocamento agiato o qualsivoglia altro egoi- stico vantaggio, è prostituzione, sia poi essa avvenuta mediante un funzionario dello stalo civile o un prete, op- pure mediante il compiacente intervento di qualche in- serviente.Orbene: questo è il caraltere di quasi tutti i nostri matrimoni. Le rare eccezioni, in cui un uomo e una donna si uniscono legittimamente pel solo motivo e desiderio di amarsi e vivere 1’ uno per 1'altro, sono eccezioni derise delle persone prudenti; e alia gioventü si raccomanda di non imitare qucgli esempi. Le ragazze povere o medio- cremenle provvedute sono dai previdenti genitori educate in modo che venga súbito solTocata ogni inclinazione Jia- turale e pericolosa, che nel loro cuore sorgesse, ed esse debbono perciò regolare le grazie dei sorriso a seconda delia cifra dei reddito posseduto dallo scapolo, col qnale s’incontrano. E se la civetteria che fu instillala nella ra- gazza non bastasse da sola per carpire un buon colloca­mento, ecco allora accorrere in aiulo la inainma e le zie, e con tattica sapiente dar mano forte albingenua bambina. Diversa è la faccenda per le ragazze ricche. Queste non dànno la caccia: sono selvaggina. C’ è una certa classe d’uomini ammaestrati apposla per dar la caccia alia dote ed ognuno d’essi procede in questo affare con regole si- cure. Porta pantaloni e panciotli a foggia inappuntabile, cravatte di tinte e forme elegantissime e lente a un occliio solo; ha capelli sempre ben ravviati e arricciolati, e lon- tano un miglio sentesi Podore de’ suoi profumi; danza



I MATHIMONI PER INTERESSEin modo impareggiabile e nci giuochi di società è fortís­simo ; sa chiacchierare di sport e lia pratica in cose di teatro, e a tempo opportuno rcgalerà a profusione níazzi di fiori e dolci, e farà correre letterine d’amore in prosa e in versi. Con questi espedienti il fagiano dorato cadrà nel laccio; e 1’ingenua fancinlla, che avrà creduto di rap- presentare una parte in un dramma lirico, si accorgerà, alii! troppo tardi, di non essere stala che un fattore di mfoperazione aritmética. Golã invece, dove le duc parti hanno, press’a poco, ii medesimo rango sociale e la for­tuna medesima, alia bella prima si fanno i conli, si mi- sura e si pesa: nessuno dei due si vergogna di confessam il vero motivo dei matrimônio e di ribadire il concetto che si ha di esso. Sono due fortune che si uniscono, due signorie, due ranghi sociali. Egli vuole una donna di casa, che gli faccia la minestra, gli cucisca i bottoni delia ca- micia, oppure vuole una moglie che sappia elegantemente acconciarsi con ricche vesti e presiedere con bella ma- niera a un pranzo di gala. Ella vuole un marito che la- vori per lei, o che a lei renda possibile Eandare ai balli di corte e il ricevere in casa sua Falta società. Se vice- versa i ranghi e le fortune non sono eguali, tutta questa schieltezza piü non esiste. Bisogna allora che almeno uno dei due mentisca. O sara la ragazza che finge amore pel sacco di danari rivestito, o sara il pretendente che finge benevolenza al pesciolino d’oro. II solo trionfo — malin- conico trionfo — che la natura e la veritk qui ponno celebrare è ipicsto: cioè che 1’ abietto egoismo, il quale allontana il matrimônio dal suo scopo naturale, è pur co- strelto a fare omaggio alfessenza vera, morale e fisiolo.-
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296 LA MENZOGNA MATR1MOXIALE.gica dei matrimônio stesso, dappoiché per contrario esso deve mettersi la maschera dell’amore.Quale é la sorte degli uomini e delle donne che con- traggono sitratli matrimoni? Quegli individui degenerali, moralmente decrepiti, discendenli da antenati che si spo- sarono pur essi solto 1’ impero delTinteresse materiale e si accoppiarono c procrearono senza arnore e senza tene- rezze furono educati, lianno assolulamente perduta la fa- coltà di amare, e benchè possano invecchiare, mai non si avvedono deli’impoverimento delia loro interna vitalità. Se è un uomo coltiverà la gola ed il ventricolo, acqui- sterà iiumerose cognizioni in vini e sigari, e spendendo nn po’ a larga mano diventerà un uomo di molto nome nel mondo delle ballcrine, lo avranno in rispetto i clubs e morirà ricco di onori politici e sociali, e se fosse ve- ramento sincero, potrebbe benissimo far incidere sulla sua lapide mortuaria quesfiscrizione: « Lhrnico arnore delia mia vita fui io stesso». Se invcce è una donna, essa in- venterà delle pazze mode, sua cura sarà di gareggiare in folli spese colle rivali, giorno e noite sognerà vestiti, gio- ielli, corredi di mobili ed equipaggi, ordirà intrighi e menzogne, calunnierà le altre donne e con invidia infer- nale brigherà per distruggere la felicita dei loro cuore, e se i suoi espedienti corrisponderanno alie sue brame lascierà sul suo passaggio orme di sterminio e orrore, come le cavallelle e il coléra.Tutti e due, lui e lei, vegetano negli strati lenebrosi e mefitici delia vila. La loro esistenza non ba ideali. La natura loro, priva d’organi impulsivi, senza forza di clc- vazione e di volo. sta a terra nella melma. Sono «aerò- fo b i» cioè organismi dissolventi, cbe fuggono l aria, cbe



IL DOMAM DEI MATRIMONI DER INTERESSE. 297diffondono morbi intorno a sé, che scoinpaginano la so- delà  e consumansi nella putredine da essi medesimi pro- vocata. Questi degenerati trovansi specialmente nellc classi superiori. Essi sono ncl lempo stcsso causa cd effetto delia loro organizzazione egoistica, nella <pialc non si fanno matrimoni a seconda delle inclinazioni, ma a seconda dei rango sociale e dei beni di fortuna. In tal modo si con- servano, è vero, rango e beni, ma i loro possessori vanno in deperimento. E questo avviene perchè deperiscon.o gli organi auto-dirigenti ed aslringenti, dei quali è fornilo ogni organismo vivenle e quindi anclie la specie umana. Perciò la soppressione delEamore e 1’esercizio delEegoismo, che sono nella natura delle classi superiori, condurrebbero, se generalizzati, ad una rapida consunzione delia specie. Ma 1’ istinto di conservazione anclie qui si manifesta. Dove le famiglie lianno come base l’indifferenza e 1’egoismo, là sono inesorabilmente condannate ad eslingucrsi; e non è facile trovare una ragione, diversa da questa, per spie- gare il deperimento rápido e gcnerale che si scorge nelle case aristocratiche. Però accanto ai degencrali esistono pur organismi che non sono internamente in dissoluzione; individui pieni di vitalità e capaci d’amore, che pure hanno contratlo un matrimônio di testa, o per inesperienza, o per sbadataggine, o per pusillanimità dinanzi ai pericoli delia lotta per 1’esistenza in una società rozzamente egoi­stica; il che vuol dire che il matrimônio di testa ò, fra tutli i matrimoni immaginabili, quello che è proprio falto senza testa. Contro il quale poi vendicasi tosto o tardi, e piü crudelmente se tardi, 1'offesa da esso recata al prin­cipio delia selezione. Non è possihilc sradicare dal cuore di cotesli individui il bisogno d’amore, e questo bisogno



298 LA MENZOGNA MATRIMONIALE.perciò, con una lensione incessante e supremamente spa- smodica, cercherà di fare una breccia attraverso le fredde mura dei convenzionalisnio legale e sociale. Si, può anclie accadere che a un indivíduo non sia mai riuscito di tro- vare un suo simile che abbia con esso admita elettiva. In questi casi il matrimônio non presenta alcun sconcerto esterno e le relazioni coniugali, benchè fondate su inte- ressi, mantengonsi inappuntabili, ma 1’esistenza dei coniugi: non è paga nè completa: essi hanno sempre il tormen­toso sentimento di uiTinquietudine misteriosa'e di un fu­turo indelerminato; sperano continuamente in qualc-he cosa che ha da venire e che li debha liberare dali’ ari- dezza d’ una vita insulsa; sentono che la loro esistenza non è che una cosa monca e invocano perciò un com­plemento, che essi però non troveranno neppure nelle piü splendide soddisfazioni delTambizione o delhegoismo, per- chè 1’amore soltanto può darlo. A cotesti individui man- cherà sempre, come ai degenerati, 1’ ideale e ciò che rende sacra una cosa, ma, piíi s ventura ti di questi ultimi, hanno costantemente la coscienza delTideale che a loro manca. Non sono ciechi, ma veggenli, che vedere non ponno la luce dei sole. Tale è il loro destino, se il casomon li melte mai accosto a persona avente con loro admita elettiva; ma se Taccostamento avviene, la catástrofe è inevitahile. II conílitto fra il dovere matrimoniale e 1’impulso natu- ralc ad unirsi alia persona atline s’infiamma potentemente; la sostanza, che è Tamore, ribellasi alia forma, che è il matrimônio, e un rovinio deve accadere. O resta soffocala la sostanza, o resta stritolala la forma. Si sa però che c e una terza soluzione, la quale, essendo la piü vile, è anclie la piü frequente: le parti estorne delia forma, quelle che



tuitti possono vedere, rimangono incolnmi, ma le altre, che non si vedono, riportano una leggera e recôndita fen- ditura, la quale permette alia sostanza di espandersi e goc- ciolare. E tutto ciò senza tante metafore vuol dire, o che il coniuge scioglierk violentemente il matrimônio, o che combatterà e soífocherk il suo amore sacrificando la própria felicita, o che ingannerk 1’altro coniuge diventando segre- tamente adultero. 1 caratteri volgari abhracciano di primo tratto quest’ ultimo espediente; i caratteri nohili devono invece lottare, subire la tragédia delia ribellione ai pre- giudizi e il conllitto acerrimo, con tutte le sue amarezze, tra la passione e il dovere. Se la societk avesse leggi tu- telanti la specie e fosse organizzata solidariamente, essa, in questa lotta, piglierebbe parte per 1’amore e, volgen- dosi ai lottanti, direbhe loro: Vi amate, unitevi! M ala societk ufficiale è una nemica delia specie e 1’egoisino la predomina, e perciò liene mano al matrimônio e ai lot-j tanli dice: fíinunciate! La societk però, malgrado le sue tendenze innaturali, ha conservato la coscienza che ciò é impossibile, che è tanto dilficile rinunciare alhamore quantoI è dilficile rinunciare alia vita e che una logge crudele di tal fatta non.sarehhe meglio osservata di quella che rac- comandasse il suicídio. Per la qual cosa, guardando sot- tocchi, susurra alhorecchio: A hneno non date scandalo!■ E cosi 1’amore riesce egualmente a far valere i suoi di- ritti, ma soltanlo presso quelle persone che si adattano alia ipocrisia delia societk. Esso però in tale stalo di cose non eleva nè nobilila i caratteri, ma diventa una causa dei loro avvilimenlo, perchè ingenera menzogne, slealtk e finzioni. L’ influenza che esercita 1’amore produce ncl- 1’ambiente matrimoniale delle sconnessioni strane fra in-



300 LA MENZOGNA MATR1MONIALE.dividui e individui. V ’hanno persone che, per Ia specie, avrebbero il massimo valore come materiale di vitalità riproduttiva, ma sdegnano di accettare compromessi vol- gari ed immorali; e siccome non vogliono rompere di con- trabbando una promessa solenne e nemineno hanno l’ar- ditezza e forse neanche la possibilita pratica di infrangere apertamente il vincolo legale, cosi rovinansi per cagione di questo loro amore riguafdoso, il quale poi non giova punto alia specie. I caratteri volgari invece, pei quali non ha importanza alcuna la specie e ben poca la procrea- zione, sanno sottrarsi al martirio e appagano il loro cuore a spese delia loro moralità civile.1 matrimoni convenzionali dunque, — nove su dieci — che si contraggono in mezzo ai popoli incivilili del- 1'Europa, sono profondamente immorali e in essi annidasi un pericolo grandíssimo per 1’avvenire delia società. Co­loro che li contraggono trovansi, presto o tardi, combat- tnti in modo tale fra i doveri giurati e 1’amore inestingui- bile, cbe a loro non è piü possibile altra scelta alTinfuori delia villà o delia morte. In luogo di essere, cotesti ma­trimoni, una fonte di rinnovamento delia specie, sono lo strumento di un lento suicídio. 11
1 1 .

E colpa sopratulto delia organizzazione economica dei popoli civilizzati, se il matrimônio, che in origine si pen­sava fosse la sola forma lecita delEamore fra uomo e donna, é diventato la piü grande menzogna delia società, poichê solitamente lo si contrae senza tener conto delia voca-



EFFETTI DEI-LA ORGANIZZÃZIONE ECONOMICA. 301zione. Da esempi d’ogni giorno e piíi ancora dalla lette- ratura amena di tutti gli idiorni il giovane e la ragazza apprcndono che il matrimônio dev’essere giudicato come cosa ben distinta dalLamore e perciò, quando si danno la mano di sposi essi lanno, nel fondo delia loro anima, o netta o vaga la riserva che quella formalità non debba avere influenza alcuna sulle relazioni dei loro cuore. La nostra organizzazione economica ba la sua base nelbe- goismo; vede solo 1’ indivíduo, mai la specie; a favorire direttamenle 1’ indivíduo volgonsi lutle le sue. cure e la specie è da essa interamente negletta; nell’ economia dà origine alio sfruttamento; al presente sacrifica 1’avvenire, e fra tutti i suoi guardiani, i suoi sostenitori, birri e con- siglieri non ce n e uno che faccia il paladino delle gene- razioni nasciture. Che importa ad una società in siffatto modo organizzata che la procreazione avvenga in condi- zioni le piú sfavorevoli? La generazione vivente non deve pensare cbe a se stessa. Quando si riesce a menare una I vita coi maggiori agi possibili, si crede di aver fatto il proprio dovere verso se slessi, e non si ha piú coscienza d’un altro dovere. La generazione ventura pensi per sè, e qualora, per cagione dei padri, cadesse in povertà in-

I
lelletluale e materiale, tanto peggio per lei. I íigli di ma- trimoni senza amore sono creature sventurate? Che im­porta quando i genitori abbiano avuto il loro tornaconto col matrimônio? I figli delfamore senza matrimônio fmi- scono male, in forza delia condizione delia loro madre e diventano vittime dei pregiudizi dominanti? Che male c’ ò se Tautore dei loro giorni ha passalo negli amplessi proi- biti momenti deliziosi? Lhimanità scompare daU’orizzonte delbuorno; la solidarietà, cbe é pur un istinto primigenio



LA MENZOGNA MATRIMONIALE.tanto negli uomini quanto negli animali superiori, si in- sterilisce; i patimenti di un uomo non riescono piú a turbare i sollazzi dei vicino. E cotesta società non si de- terminerebbe a mutare una vita, nella quale 1’individuo può trovare il suo momentâneo benessere, quand’ anche sapesse che la razza umana dovesse finire colla genera- zione vivente. Per tal guisa, anche rislinlo sessuale é di- ventato matéria da sfruttamento egoistico, e siccome esso è il piú vigoroso degli istinti dei nostro organismo, cosi si può sfruttarlo senza tanti riguardi. Ecco perchè 1’uomo e la donna cercano di trarre il maggior lucro possibile da un alto sacro alia conservazione e alio sviluppo delia specie. Ma si deve proprio movere rampogna alEuomo in- civilito, quand’egli considera il matrimônio undstituzione di collocamento e, aspirando ad esso, non scorge altro motivo determinante che il « chi oflre di p iú ?». Egli vede che il mondo apprezza una persona a seconda dei beni di fortuna che possiede; vede il ricco prender parte al convito, mentre Lazzaro, come ai tempi biblici, sta sulla soglia nella polvere; conosce delia lotta per 1’esistenza gli stimoli e la possanza e sa quanto sia ardua la vittoria; sa pure ch' egli non può fare assegnamento che su se stesso e sulle proprie forze e che, soccombendo, non avrk confacente soccorso delia cosa pubblica. E allora come si può maravigliarsi se egli considera il matrimônio unica­mente dal lato dei vantaggio tattico, che ne. può trarre nella lotta per 1’esistenza? E perchè dovrebbe egli allora permettere che 1'amore Io inlluenzasse nella scella dello sposo? Ma non ne avrebbe forse un miglioramento l’uma- nità? E che importa a lui 1’ umanità? Cosa fa per esso questa umanità? Gli dii forse da mangiare quand’egli ha



______ _
LA V1TTIMA IM MEDI AT A E LA DONNA. 303fame? Gli dá un’occupazione quand’ egli non ha lavora ? Sazia íbrse i suoi bambini quando questi piangono per aver dei pane? E se muore è dessa ehe provvede alia ve- dova e agli orfani? No. Dunque, giacché essa non compie tutti questi doveri verso di lu i, egli vuole pensare solo a se stesso, considerare 1’ainore come un passatempo pia- cevole e far si che il matrimônio aumenti la sua porzione di beni terreni.Questo modo di pensare conduce, in breve tempo, la uinanità civilizzata alia degenerazione; e la sua vittima immédiata è la donna. L ’uomo soffre poco in questo stato di cose. S’egli non si stima abbastanza forte, o non sente in sè il coraggio di assumere la responsabilità di creare una famiglia in mezzo ad una società, che è una ncmica ed una sfruttatrice invece d’essere una tulrice, allora ei rimane scapolo, senza perciò rinunciare al pieno soddi- slacimento dei suoi istinti. Essere scapolo non vuol mica dire essere astinenle. L’ uomo non ammogliato ha dalla società il tacilo assenso di procurarsi i piaceri dcllo rela- zioni femminili dove può c come può: i suoi passatempi egoistici chiamansi successi e lo circondano di una certa gloria poética, perclié nella società ramabile vizio di Don Giovanni sveglia un sentimento, che è un miseuglio d’in- vidia, di simpatia e di segreta ammirazione. Se 1’ uomo si ammoglia senza amore e solo per conseguire materiali vantaggi, i nostri costumi gli permettono di cercare a destra e a sinistra quelle emozioni ch'egli non ha dalla moglie; ed anche quando il permesso non è assoluto, questo suo contegno non viene reputalo un delilto, che lo escluda dalla comunanza delia gente rispettabile. Ma ben diversa è la condizione delia donna. Fra i popoli ci-



LA MENZOGNA iMATRIMONIALE.vili, la sola via aperta alia donna, il solo suo destino è il matrimônio. Soltanto al matrimônio ella deve chiedere il soddisfacimento di tutti i suoi piccoli e grandi bisogni lisiologici. Se vuole esercitare i diritti concessi alia donna ben complessionata e sessualmente matura, se vuole che la .maternità sia in lei cosa sacra ed anche se vuole sol­tanto guarenlirsi contro la miséria materiale, deve mari- tarsi. Quesfultima considerazione però non ò applicabile a quella minoranza femminile formata dalle ragazze ricche. Quantunque molte di queste ragazze capiscano la profonda immoralità di un matrimônio senza amore, e alcune di esse spingano fino alia mania i! desiderio di unirsi al- buorno scelto dal loro cuore, in guisa da non vedere in ogni pretendente che un cacciatore di doti, tuttavia non sfuggono al fatale influsso corruttore, il quale nel matri­mônio colloca al posto destinato albamore il rozzo egoismo. Troppi sono gli uomini tanto vili da non agognare che la prebenda matrimoniale. Nulla tralasceranno per conqui- stare la giovane ricca, non giã perchè 1’amino, ma perchè voaiiono la sua sostanza. Colla massima facilita assecon-oderanno ogni capriccio delia ragazza: se essa chiamerà amore, eglino sapranno simularlo tanto piú esagerato quanto meno lo sentono. La erede, essendo giovane ed inesperla, è probabilissimo dia la sua mano a quello dei pretendenti che è il piú indegno, perchè questi ordina­riamente è il commediante piú abile e piú perseverante, e troppo tardi si accorgerà di avere sposato, non un uomo a lei affine, ma bensi un avido di danaro; non potendo perciò trovare nel matrimônio 1’amore, lo cercherà albin- fuori dei matrimônio stesso, affrontando tutti i moralisti che la minacceranno dei loro disprezzo. Ma queste ricche
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LA ZITELLONA. 305ragazze non sono cho una piccola minoranza. Le allre, in forza deiraltuale organizzazione sociale, sono costrette a porre lulte le loro speranze nel marilo, siccoine quegli che, solo, può salvarle dalla vergogna, dalla miséria ed anco dall’inedia. Oual’è la sorte destinata alie ragazze senza marito? La denominazione popolare di zilellona è giàuna frecciata di dileggio. Solilamente la solidarietà delia fa- miglia non si estende fino alLetà rnalura dei figli. Morti i genitori, fratelli e sorelle si separano: ognuno va per la própria strada: il rimanere nnili è sentito da tutti come un peso e specialmente dalla ragazza, se ha delicatezza di sentimento; e cosi essa, non volendo essere un impaccio al fratello, nè alia sorella maritata, si troverà tanto iso- lala nel mondo, quanto non lo é nel deserto il beduino.
I

Deve lar casa da sè? Sara una casa inospile e deserta. Nessun amico le deve tener compagnia; se no, sara per- seguilata dalle male lingue dei vicinato. Le amiclie poi sono hen rare e non sempre sincere; nè andrk certamente a cercarle fra le sue cornpagne di destino, percliè in una casa, che lia giá tante e fin troppe malinconie ed ama- rezze, esse ve ne apporlerebbero delle allre. Gli intellelli superiori daranno addirittura il consiglio ch’essa deve non darsi pensiero dei peltegolezzi delle femmine e far lesoro delle simpatie che sveglia. Ma quegli che parla cosi da saggio, perch’ egli ha carattere forte ed indipendente, in virtú di quale diritto può esigere che una povera e de- bole ragazza rinunzi per lutla la vita alhapprovazione e al rispetto de’ suoi pari? La riputazione è un bene asso- lutamente essenziale; e tanto nella vita intima quanto nella esteriore delhindividuo ha infiuenza grandíssima 1’opinione de’ suoi simili. E su questo bene non deve proprio aver
N o r d a u  —  Menzogne. 20



LA  MKNZOGNA MATRIMOXIALE.dirillo alcuno Ia ragazza rimasta nubile? In questo caso si può presagire ch’ essa passerà i suoi giorni fra gente a lei slraniera; piu schiava che ne! matrimônio; piú esposta alia calunnia che la donna maritata; e con tor­mentosa trepidanza volgerà instancabilmente il pensiero alia própria ripulazione, che la società vuole pura senza offrirle il suo prêmio naturale, — il marito. Lo scapolo bàlte i caflè e le tratlorie; frequenta il club, che bene o male fa le veci delia famiglia; va a spasso da solo; da solo viaggia ed ha mille risorse per deludere la freddezza e il vuoto delia sua casa, che non alberga amore di moglie e di figli. Orbene, tutti questi conforti non esistono per la vecc-hia zilella, la quale, fatta triste da questa sua vila mouca, trascinerà inesorabilmente i suoi giorni prigio- niera solitaria. Se ha qualche benedi fortuna, difficilmente questo aumenlerà, probabilmente anzi diminuirá o sva- nirà, perchè essa, per educazione e per abitudini, è meno abile dell’ uomo ad amministrare, cioè a difendere una sostanza conlro i numerosi suoi insidiatori. Ma se ella nulla possiede, la sua sorte tanto si fa fosca che diventa sconsolatamente buia. Alia donna non sono accessibili che poche professioni indipendenti e poco rimuneratrici. La ragazza dei [)opolo non istruita, se fa la serva, campa, ma non riesce mai ad essere indipendente e autonoma, e subisce quindi umiliazioni d’ogni specie. Se si dedica al lavoro manuale libero morirà certo di fame e se fa la giornaliera guadagnerà press’ a poco la metà di quanto guadagna ruomo, quanlunque entrambi abbiano quasi gli slessi bisogni naturali. Le ragazze dei ceto medio sogliono dedicarsi albinsegnamento, il quale però in nove casi su dieci diventa per loro una scliiavitu, come è quella delia
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FAME ED EROISMO. 307governante di fanciulli: in alcnni paesi possono, ma in piccolo numero, aspirare a qualche piccolo impiego su­balterno; tuttavia una giovanc istruita e dignilosa non stima mai che un tale impiego si confaccia alia sua mis- sione, alie sue qualità e alie sue attitudini; ed animata da questo senlimenlo potrà sopporlare dignitosamente anche la povertà. Del resto le ragazze che raggiungono quella meta possono ancora chiamarsi fortunate. Le altre vivono povere, inisere, incresciose a sè e agli altri, avvi- lile dalla coscienza delia própria inutilità, impotenti a pro- curare una gioia alia loro giovenlú, a guadagnarsi il ne­cessário pane quotidiano ed assicurarsi il sostentamenlo per la vecchiaia. L per soprappiú, la ragazza che vegeta in solitudine tanto crudele deve avere perennemente e sovrumanamente una straordinaria lermezza di carattere: esigiamo insomma che questa donna alllitla, malcontenta di sè, che patisce la fame e il freddo c trema pensando alia sua vecchiaia, sia un’eroina. Ma la prostítuzione sta in agguato e le tende insidie. Non può far un passo nella sua vila solitaria e sconsolata, senza che la tentazione la instighi in mille guise, l/uomo, che non ha il coraggio di 'Ohhligarsi a darle un durevole sostentãmento, ha però l’ar- dire di chiederle in dono il di lei amore, senza obbligarsi a ricambio alcuno: il suo infame egoismo le tende osti- nate insidie, che sono tanto piú pericolose in quanto che hanno, coinealleati segreti, i piú potenli istinti delia donna. Ed essa dovrebbe, non solo sopportare pazientemente la miséria e la solitudine, non solo lottare contro un avver- sario formidabile, risoluto, ostinato, quale è l’ uomo ac- ceso da passione carnale, ma dovrebbe altresi vincere le proprie inclinazioni e i propri istinti sani e naturali, ri-



308 LA MENZOGNA MATRIMONIALK.bellanlisi conlro le menzogne c le ipocrisie sociali. Per uscire senza maccliia da angustie silTatte ri vuole un eroismo, dei quale neppur uno su mille uomini sarebbe capace. E il prêmio di tutti questi sforzi? Nessuno. La zitellona, che, come una santa, visse in mezzo a mille tri- boli, non trova un compenso neppure nell’intimo senti­mento di avere, colle amare e penose sue privazioni, ob- bedito ad una grande legge delia natura ed esaudilo un imperativo categórico; anzi, piú invecchia e piú sente una intima voce che dice: « Perchè lio io lottalo? A chi ho io giovato? Merita forse la società che, per far omaggio alie sue massime balorde ed egoistiche si debba sacrifi- care la felicita própria? Non sarebbe stato mille volte meglio ch’io non avessi opposto resistenza e mi íossi la- sciata vincere?» Se a tante giovani una sorte simile in­cute spavento, e se, senza badar tanto a inclinazioni e ad aflinità elettiva, sposano il primo che sulborizzonte si aíTaccia come pretendente, non hanno forse ragione? Vi sono cento probabilità contro una che Io stato matrimo- niale, comunque esso avvenga, sia sempre piú piacevole di quello che la odierna società serba alia vecchia zitella- Naturalmente la menzogna commessa dalla ragazza che si marita senz’amore non rimane invendicata. Pel marito non sara una sposa fedele e nemmeno una massaia che faccia il dover suo. In forza dei suo inappagato istinto di amore, essa non sara mai sorda alia voce dei suo cuore;. 1'emozione piú piccola ed anche piú vaga le sembrerà la tanto invocata rivelazione deli’ amore e si getterà nelle braccia dei primo uomo, che avrà saputo occupare, per un minuto, la sua mente leggera; ma presto si avvedrà d’ essersi ingannata e allora andrà guardando di nuovo



LA DONNA MAHITATASI SfcNZA AMORE. 309all intorno per trovare il desiderato vero e tanto spesso porra il piede su questa perigliosa china, che alia períine cadrà vergognosamente nella scostumatezza. Sara ancora fortunata se, arrestandosi alia leziosaggine, non arriverà all’adultério platonico o reale; o meglio se la coscienza delia sua vita non pur anchc completa, se il bisogno di scoprire l’uomo alíine, destinato a far piena naturalmente la sua esistenza, si manifestoranno soltanto con quclla specie di civetteria, che spinge ad azzimarsi con lusso, a correre ai halli e alie veglic, a cercare avidamente ogni occasione di avvicinamento con uomini estranei, ad eser- •citare la própria forza d’ attrazione e a provare quella degli uomini. Piena di sè, essa non può che curare il proprio interesse e domandare alia vita che dei piaceri personali. 11 suo egoísmo non le perinette di vivere al íianco dei marito, di apprezzarlo e di immedesimarsi in esso. La casa, in tutto ciò che personalmente non Ia con­cerne, é per lei cosa indifferente. Scialacqua senza riguardo alie fatiche deilo sposo, perché essa Io ha impalmato, uni­camente perchè cila polesse vivere senza fastidi e a tutto suo agio. Ifaltra parte è cosa crudele, ma umana, il pu- nirlo, perché egli l'u cosi poco avveduto di sposarla, senza prima essersi assicurato dei di lei amore. In tal modo si crea un circolo vizioso, il quale non rinserra che tristi cose. L’organizzazione egoistica delia societa fa delia lotta per 1’ esistenza una cosa inutile, crudele e snaturata, e perciò tanto 1’uomo quanto la donna cercano nel matri­mônio non Pamore, ma soltanto un collocamento mate- riale: 1’uomo ha per iscopo la dote; e la ragazza senza •dote, timorosa che la si lasci in asso, accalappia il primo •che capita e che possa mantenerla, e dopo le nozze, essa



310 LA MLNZOGNA MATR1MONIALE.diventa un animale supérfluo, senza valore alcuno pel suo padrone, anzi una causa per lui di grandi spese. Molti uornini, clie potrebbero benissimo mautenere una moglie, spavenlaíi delbesempio di cotesti matrimoni, ricusano di ammogliarsi, e cosi altrettante donne vengono condannate alio stato di zilellone. E raentre scemano generalmente le probabililà di trovare marito, cresce la smania di ma- ritarsi e consequentemente va sempre piú dileguandosi la ragione delbamore. In siíTatle circoslunze lo scoraggiamento a contrarre matrimônio si fa sempre piú grande anrlie in coloro che pur aspirerebbero ad esso. E cosi 1’uomo e la donna diventano nemici, che gareggiano a chi sappia essere maggiormente furbo per sfruttare il rivale. Nè buiio nè balira è íelice, nè 1’uno nò balira è tranquillo. 1 soli che, giubilando, si fregano le mani sono il padre confes- sore e il grande negoziante di mode, perchè queslo stato di cose apporta ad entrambi numerosi clienti. III.
III.

L’ organizzazione economica è la causa principale, ma non la sola che abbia fatto delb istituzione matrimoniale una menzogna. Nella disarmonia Ira forma e sostanza, Ira matrimônio e amore, e nei frequenti Iragici conílilti tra sentimenli naturali e coazioni convenzionali, ci ba puro colpa non poca la dominante morale sessuale, che è una conseguenza dei cristianesimo. Cotesta morale giudica bac- coppiamento come se fosse un esecrabile delitlo, e dinanzi ad esso si copre il viso, come se si trovasse dinanzi ad un orrore, il che però non impedisce che, di nascosto,



LA  MORALE SESSU A LE O IUERN A. 311lo guardi coll’occhio delia libidine. Tullo ciò che appar- tiene alia vita sessuale, o che soltanto Ia ricordi, vieno avvolto nel piú pudico silenzio. Orbene, ciò è mostruoso; è inaudito, È tale una inorale che non potrebbe durare un’ora, se tutti gli uomini, tutli senza eccezione, non si comportassero, quando in due o piíi stanno appartati, come se dessa neanche esistesse. Non avendo il rnenomo fondamento naturale, non è in modo alcuno giustificata. E perchè mai una funzione organica, che è la piú im­portante, riguardando essa la conservazione delia specie, dovrebbe esscre meno morale delle altre, le cjuali non ri- guardano che la conservazione deli'indivíduo? Perchè il mangiare e il dormire dovrebhero essere atti legiltimi, che si possono far noli, e 1’accoppiamento esser dovrebbe invece un peccato ed una vergogna da, occultarsi e scon- fessarsi quanto piú si può? La maturità sessuale non è forse il coronamento dello sviluppo delEindividuo e la pro- creazione non è forse il suo trionfo piú eccelso e la sua manifestazione piú gloriosa? Tutto ciò che vive — pianle ed animali —  sente nelEatto generativo la piú alta su- hlimazione delia sua vitalilà e, cou orgoglio, chiama la natura tutta a farne conferma: ecco perchè, in quesla cir- costanza, i fiori dispiegano gli splendidi loro colori e la loro fragranza, gli uccelli il loro canto squillante, le luc- ciole la loro fosforescenza e i mammilèri il trambustio delle loro ricerchee il rumorc delle loro lotle. Solo 1’uomo deve vergognarsi delia sua piú potente sensazione e na- scondere il suo compiacimento, come se fosse un delilto.Ma non fu questa 1’ opinione degli uomini in tutti i tempi; essi non ebbero sempre Tartufo per moralista. E non intendo qui di alludere alEuomo in istato primitivo.



I.A MENZOGNA MATfilMONIAI.I’,.ma bensi a uoinini in istato (li alta civiltà. Ci furono in- fatti civiltà, intellettualmente e moralmente ricche, I’ in­diana e la greca per esempio, i cui ideali erano ben su- periori a quelli delbodierna civiltà: esse, in matéria di relazioni sessuali, tenevano un contegno naturale e schietto; giustamenteapprezzando il complesso organismo delbuomo e non trovando che un organo potcsse essere vergognoso a confronto.d’un altro, non provavano rilrosia alcuna da- vanli alia nudità, c la si contemplava con occhio casto e senza pensieri occnlti e osceni; e nelbaccoppiamento dei sessi altro non scorgendo esse che il santo scopo delia procreazione, che appunto rende necessário e nobile quel- 1’atto, sorgere non potevano, in una mente sana e com- pleta, se non pensieri e concetti analoghi a quello scopo. Le civiltà indiana e greca infatti non falsarono nè intor- bidarono i primitivi islinti umani cosi profondamente come fece la civiltà nostra, e perciò 1'atlo generalore, che è la lbnte d’ogni vila nelLuniverso, suscitava in esse ammira- zione spontanea e gralitudine. Venerati furono gli organi, che con quell’ atto vi tale lianno immediata relazione; la loro immagine fu collocata, simbolo di fecondilà, nei tempi, nei cortili, nelle abitazioni; crearonsi appositi Dei per la procreazione e dedicossi ad essi un culto, che solo ben tardi e in tempi di morale decadimento degenero in sen- sualità immonda e sopratutto inutile. La gioventú avendo sempre innanzi agli occlii quei simboli che svegliavano la di lei curiosità, non poteva essere mantenuta in quella ignoranza conlro natura, che é il precipuo scopo delia nostra educazione. E siccome la mente, appena che di co- íeste cose cominciava a interessarsi, poteva benissimo farsi un esatto conceito dei fenomeni delle relazioni sessuali,



DOTTRINE CR1STIANE CONTRADDITORIE. 313cosi alia fantasia veniva lolta Ia possibilita di agire in modo morboso e di uscir fuori delia diritta via. Ciò che a tutti era palese, piú non aveva rattrattiva che lia sempre il mistero e la proibizione, e perciò quella gioventú, sem- plice ed illuminata, era di costumi piú incorrotta e da precoci voglie inen tocca delia gioventú nostra, la íjuale, non essendo possibile, malgrado affannosi sforzi, mante- nerla nella tanto creduta beneíica ignoranza, va ad attin- gero le sue cognizioni alie fonti piú impure e di sojipiatto, e perciò in preda ad emozioni, che avvelenano Io spirito e guastano i nervi.11 radicale mutamento avvenulo nei principi delia mo- rale lo si deve al predomínio acquistato dalle idee cristiane delia nostra civiltà. be dottrine fondamentali dei crislia- nesimo, come vengono esposte nei documenti piú antichi di questa religione, sono, 1'una contro 1’altra, in meravi- glioso antagonismo; movono da due premesse contraddi- torie, che avrebbero dovuto assolutamente escludersi a vicenda, se il crislianesimo fosse stato islituito da un pen- satore logico e illuminato. Da una parte si insegna: « Ama il tuo prossimo come te stesso; ama perfino il tuo ne- m ico». E dalbaltra si dicé che la fine dei mondo é pros- sima, che il desiderio carnale é il peccalo piú grave, che la continenza è la virtú piú accetta a Dio e che la castita assoluta è la condizione uinana piú desiderabile. E cosi il cristianesimo, insegnando 1’amore al prossimo, elevava a dovere religioso 1’istinto naturale delEumana solidarietà e favoriva lo sviluppo delia vita e la prosperità delia specie; ma, condannando in pari tempo 1’amore sessuale, distruggeva 1’opera própria, obbligava 1’umanità ad estin- guersi e inoveva alia natura una guerra che, usando una



314 l.A MENZOGNA MATIUMONIALE.delle sue parole predilette, diremo diabólica. II dogma del- Lamore al prossimo doveva conquistare 1’umanità, percliè si íaceva forte deli istinto che é piú potente in lèi, 1’istinto delia conservazione delia specie. 11 dogma delia castità in- vece avrebbe resa impossibile la propagazione delia reli- gione novella, se esso non fosse stato predicato in tempi, nei quali la società era imputridita, I’ egoismo piú ese- crando era sovrano e le relazioni sessuali, sviate dal loro scopo, -— 1'incremento delia specie — eransi cosi abbiet- tamente identificate coi sollazzi egoistici e cosi maccbiate di ogni sorta di vizi, che non potevano che apparire cosa abbominevole alia nauseata coscienza dei buoni. Dilegua- tosi questo stato di cose, il crislianesimo capi che egli piú non era 1’antidoto al romanesimo moralmente deca- duto e non credette quindi piú necessário di protestare con un eccesso di purità conlro eccessi di vizio. II tetro e misantropo dogma delia castità passo in seconda linea. La chiesa non Io comando piú a tutti i fedeli, ma solo a pochi eletti — preti e monaci — ed elevando a sacra­mento il matrimônio fece una concessione alia natura. II voto di castità però di irati e monache non impedi, spe- cialmente nei conventi, dissolutezze enormi.Xelbevo medio, quando il crislianesimo esercitava il massimo potere sugli uomini, la scostumatezza era cosi intensa come alLepoca delia decadenza di Roma; e dacchè esiste la religione, il dogma delia astinenza non fu pienamente osservato che da persone malate di demenza religiosa; malattia che quasi sempre si accompagna a disordini o sviamenti delia vila sessuale: tutti fenomeni di degenerazione cotesti, che hanno il loro fondamento sugli identici mutamenti patologici dei cervello. II cristianesimo però tenne sempre fermo cotesto



IL DOGMA CRISTIANO DELLA CASTITÀ. 3 1 3dogma, come principio. E infalli, se la ciiiesa santifico dei coniugi, che durante un lungo matrimônio non ebbero mai contatlo carnale, lo fece appunto perchè, come prin­cipio, le relazioni sessuali sono sempre, a suo parere, un peccato, ancorchè nella vita pratica le tolleri. In ogni modo, la indefessasua influenza educativa, altraverso bingo corso di secoli, riusci a indurre la moderna nostra civiltà nella persuasione cbe 1’amore sessuale sia una cosa vergognosa, 1’ astinenza una cosa morale e il soddisfacimento di uno degli istinti fondamenlali d'ogni essere vivente un peccato ineritevole delle pene piú scvere. È vero che nella cri- stianità, come ncl paganesimo, ci sono gli stessi desideri, e stessamente si bramano e si concedono i favori delia donna, ma non c’è piú quella emozione cbe nobilita, percbè confortata dalla coscienza di far cosa lecita e lodevole; c e  invece la molesta persuasione di baltere una via proibita. E come se si trattasse di perpetrare un debito cbe si deve tener occulto, si è obbligati ad abbassarsi fino ad atti di doppiezza e d’ipoerisia. E cosí la necessita di non confes- sare mai cbe lo scopo naturale delia própria inclinazione é il possesso delia donna amata condanna ad essere per­petuamente menzogneri. II sentimento crisliano non am- mette che 1’amore sia legittimo e per conseguenza nelle sue istituzioni 1’amore non spira mai. II matrimônio è una di coteste istituzioni e la sua natura infatti non è cbe inspirata dalla morale cristiana. Secondo la dottrina teo­lógica il matrimônio nulla ba a fare coll’ amore scam- bievole delEuomo e delia donna. Essi sposandosi ricevono un sacramento, ma questo non vuol dire cb’essi debbano vivere d’amore l’ uno per 1’ altro. A Dio anzi piacerebbe assai piú cbe non ci fossero unioni. II prete, cbe celebra



316 LA iMENZOGNA MATRIMONIALE.-davanti albaltare degli sponsali, chiede alia donna se é •disposta a seguire come consorte lo sposo e ad obbedire a lui come a suo padrone, ma se essa lo ami, il prete non lo chiede, perchò il sentimento delbamorè non è una cosa giusta per esso, e 1’unione cb’ egli ratifica co’ snoi riti ha Ia sua ragione ncl voto solennemente fatio davànti alfaltare, ma non già nelbistinto umano ed orgânico cbe appaia due esseri e insieme li lega.Tutti i rapporli uíliciali che corrono tra la società e la vita matrimoniale sono informati dali’ idea cristiano- dogmatica che 1’ amore carnale sia peccaminoso, mentre invece è il solo che sia naturale e sano. II matrimônio è sacro: non si deve trasgredire il comandamcnto delia fe- deltà, anche quando questa fedeltà non dà la menoma soddisfazione al cuore dei coniugi. Ma la donna si è ma- ritata senza ainore e dopo sfimbatte in un uomo che sveglia in lei la passione amorosa. Orbene: la società non am- mette la possibilita d’un tal fatio. Come? Essa ama? Non é vero! Cio non dev’essere! Non si vuol creder vera tal cosa, sol perchè essa è amore. La donna ha marilo; altro dunque non deve chiederc. Ha 1’uomo a cui si è legata col giuramento d’un dovere; infuori di questo dovere piú nulla esiste per lei. Se manca, è una peccatrice; la spada ■ delia giustizia pende sul suo capo, e tutti i ben pensanti la privano delia loro stima. Al marilo la società concede il diritto di uccidcre la moglie infedele e, qualora troppo indulgente egli fosse, concede al giudice la facoltà d’im- prigionarla, per dare un csempio. Si è una ragazza in- namorata d’ un uomo e, facendo senza 1’ intervento e i protocolli dei preti o dei funzionari dello stalo civile, ha mbbedito ai comandi delia natura? Guai alia reietta! La



LA MOR ALE IN TEORIA ED IN PRATICA. 317genle per liene non Ia vuole in mezzo a le i; e períino l’ innocente suo bambino, frutto dei di lei errore, viene segnato da una maccbia, d;dla quale non potrà mai piú purgarsi. Anche il furlo è proibi to dalla società; tuttavia il giudice ba qualcbe volta compassione dei ladro, cbe rubò un pane per fame, e lo assolve. E ciò perclié, alie volte, la fame può essere piú forte dei rispetto alie leggi sociali. Ma alia moglie invece, cbe amò malgrado il ma­trimônio, e alia ragazza cbe amò senza il matrimônio, non si perdona. Non c’ è scusa alia inosservanza delia legge, cbe regola le relazioni sessuali. ba società non vuole ri- conoscere cbe cosi 1’amore come la fame possono essere tanto forti da spezzare i legami delia legge scritta. Chi non dovrebbe credere cbe queste leggi e ipieste usanze non siano un trovalo di vecclii spolpati e pietrificati e di eunuchi? Cbe in una società avente ragazze di venfanni, giovinotti di venliquatlro e scarso numero di vecchi e di eunuchi, abbiano idee siífatle una certa padronanza, è possibile? Si, diciamolo pure, padroneggiano anche, ma non padroneggiano la società. Questa ba trova to modo di acconciarsi alia legge inumana e all’ usanza crudele, fa- cendo, davanti ad esse, le viste di averle in rispetto, ma riservandosi di ridere alie loro spalle e fregarsi le mani. E un’ ipocrisia questa noncuranza delbamore. La società si cava il cappello davanti al giudice cbe condanna 1’adul- tera e davanti alia donna severa cbe scaccia la ragazza se- dotta, ma applaude con frenesia il poeta cbe canta 1’amore senza darsi pensiero alcuno dei matrimônio. Ognuno in pubblico dice, con religiosa affettazione, che è peccato ub- bidire agli impulsi dei cuore, ma in segreto si dà con en­tusiasmo in balia ad essi, senza per ciò stimarsi da ineno



318 LA MEMZOGNA MATRIMONIALE.d'un altro uoino. La inorale cfistiana esislo come teoria, solo perchè praticamente nessuno le dcà retta. 11 vincolo di unimmensa cospirazione allaccia tutta 1’umanità inci- vilita e stringe in associazione segreta tutli i suoi membri, i cjuali in piazza piegano reverenli il capo al precetto teologico, ma in camera sacrificano alia natura e ineso- rabilmente perseguitano tutli coloro cbe vogliono svelare i loro misteri eleusini, cbe insorgono contro 1’ ipocrisia generale ed lianno il coraggio di riverire ancbe in pub- blico quegli Dei, a cui essi pure, come tutti gli altri, tri- butano omaggio nella camera dei loro Lari.Per giudicare imparzialmcnte l’islituzione malrimoniale bisogna, per quanto ciò sia dilíicile, liberarsi dai pregiu- dizi in cui siamo cresciuti e staccarsi dai precetti delia morale cristiana, 1’abitudine dei quali si è tanto immede- simata col nostro modo di pensare. Contrariamentè al teologo, devesi considerare 1'uomo una creatura naturale, concatenata a tutto il resto delia natura. Per sapere se un’istituzione umana sia giustificata, è necessário esami- nare se essa si accordi colla natura, cogli istinti e coi piú alli interessi delia umana specie. Applicando queste con- siderazioni al matrimônio, sorge forte il dubbio se esso possa reggere alia critica e pare cosa ardua molto il dimo- strare cldesso sia uno stato naturale delPuomo. Abbiamo già visto cbe 1’organizzazione economica delia società mena a matrimoni d’interesse e cbe la morale cristiana non vuole cbe si riconosca giuslilicalo 1’ amore. iMa qui si impone un’ultima e penosa questione. II matrimônio è desso una menzogna, percbè i piíi dei coniugi non si danno pen- siero dei possesso delia persona, ma curano soltanto il materiale collocamento, ed è una coazione percbè la mo-



LA MONOGAMIA È SECONDO NATURA? 319rale cristiana non ammette la necessita che, accanto al nodo stretto dal prete, esista quella cosa che è 1’aniore? O piuttosto, il matrimônio, come oggi esiste, non è, in generale, una forma non naturale delle relazioni sessuali, e nella forma sua attuale, cioé, come nodo duraturo a vita, non sarebbe esso pure una menzogna, quando l’amore soltanlo inspirasse le nozze e fossero dali agli affetli i loro pieni e naturali diritti?In fatto di relazioni fra i due sessi, noi siamo oggi an­cora cosi lontani dello stato naturale, che è assai difíicile riconoscere con sicurezza ciò che, a questo riguardo, è fisiologico e necessário, e ciò che é artificiale, falso e guasto, ma che è apparenten;ente divenlato naturale at- traverso un secolare succedersi di falti. Considerazioni ponderatamente critiche sopra i piú intimi moti dei cuore umano, messe assieme ai fenomeni che presenta la vila animale superiore, pare che inducano ad una risultanza scoraggiante per i fautori delFordine esistente. II matri­mônio, come si è storicainente svolto fra i popoli civili, riconosce quale unico suo principio la monogamia. Ma sembra che la monogamia non sia uno stato umano se- condo natura e sembra pure che tra 1’istituzione sociale e 1’istinlo deirindividuo esista un antagonismo fondamen- tale, che produrrà sempre conflitti tra il sentimento e la usanza, e in cerli casi metterà anche in contrasto la forma colla sostanza, e in qualunque modo fará dei matrimônio una menzogna; e sara ben difficile che una riforma riesca a concrelare questa soluzione, cioé che il matrimônio este- riormente e in tutti i suoi rapporti monogamico esprima rintima unione e Ia simpatia sessuale.



320 LA MENZOGNA MATRIMONIALE.La istituzione matrimoniale — come mi sono già stu- diato di provare —  riposa sul presentimento o sul ragio- namento clie 1’interesse delia conservazione e dei perfe- zionamento delia specie richiegga clie 1’ islinto sessuale venga invigilato dalla generalità. Ma la forma monogamica, clie teoricamente ha il matrimônio, non è un’emanazione deli interesse delia specie, non è una condizione vitale delia razza, conseguenlemente non è opera dell istinto di conservazione, ma è bensi un risultato delEorganamento economico delia società e quindi, probabilmente, passeg- gera come questo slesso organamento. II concetto che il matrimônio debba avere la forma delia monogamia, con­cetto semi-inconscio forse, ma tuttavia abbastanza cbiaro per poter essere tradolto nelle leggi e nelle usanze, pare sia sorto dal seguente ordine di idee: «In una società clie non conosce solidarietà economica, in una società in cui ognuno lavora per sé e non pensa che a sè, nè s’in- quieta se il vicino va in rovina, i íigli morirebbero d’inedia se non venissero allevati dai loro genitori. La madre non può da sola sobharcarsi alfincarico dei inantenimento dei suoi íigli, perché, in questa stessa egoistica società, la donna essendo piü debole, viene dalLuomo, che tanto abusa delia sua forza, esclusa da tutti i mestieri proficui e fa- cili, vale a dire dai soli mestieri a lei adatli, e perciò, se col suo lavoro quasi non riesce a mantenere sè stessa, meno ancora riescirà a mantenere i figli. Dunque bisogna costringere 1’uomo ad aiutare la donna a portare questo peso. Questa coazione non può avere eflicacia che in un modo solo, cioé temprare unacalena, la quale leglii 1’uomo indissoluhilmente alia donna, ch’egli desidera far diventar madre. Questa catena sia il matrimônio a vita. E per poter



I.A MONOGAMIA K l/ORDINAMIíNTO ECONOMICO. 321precisare il padre a cui spetti il mantenimento dei bam- bino, ed eliminare il pericolo di addossare ingiustamente ad altri il dovere di manlenerlo, si stabilisca cbe un uomo non debba aver figli cbe da una sola donna e la donna non ne debba avere che da un sol uomo. Questa è mo- nogamia. Le condizioni dei coniugi sono semplici e facili. Yuoi tu prender inoglie? Kbbene irnpegnati di lavorare per lei e per i figli nascituri fino a cbe li duri la vita. Ti senti poscia stufo di tua moglie? Tanto peggio per te. Adesso 1’hai e la devi tenere. T’avvedi ora di aver iatto mala scelta e d’esserti ingannato quando amoreggiavi con lei? Dovevi esaminar meglio e riílettere con maggiore pon- derazione. La scusa non è ormai piú ammissibile. Ti sei adesso innamorato ardentemente d’ un’ altra donna? Ciò non ci riguarda. Tu devi proseguire a portare il peso di tua moglie c de' luoi figli, e noi, società, non possiamo tollerare cbe tu ti scarichi sulle nostre spalle» .I/istinto di conservazione delia specie mai non arresta la sua attività, íinchè egli ba forza vitale. Perciò iu una organizzazione economica, cbe s’ imperna sulbegoismo e sulTindividualismo, il solo modo che la specie possa avere per assicurare la vita delia donna e dei figli, cioè la própria conservazione, è precisamente il malrimonio indissolubile. Le nostre istituzioni economiche dovevano dare, come con- seguenza, le nostre istituzioni matrimoniali. ín pratica — Tabbiamo già detto — il matrimônio é diventato uno strumento per appagare T egoísmo dei genitori, perché reajmenle non si fanno nozze per amore, nè a seconda delle leggi di selezione, nè preoccupandosi delia discén- denza, ma è pur vero che, intenzionalmente, è unTstilu- zione fatia in favore — un favore certamente malintesoN o r d a ü  —  llenzorjne. 21



I.A MKNZOIIXA MATK1MON1ALK.•— delia conservazione delia specie, non in favore quindi dei geniíori, ma dei íigli. La generazione adulta pensa che essa deve far sacrifici a pro delia generazione non ancora giunta a maturità o non ancora nata, e prende in con- siderazione piú i bisogni deilo stoniaco dei piccoli, che i bisogni dei cuore dei grandi; intlessibile nei paesi che interamente soggiacciono ancora al predomínio delle idee teologico-cristiane; un po’ meno in quelli ove il progresso ba fatto germogliare concetti pi 11 naturali e piú mnani. 11 cattolicismo, come abbiamo visto, considera 1’amore una cosa senza giustificazione, un peccato; è regola, per esso, che non si debba concedere scioglimento di matrimônio, nè si debba ammettere che due persone possano avere reciprocamente sbagliato e se sbaglio ci fu, possano assi- curare la loro felicita col divorzio. I popoli invece eman- cipati dal cattolicismo lanno questa concessione albamore, cioè clfiesso esiste, che ha dei dirilli e che può manife- starsi anclie inluori dei matrimônio, ma la fanno di mala voglia e a mezzo: permettono il divorzio, ma con molte diílicoltà e perseguitano i divorziati con pregiudizi odiosi e spingono la crudeltà fino a proibire di sposare la per- sona, per amore delia quale avvenne la separazione e che giá la si amava ancora prima dei divorzio: è una proi- bizione cotesta veramente orrihile e per la sua sfupidità e per la sua inumanità.Uai punto di vista delborganizzazione economieo-egoi- stica tutto ciò si presenta perfettamente logico, ma dal punto di vista fisiologico e psicologico si vedono sorgere delle gravi obbiezioni. 11 matrimônio dunque è a vita. 1'rendiamo il caso piú favorevole: i coniugi si amano dav- vero. Ma 1’amore durerà esso fino a che duri la vita? E
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D CR AT A N ATU RALE DELL AMORE. 323può d arar e tanto? E i due copiugi possono seriamente promettersi fedeltà fino alia morte? Non commeltono essi una temerità, una sventatezza, quando garantiscono Ia im- mutabilità dei loro sentimenti? I poeti, ai quali si deve dare il mérito di aver disperatamente imbrogliata c scon- volta cotesta questione, vi rispondono senza tanti indugi. Essi tengono per indubilato che il vero amore dura eler- namenle. « Dimmi come fini I'amore? Non lii amore se f in i», scrive Federico Halm. Non fu amore, se fini: ciò è facile a dirsi dopo. Ma chiunque nella vita abbia occlii per vedere può presentare cento esempi al corrivo poeta lirico e narrargli amoreggiamenti che cominciarono col piú grande ardore e poi rapidamente o lotalmente si smor- zarono. Se il poeta, in qucsto caso, si volesse appagare dicendo che quello non era amore vero, dovrebbe però anche pcrmettere clie, obbiettando, gli si lacesse questa domanda: Come si può dislinguere 1’amore vero da quello «che non lo fu » , dappoiché quello «che fu » , tanto al suo nascimento quanto nella breve sua esistenza, ebbe una rassomiglianza tale colFaltro che lo si poteva benissimo scambiare con esso e suscito anche nelle rispettive per- sone le stessc emozioni, le incito alie medesime azioni, coll’ idêntico codazzo di rumori e concitazioni, di entu- siasmi e disperazioni, di lenerezze e gelosie? Si, vi sono casi in cui 1’amore finisce colla vita. Ma indagini ponde- rate troverebbero forse, in quasi tutti cotesti casi, che questa durevolezza d’amore dipende da circostanze favo- revoli, dalla potenza delFabitudine, da casuale assenza di perturbazioni e tentazioni; in una parola, da influenze in- dipendenti dai coniugi, le quali almeno hanno una forza pari a quella che deriva dalla qualitá dclFaffetto. Non la



neghiamo 1’esistenza di i]uesti casi. In essi il matrimônio indissolubile è uno stato sincero, nalurale, specifico. Forma e sostanza vi sono in perfetta armonia e 1’unione esterna, visibile, è 1’espressione delFunità intima. Ma ammesso che tali casi esistano, come vogliono i poeti lirici, sono però rarissimi. Ora in quale condizione devono trovarsi, rim- pelto airistituzione matrimoniale, i numerosi individui che, in un dato momento, hanno seriamente creduto d’amare e che, dopo mesi od anni e qualche volta anche súbito dopo, avvicinando altra persona, s’accorgono d’essersi in- gannati? Devono darsi frelta quesli innamorati di sposarsi indissolubilmente? Ma rafTreddandosi prestamente 1’amore, il loro legame diventerà un peso insopporlabile; tale come se non si fossero amati mai. Devono allora aspettare fino a quando si saranno proprio intimamente persuasi che il loro amore durerà fino alia tomba? Ciò sarebbe un po’ difficile. Siccome 1’indole reale delFaíTetto non può vera- menle essere accertala se non quando 1’ affelto è finito, cosi gli amanti dovrebbero aspettare fino alFultimo istante delia loro vita per poter dire con coscienza: « II nostro amore era il vero; tutta la nostra vila esso durò; ora possiamo farei seppellire senza il timore che 1’uno si sia sentito stufo delFaltro». Se, come condizione preliminare dei matrimônio, si volesse far sempre indagini cosi severo e conseguire convinzioni cerlissime, la umanità dovrebbe rassegnarsi a non piíi veder sposi. F bene che Romeo e (íiulietta siano morli giovani. Se la tragédia non finiva col quinto atto, io penso che forse si sarebbe ben presto vociferato di discordie in seno alia interessante giovane coppia. Io lio forte il timore che, dopo alcuni mesi, Romeo si sarebbe dato ad urdallra amante, c (Íiulietta, abbando-

324 LA MKNZOGXA MATRIMOXIALK.



inata, avrebbe cercato conforto in qualche nobile veronese. Sarebbe orribile, certamenle, dopo la scena dei I alcone, un processo di divorzio, come epilogo. Ebbene, siccome io conosco Romeo e Giulietta, oso asseverare che ciò sa­rebbe accaduto senza alcun dubbio, perché tutti e dne erano molto giovani, molto appassionati, molto imprudenti e molto facili ad essere impressionati. L’esperienza ci in- segna che un amore sorto in un bailo, e originato dalla prima impressione di unòapparenza fisicamente bella, molto non dura al di lá di quelle notti, nei crepuscoli delle quali credesi di udire « l ’ usignuolo ma non l’ allodola». Mal­grado ciò non si sono forse realmenle ama ti Giulietta e Romeo? Vorrei saperc un po’ clii potrebbe dubitarne. Avrebbero dovulo essi non sposarsi? Sarebbe slato un peccato mortale, tanto dal punto di vista delia selezione umana, quanto da quello delia poesia. Ed ancorcbé il loro matrimônio avesse preso una cattiva andatura, ciò sarebbe slato, non giá una prova contro il loro amore, ma solo una prova contro il carattere anlropologico, che si vuol dare al matrimônio.La veritk è che, Ira diecimila coppie, non se ne trova una nella quale gli innamorati si amino davvero per tulta la vita e cfie inventerebbe pei suoi bisogni la monogamia a vita, se questa non ci fosse. Senza dubbio novemila e novecento di quelle coppie conlengono individui, che in un certo 'stadio delia loro vita sentirono violento il desi- derio di unirsi a una delerminala persona, clie provarono la piena contentezza dei desiderio appagato e cfie gran­demente soffersero quando insoddisfatto rimancva il desi­derio; eppurc, ciò malgrado, presto o tardi svilupparonsi in essi sentimenti ben diversi e sovente contrari aflatto

G lu fltT fA  li ROMEO DOI’0  1L QUINTO ATTO.



326alia persona, che prima era 1'oggetto delia loro passione amorosa. Queste coppie ddnnamorati lianno esse il diritto di unirsi in matrimônio? Certamente. L’ interesse delia specie esige che questa uriione avvenga. Ma il nodo in- dissolubile potrà conciliarsi colla felicita perenne dei co- nragi? Nessun osservatore sincero delia vita reale può, a questo proposito, dare un’affermativa.L ’uomo non è un animale monogamo e le istituzioni, che riposano sul principio delia monogamia, sono tulte piü o meno innalurali e piú o meno gravose al genere umano. Le idee tradizionali, che meltono radice nelle nostre facolüi ereditarie, nulla provano contro questo fatto bio- logico. Ascoltinsi altentamente le misteriose voei dei cuore degli amanti. L’ amore a una persona riempie esso tal­mente 1’esistenza delfamante che non ci sia piú posto per un desiderio od anche solo per un riguardo, che abbia per oggelto un’ altra persona? Io lo nego. Chiunque sia sincero confermerà che uomini e donne, anche nel piú alto parossismo di un amore recente, lianno nell’ animo loro un angolo occulto, che non è illuminato dai raggi di un amore concreto, ma che è però il rifugio di tutti i germi delle simpatie e voglie contrariate. Per spirito di onestà a questi germi stringonsi i freni e al loro cresri- mento oppongonsi ostacoli, ma però si sente di averli in petlo e si sa che lien presto diventerebbero grandi e po- tenti, se non si ponessero impedimenti al loro sviluppo. Per quanto scandaloso possa parere, pure voglio dirlo: si può amare contemporaneamente e con quasi egualc le- nerezza parecchie persone e non si mente quando a cia- scuna si dice di amaria davvero. Sia pure una persona, quanto si vuole, innamorala di mPaltra, essa non cesserá
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LA FEDELTÀ È RICIIIESTA PER EGOÍSMO. 327mai di subire la influenza ili tutto il sosso. La donna piíi casta e piii innaraorata rimane continuamente parte delia generale femminilità, come 1'uomo piu onesto e piú in- namorato non cessa mai di far parte delia generale ma- scolinità; 1’ uno sente sempre, come 1'altra, la naturale attrattività dei sesso opposto e questa generale attrattività, date alcune favorevoli circostanze, può diventar il punto di partenza di una particolare nuova affezione: cosi il primo amore ordinariamente, altro non è che 1’epilogo e il trasferimento di una preesistente propensione generale verso 1’allro sesso e che, di solito, si personifica in modo determinato nella prima persona che le circostanze fanno conoscere piú da vicino. E qui —- lo ripeto a bella posta —  io non ho davanti a me che donne caste e uomini onesti che sanno governare le loro passioni. Non parlo delia donna nata colle qualità di sgualdrina, nè degli uomini che sono libertini dissennati e il cui numero è assai piú di quello che la morale codificata lascia vedere. La fedeltà incondizionata non è nella natura uinana; e non è un fe­nômeno fisiologico che possa accompagnarsi alLamore. Che essa venga richiesta è mCemanazione delLegoismo. L’ in­divíduo vuol essere solo a possedere la persona amata; egli vuol essere per lei tutto, e vuole che essa sia 1’esatto riílesso delia sua immagine, perchè una tal cosa é, al co- spetto degli altri, la piú alta affermazione e la piú potente manifestazione di sestesso: 1’egoismo e la vanità trovano nella contemplazione di ipiesti effetti la massima loro sod- disfazione. Come uno sente di essere un indivíduo intero, completo, quando in libera lotta vince un avversario, forza contro forza, uomo contro uomo, cosi egli sente con gioia la pienezza delia própria individualità, quando si avvede



di avere lintero possesso di un’altra persona. Kichiedere ledellà non vuol dir altro che estendere, piú largamente e piú gradevolmente che si può, i coníini delia própria influenza su altri, come la gelosia altro non è che la or- renda e dolorosa coscienza dei ristringimento di questi slessi coníini. Perciò si può essere gelosi senza amare, come si può voler vincere un compagno in una gara alia iotta senza odiarlo. NeU un caso come nelhaltro non è in bailo clie la vanità, il desiderio di sentirsi valente; è una questione di supremazia, di forza, di ginnastica lisica. L cosi si chiede ad altri fedeltà senza obbligo di recipro- canza. La prova che la fedeltà non è lo scopo naturale dellamore, nè è promossa dai bisogni delia procreazione, ma è una condizione artificialmente appiccicata alia razza umana ed un’emanazione delLegoismo, delia vanità e del- 1’esclusivismo, l’abbiamo appunto in questa assenza di re- ciprocanza. Se qui fosse questione di necessita organica, la fedeltà delLuomo si considererebbe un dovere impre- scindibile quanto quella delia donna, ma siccome non è qui questione che d’una pretesa egoistica, cosi 1’egoismo dei piú forte doveva vincere, nello svolgersi successivo dei costumi, quello dei piú dehole, ed essendo 1’uomo il piú forte, fu egli che lia formato, a proprio vantaggio e a danno delia donna, le leggi, i costumi, i criteri e i sen- timenti. Li vuole dalla donna una fedeltà incondizionata, ma a lei non riconosce lo stesso diritto verso di lui. Se essa manca, commette un peccato mortale, i! di cui minor castigo é il generale disprezzo; ma se egli commette una infedeltà, questa non è allora che un peccatuccio geniale, che la legge non punisce, che la socielà accoglie con un sorriso benevolo e con indulgenza, e che la moglie — se
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LUOMO CH1KDE FEDELTÀ SENZA REC1PROCANZA. 349ipur ha dato importanza alia cosa, il che sempre non av- viene — perdona alia fine, solto rinfluenza degli abbrac- ciamenti e delle lagrime. E questa ingiustizia dei due pesi e dne misure diventa ancor piii grave in forza delia cir- costanza, che l’infedeltà delEuomo e la infedellà delia donna non avvengono in condizioni identiche, imperocchè se è la donna che pecca, questa é quasi sempre passiva; è l’uomo che la induce alia tenlazione, cioè una potenza indipendente delia di lei volontà; essa soggiace ad una forza superiore alia sua resistenza: ma se é 1’ uomo in- vece che pecca, egli è parle altiva; fa perchè vuole; un casto Giuseppe ed una signora Pulifarre fuori delia Bibbia si trovano ben di rado; è 1’uomo che dà principio al pec- cato, è egli che spontaneamente lo cerca, é egli che Io commette con un concentramcnlo di premedilati intendi- menti, con un vero spiegamento di forze e malgrado una resistente difesa. A questo proposito 1’egoismo mascolino piii brutale si rinviene nelle Indie. Là 1’uomo concepisce il possesso delia donna come una cosa assoluta e da essa pretende cosi ferocemente la fedeltà che la vedova ed anche la lidanzata sono obbligate a darsi la morte sul rogo quando muore il marilo o il fidanzato, mentrecchè 1’uorno, se le muore la moglie, non deve lorcersi nemmeno un capei lo e può anzi, senza che alcuno lo disapprovi, coricarsi al ritorno dai funerali in un nuovo talamo. In Europa 1’e­goismo mascolino non ha preso forme cosi micidiali. Solo alcuni pocti sentimentali e isterici si spinsero fino a pre- tendere che la fedeltà debba sopravvivere alEamato og- getto e ci lianno perciò delineate delle figure pallide e lisicuzze che condannansi da sè ad un eterno lutto e ad una perpetua astinenza, perchè non lianno potuto sposare



330 LA MENZOGNA MATRIMONIALE.Ia persona amata o perchè mori. Questi fantasticanli pero1 erano almeno cosi equi che decretavano f  uguaglianza dei doveri nei due sessi e i loro Toggenburg (1) erano tanto uomini quanto donne. Ma in codeste figure lettori di sen- timenti sani non hanno fede e, bencliè siano un’ irnita- zione delia realtà, le hanno in conto di nature morbose e degenerate, le quali convertirono in una virtíi poética uno stato patologico deli’ animo e dei corpo. I costumi euròpei ammettono, in pratica e in teoria , che fam ore possa rompersi, che si possa amare piú volte e che la fedeltà non débba durare quando piú non dura fam ore; tante vero che riconoscono moralissime le seconde nozze dei vedovi e in niun modo meritevoli di critiche da parte delia società. Se in qualche paese la donna fosse stata piú forte delfuomo, senza duhbio le nostre idee sulla fedeltà avrebhero preso tutfaltra forma. Allora 1’incostanza delia donna sarebhe stata una geniale debolezza, che somiglie- rebhe un po’ al trastullo; e f  infedeltà delfuomo avrehhe avuto un significato trágico. Si esigerebbe dalfuomo non ammogliato, e sopratutto prima dei inatrimonio, la stessa castità che oggi si esige dalla donna. Don Giovanni si chiamerehhe donna Giovannina e al teatro piangeremmo a calde lagrime sul destino dei povero ed innocente Otello, che verrebbe strozzato dalla selvaggia e gelosa Desdemona.Non mi dissimulo la difficoltà non piccola di sciogliere decisivamente, in mezzo agli odierni nostri costumi e prin- cipi di morale, la questione delia fedeltà e delia naturale durahilità delfamore. Guardando agli animali superiori ci.
(1) Si allude ad una romanza di Schiller.(No ta  d e l  t r a d u t t o r k ).



ANALOGIE COI. KEGNO ANIMAI.E. 331avvediamo tostamentc che la passione dei maschio per la feminina dura finchè dura la brama, o tutlo il piü si prolunga per alcune settimane, che chiameremo la luna di miele; e ci avvediamo altresi, che la reciproca fedeltà, che esiste solo in alcune specie di animali, cessa alia na- scita delia prole. II nostro orgoglio umano si rihellerà colla massima violenza, ma è pur forza che frughiamo nelle analogie dei regno animale, governato da leggi vitali iden- ticlie alie nostre ed eguali a noi biologicamente, per poter conoscere se le abitudini umane siano naturali e neces- sarie, oppure arliíiciali e conlingenti. Questo método ana­lógico ci indurrehhe a credcre che 1’ amore si esaurisca conseguendo il suo scopo e dando compimento alia sua missione, precisamente come cessa la fame quando non si sente piü il bisogno di mangiare; e perciò, compito un alto damore colla nascita d’un bambino, possa la donna cominciare un nuovo alto con nuovi attori. Se tal cosa, come pare, é la condizione vera e naturale delia sensua- lilii umana, il matrimônio indissolubile non avrà piü al- cuna giustiflcazione organica e ben sovente, cioè ogni volta che la luna di miele tramonta, oppure che nasce un bambino, diventerà per forza unà semplice formalità, una menzogna e provocherà conílitti fra 1’inclinazione e il dovere, ancorchè esso sia stato, in origine, concluso per amore. Non nego che ci siano moltissimi argomenli conlro un ragionamento, la di cui lógica conclusione sarebbe la abolizione dei matrimônio e 1’usodel libero accoppiamento degli animali. II primo argomento contrario è questo: può essere benissimo che 1’istinto umano e naturale sia poliga- mico e che esista la tendenzaa desiderare ravvicinamento contemporâneo o successivo con piü persone deli’ altro



LA MLNZOGNA MATR1MOMALE.sesso, ma 1'iiomo lia anche altri istinli ed è precisamente •compito delia scienza dei costumi lo educare la volontà umana in modo da poter essa combattere e reprimere quegli istinli che lia riconosciuto cattivi. Orbene: questo argomento, pur troppo, non è convincente. Prima di tutto dovrebbesi provare clie 1’istinto poligamico sia nocivo alia conservazione e alio svilnppo delPumanità, perchè soltanto in questo caso sarcbbe giusto il dichiararlo caltivo; poi devesi riflettere che Y incivilimento, il quale é pur riu- scilo a domare altri islinti, non riusci però mai a sop- primere 1’ istinto poligamico, malgrado che la chiesa lo minacciasse delle sue pene infernali, cbe la legge lo con- dannasse e che la morale ufficiale lo dichiarasse indecente.Nei paesi inciviliti si pratica la poligamia a dispetto delia monogamia legale. llcn diííicilmente, su cento mila uomini,5e ne troverebbe uno, che potrebbe giurare sul letto di morte, che in tutta la sua vita non ha avuto relazione che con una sola donna: e se il precetto monogamico viene dalle donne piú rigorosamente osservato, non é già perchè ad esse manchi la tendenza a non darsene pen- siero, ma è perchè i guardiani delia morale uííiciale vi- gilano con maggiore severità sulla donna e condannano le di lei ribellioni assai piú. duramente di quelle delbuomo.Un istinto quindi, cbe con tanta tenacità e con tanto suc- J cesso resiste alie leggi e alia morale, deve avere una base ben piú profonda di quella degli altri istinti, che 1’inci- vilimento ha potuto domare. lia maggiore importanza un altro argomento. L/amore umano quantunque sia, princi­palmente, la brama di possedere una data persona per scopo di procreazione, è pur anco qualche cosa di piú; é un piacere che ci viene dalle qualilà morali delia per-
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LA FEDF.LTÀ SORRETTA DALL'ABITUDINE. 333sona; é (lunque anche amicizia. E questo è appunto quel- 1’clemento delFamore, che sopravvive alEelemento íisiolo- gico. Si, ciò clie si sente prima dei possesso delia persona amata non é la stessa cosa di ciò clie si sente dopo; ma è però sempre qualche cosa di elevato e di efficace, che può creare benissimo il desiderio ed anche la necessita. I di una convivenza che duri per tutta la vita; la qual cosa 
I sarehbe molivata, non piú dallo scopo naturale dei ma­trimônio, che è la procreazione, ma invece dal bisogno di stringere relazione fra una persona educata a nobili sensi ed ujdallra avente sentimenti consimili. L’ amore, anche nelEanimo piü fedele ed anche quando esso fu ori- ginariamente polentissimo, subisce, o dopo la luna di miele o dopo la nascita dei primo bambino, una trasformazione, la quale, senza essere una sicnra e completa guarentigia contro il divampare d’una nuova passione, é però tale che non fa scnlire incresciosa la catena dcl matrimônio. Ma a facilitare alia volontà la lotta contro gli istinti poliga- mici oi sono altrc circostanze. Quando la convivenza di due persone, che si sono amale e hanno perciò verificata 1'esistenza fra loro di sentimenti armonizzanti, ha durato per qualche tempo, esso diventa un’ abitudine che sor- regge potenlemente la fedeltà. Forse non sentiranno piú I neanche, l’ uno per 1’ altro, un briciolo d’amore e forse neppure amicizia e tuttavia la comunanza perdura e per­dura eziandio con fermezza. Come nel processo delia pie- trificazione spariscono poco a poco, per esetnpio in una radice d’albero, tutti gli elementi primigeni e vengono so- stituiti da elerogenea matéria terrea, che va ad occupare esattamente il posto, da cui ftirono scacciate le primitive molecole organiche, íinché piú nalla rimane delFinterna



LA MENZOUNA MATHI.MONIALE.strutlura, pur stando ferma la forma esteriore, in guisa che l’apparenza delia radice rimane iIlesa; cosi nella trasfor- mazione dei senti menti fabitudine si sosliluisce alie par- tieelle dell’amore che s’invola, particelle differenti, sicché, quando 1’amore si è dei tutto dileguato, resta pur sempre la forma dei vincolo a vita delle due persone, forma, la quale, quantunque stecchita, fredda o anche morta, per- mane e conserva una forza di resistenza. Quando il ma­trimônio è favorito da figliuolanza, lc tenerezze dei ge- nitori si riversano su essa e nel loro animo germoglia un nuovo amore, il quale si avviticcliia eguahnente e al padre e alia madre, come federa che coi suoi rami si attortiglia a due alberi, indissolubilmente li unisce e li avvolge di verdi 1'oglie, anche quando essi sono morti e disseccati. Inoltre, piú dura il matrimônio, piú s’invecchia e r ístinto delfamore s’ indebolisce per cause naturali, e se anche non seompaiono i germi di nuove inclinazioni, tuttavia ogni armo che passa rende piú facile alia volontà e alia ragione di impedirne lo sviluppo. E finalmente, dopo il crepuscolo vespertino deli’ amore, rimane per lutta la vita un ricordo cosi dolce ed intimo, che dispone alia gra- titudine verso la persona che si è amata e induce a te- nerla come compagna. Per tutti questi motivi potrà essere utile unire monogamicamente a vita persone, ancorchè le loro doti fisiche e intellettuali le ahhiano originaria- mentc disposte alia pluralità di relazioni contemporanee o successive. Ma vi saranno pur sempre casi numerosi, nei quali nè 1’amicizia che si concatena alfamore, nè la gratitudme che sussegue, nè 1’ahitudine, nè 1’elà matura, nè il legame dei ligli comuni, potranno mai impedire il sorgere d’ una nuova passione amorosa; non c’ é piú al-



L ATTUALE D1V0RZI0 . 335lora rispetto verso la fedeltà, e il matrimônio non si può piú giustificare. La societá stessa ammette che tali casi possano avvenire e nei paesi progrediu lia infatti stabi- lito il divorzio. Con esso però la natura non ha ancora conquistato i suoi diritti. Lfipocrito pregiudizio, che s’ ac- compagna all’ austera teoria monogamica, persegue gli sposi separati e li segna d’una piccola macchia, la quale li fa scendere ad una categoria di persone, che non sono piú interamente rispettabili. La qual cosa fa si che carat- teri deholi e tirnidi preferiscano la menzogna alia verità, preferiscano cioé di ingannare piutloslo il coniuge che aprirsi lealmente con esso, c di raggricchiarsi vilmenle in un matrimônio macchiato ed iniquo per non fare nella societá la figura di gente divorziata. La societá deve in- vece avvezzarsi a considerare i divorziati come persone coraggiose e leali, che non ammettono transazioni colla loro coscienza e che risolutamente spezzano la forma, quando questa é divèntata vuota e ad essa ribellansi i loro senlimenti nalurali. Quando coteste idee si saranno generalizzate, allora solo verranno ridati al cuore umano i suoi diritti e al matrimônio la veracità e la santità; solo allora la depravazione e la civetteria piú non potranno addurre il pretesto delhamore, e quelhesecrabile delitto, che é 1’adulterio, non sara piú commesso che dalle per­sone piú volgari e abbiette.Le nostre ultime indagini dovrebbero essere dedicate alia questione se il legame a vita con una sola persona si accordi gencralmente alia natura umana o se, presto o tardi, sia esso ohhligato a diventare una menzogna, an- corchè in origine sia stato creato dalhamore. Quanto però siamo ancor lontani da uno stato di cose, il quale ini-



3-36 LA MENZOGNA MATRIMONIALE.ponga al consorzio civile la necessitei di fare queste in- dagini! Non é possibile avviarsi alia soluzione di cotesto ultimo problema antropologico, cioè se si ami una sola volta e se rolla monogamia si svolga pienamente 1’istinto delia procreazione, quando prima non si oltenga che l’a- more sia la condizione preesistente al matrimônio e che il vincolo ufficiale riposi, almeno nel momento dello spo- salizio, sulla reciproca simpatia degli sposi. Ma a ciò si oppone 1’ attuale organizzazione economica delia società. Finchè l'uomo non è sicuro di avere lavoro continuo e con esso un’aggradevole esistenza, egli cercheçà sempre nel matrimônio un utile materiale, e non scorgendovelo fuggirà le nozze, preferendo le sudicie soddisfazioni che gli offrirà la prostituzione e quelle relazioni passeggere che gli impongono poca o nessuna responsabilità. E la donna, finchè nel matrimônio vedrà Túnica sua via e Tunico suo collocamento, agguanterà sempre il matrimônio senza darsi pensiero delTamore, ma per trovarsi dippoi spaventosamente infelice e moralmente sprofondata nel fango. Nulla muteranno nella orribile sorte, che questo stato di cose impone sopratutto alia donna, quei ciarla- tani che propugnano la cosi detta emancipazione delia donna come il rimedio alia piú grave delle malattie so- ciali. Non intendo far qui una critica profonda dei con- cetto delia emancipazione delia donna: voglio soltanlo con brevi parole far spiccare che colla completa parificazione dei sessi la lotta per Tesistenza assumerebbe forme ancor piú orribili di quelle che ha oggi. Quando la donna di- ventasse in molti rami d’atlività una seria rivale alTuomo, sarebbe, essendo essa piú debole, schiacciata senza ri- guardo alcuno. Una creazione delTagiatezza e delTozio è



L EM ANCIPAZIONE DELLA DON N A. 337la galanteria; e il bisogno e la farne ucciderebbero ([iiesto sentimento, sul quale le donne pur fanno tanto assegna- mento, quando pensano ad una società, iir cui la donna debba rivaleggiare coH’uomo per un tozzo di pane. I la- vori piíi gravi e perciò piú necessari dovranno sempre esser fatti daU’ uomo, ed egli assegnerà ad essi un prezzo raaggiore di quello dei lavori fatti da donne, precisamente come oggi, in cui i lavori delia donna sono rimunerati meno di quelli delLuomo. K perchè? Per queslo solo ed unico motivo, che 1’uomo ha la forza di elevare a legge la sua opinione e di far valere la sua volontà. La donna lia nella civiltà un posto elevato e dignitoso, unicamente perchè è rassegnata. e contenta d’ essere il complemento dei 1’uomo e di riconoscerne la materiale superiorità. Ma, quando essa tentasse di mettere tutlo ciò in forse, ne sen- tirebbe tosto e forzatamente gli effetti. La donna eman- cipata dei tutto, indipendente dalLuomo ed anzi, in molti casi, sua nemica per interessi in contrasto, verrà ben presto relegata in un cantuccio. Ci sara lotla, lolta aspra; e si sa già chi vincerà in essa. Gotesta emancipazione inette 1’uomo e la donna nelle naturali e rispettive loro condizioni di specie superiore e di specie inferiore, e, sic- come 1’uomo è meglio munito per la lolta delLesistenza, cosi il risultalo sara che la donna cadrà in uno stato di dipendenza e scliiavitu, peggiore di quello, dal cjuale la emancipazione avrebbe dovuto liberaria. Lo scopo dei pre- dicatori delLemancipazione è di rendere possibile alia donna di vivere senza dipendere dalLuomo e senza aver bisogno dei matrimônio. Questo método per curare un inale avrebbe presso a poco il valore delle proposto di un filantropo, il quale in tempo di rarestia si mettesse a studiare i modi
N o r d a u  —  Menzogne. 22



338 LA MLNZOGNA MATIUMONIALE.piú efficaci per avvezzare gli uomini a non piú mangiare. Qui è il caso non già dlnsegnare agli affamati di lar senza dei nutrhnento, ma di dar loro dei pane. E voi, o strani avvocati delle viltime delia noslra civiltà, non dovete, no, agevolare alia dorma la rinuncia al matrimônio, ma do- vete anzi assicurarle la sua parte naturale nella vita del- l umano amore. Nel capitolo precedente dichiarai essere dovere delia società provvedere ai bisogni dei fanciulli, dar loro unhstruzione completa e, se occorre, manlenerli fino a che potranno fare da sè; ed ora dichiaro essere dovere delia società mettere al coperto dalle privazioni íisiclie le sue donne, che sono il materiale piú prezioso per la procreazione. È dovere delia generalità la prote- zione e il sostentamento delia donna. Nella vita delia specie umana la parte assegnata albuoino è quella di provvedi- tore dei nutrimento, di conservatore e protettore delia generazione che vive; la parte delia donna è quella di conservatrice delle specie, protettrice delle generazioni venlure e miglioratrice delia specie stessa mediante la se- lezione, perchè è dessa che dà incitamento alia lotta Ira gli uomini, lotta, nella quale essa medesima è il prêmio, e la preda migliore sara conquistata dai migliori lottatori. Allorchè è bambina deve avere tutti i benelici di un’or- dinaria educazione, e dippoi deve, al bisogno, poter pre- tendere pieno mantenimento, sia in casa dei genitori, sia in istituti fatti apposta. La società deve arrivare al punto in cui sentirá come un’onta, che nel civile consorzio ci siano donne, giovani o vecchie, belle o brutte, dannate a patir la fame. In una società, rinnovellata secondo questi principi, nella quale la donna non debba piú stare in pen- siero pel pane quotidiano e sappia ch’ essa è al coperto



IL MATRIMÔNIO DIVENTATO VERITÀ. m■ dalle privazioni; in una societii, nella quale i fanciulli siano mantenuti ed educali dalla generalità, e nella quale ruom o non possa piú sperare di procurarsi col danaro lante donne quante ne vuole, per la ragione ehe la mi­séria non sara piú la sua mezzana; in una società siflatta la donna non si inarilerà clie per amore, piú non si avrà lo spetlacolo di zitellone clie cercano invano marilo, nè di vecclii celibi clie godono nella licenziosa vila dei liber- linaggio tutli i vantaggi dei matrimônio senza averne gli obblighi inorali e i legami; e la prosliluzione non potrà piú far reclute se non in mezzo ad un numero minimo di creature degenerate, i cui disordinati islinti non sof- 1'rono regola alcuna, creature clie non possono respirare clie nell atmosfera delia corruzione e dei vituperio, e per le quali la conservazione delia specie non ha valore al- ■ cuno. Quando le considerazioni materiali non avranno piú iníluenza nel malrimonio, quando la donna potrà scegliere liberamente e non sara piú costrelta di mercanleggiare se slessa, (|uando ruomo per avere i lavori delia donna sarà obbligato di entrare in gara, non colla sua posizione sociale, non coi suoi beni di fortuna, ma collc sue qua- litii personali, allora l’ islituzione dei malrimonio può da menzogna converlirsi in verilà; lo spirito sublime delia natura dominerà allora ogni amplesso, e ciascun bambino nascerá col mutuo amore dei genitori, clie sarà per lui un certilicato di santilà, e nella culla avrà, come prezio- sissimo regalo, la forza e la vilalilà, che i discendenti ere- dilano dalle coppie clie si congiunsero per afíinità eleltiva.
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ALCUNE MENZOGNE MINORI

i.
I.o aminellere che 1’uomo c per le sue inclinazioni un animale da greggia e clie la convivenza co’ suoi compagni di specie è una condizionc fondamentale delia sua esistenza, è suflicienle per poter spiegare a noi stessi alcune sue parlicólarità inorali, che rimarrebbero intieramente ine- splicabili, se non potessimo che figurarcelo solitário e aulo- nomo per natura e se mai fosse vera la descrizione, che deU’uoino primitivo lanno certi anlropologi, forniti di vi- vace fantasia, ma non a sufíicienza istruili, i quali ce lo dipingono como un selvaggio nemico delia specie, vagante nelle foreste e come un cacciatore armato di zeppa e col- tello di pietra. L' istinto di solidarietà, che 1’ cducazione egoistica delia civiltii ha potuto indebolire ed offuscare, ma non sopprimere nelhuomo, riposa appunlo sul la sua natura da greggia; e cotesto istinto non avrebbe scopo nè ragionc giustificativa, se i bisogni delTuorno e le sue qualità avessero essenza rigorosamente individualee traes- sero origine soltanto da attitudini personali e da molivi



ALCUNE MENZOGNE MINORI.dbnteressi egoistici. Cotesto istinto di solidarietà fa si cbe- 1’uomo, in tutlc le sue risoluzioni ed azioni, lia sempre presente a sè' 1’idea delia specie, delia greggia, e cliiede a se stesso: « Che diranno gli a ltr i? ». E sui suoi pen- sieri e sulle sue opere influira sempre grandemente questa preoccupazione di sapere quale arcoglienza cerra falta alie sue parole, alie sue azioni, alie sue omissioni. La opinione pubblica ba sulTindividuo tale un potere cbe è impossibile sottrarsi ad esso. Le apparenti ribellioni asso- migliano un po’ a quelle onestate opposizioni che da un sovrano male informato si appellano a un sovrano che si vuole informar meglio; Io scopo qui, espresso o tácito, non è g ià d i rompersi colEopinione pubblica, ma bensi di tra- sformarla in modo che s'accordi coi ribelli. Anche colui che, come si suol dire, va dritto per la sua via, fa cosi perchè ha la segreta speranza cbe, anche per questa so­litária via, si riuscirà, sia pur lentamente e a lungo an- dare, a rifare le moltitudini. Timone cerca di persuadere se stesso che il genere umano gli sia diventato dei tutto indifferente; ma, guardando bene addentro a tutto ciò che fa, si scorge la nostalgia per un’umanità, cbe corrisponda ai suoi desideri, alie sue inclinazioni e nella quale possa egli pure essere uno dei molti e parte dei tutto. La brama di piacere alia moltitudine è, d’ordinario, piú potente an­cora deli’ istinto‘di conservazione: innumerevoli persone infatti mettono in cimento la loro vita, non per difendere un proprio interesse materiale, non per vincere un pe- ricolo personale, ma per far qualche cosa, di cui gli altri lo loderanno. Con altre parole: è 1’opinione pubblica che produce gli eroi. (ili uomini mediocri, nati per marciare là dove la greggia è piú folia, che lasciano ad altri la
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fií.l UOMIM E l/OPIMONE PUBBLICA. 343cura di determinare la via da battere, di scegliere il pa- scolo, l’ora delia partenza e dei riposo, di dirigere 1’offesa e la difesa, tutti costoro non hanno per tutta la vita altra guida alie loro azioni che i riguardi verso gli altri: essi non osano mai di obbedirea ispirazioni proprie, o di avere gusti propri; nelle cose che importano molto come nelle cose che importano poco o punto dicono sempre di si al- 1'opinione pubhlica; dal colore delia loro cravatta fino alia scelta delia moglie, tutto è prestabilito dai riguardi verso i compagni, dai quali non distolgono mai, neppnre per un minuto, il loro timido occhio. (ili individui potenti, i naturali guidaiuoli delia greggia hanno invece 1’ardimento di cssere se stessi e di secondare le proprie inspirazioni, incuranti delfapplauso o dei biasimo altrui. Però, se pro- fondamente si analizzano, scorgesi clfessi sono confortali dalla speranza di riscuotere 1’approvazione, se non di tutti, di pochi e dei migliori; non súbito forsc, ma un giorno o 1’altro. Ci vuole un coraggio straordinario a manifestare una convinzione personale, sapendo clfessa è in ostile op- posizione a liilte le persone che vi circonda.no; ci vuole un coraggio straordinario a propugnare la causa dei basso popolo quando si è di nascita aristocratica come Catilina; ci vuole uu coraggio straordinario a rompere la guerra a Roma, quando, come Lulero, si ha una madre adorala che vi vede dannati alie íiamme deli’inferno: cotesli eroi però avevano i! conforto di armonizzare con minoranze, le quali sperar potevano di trasformarsi in maggioranze. Altri eroi solilari non ebhero, è vero, queste consenzienti minoranze in mezzo ai loro contemporanei, ma polerono tuttavia trovar conforto a perdurare nella lotta contro le dominanti opinioni nella lida approvazione di una sola



persona, di una donna, di un amico o di un liglio, e se anche questo conforto a loro venne meno, furono affor- zati dalla convinzione che un giorno 1’ mnanilà sarebbe piú giusta e piíi ragionevole e celebrerebbe la loro me­mória, malgrado che, viventi, li abbia lapidati. Assoluta- mente pcrò inconcepibile mi sembra cbe un uomo, in pieno possesso delle sue facoltà mentali, permanga in violenta opposizione col 1’opinione pubblica, quand’egli avesse l’in- lima persuasione rhe le sue azioni sarebbero, linche ci sono uomini sulla terra, condannate sempre da lulti, senza poter intravvedere mai nè un mutamento nel giudizio cbe si fa delle sue azioni e neppure una piccolissima mino- ranza che le sue opinioni approvi, in baha quindi al di- sprezzo di tutli gli uomini cbe lo stimatizzerebbero senza posa come traditore, vigliacco o briccone. No, nella razza umana non si rinviene un eroe o un martire, a meno cbe non sia un demente, il quale si rassegni ad un im- mutabile ostracismo, dato da tutli gli uomini alfidea da esso solo ritenuta giusta e si sotlometta a colesto bando assoluto, a quesfodio universale. L/opinione pubblica allro non è cbe la coscienza delia specie, come la coscienza altro non è cbe 1’opinione pubblica neirintiino delTindi- viduo. Tutti banno 1’istinlo delia conservazione delia specie e questo fa si cbe 1’opinione pubblica, abbandonata ai suoi naturali sentimenti e non turbata da artificiali pregiudizi, approverà, come regola, solo «juelle azioni che, diretta- mente o indirettamente, promoveranno il bene delia specie e disapproverà <juelle che, tosto o tardi, le apporteranno nocumento. Cosi la coscienza è, nelbintimo dogni umana creatura, 1’avvocalo degli inleiessí delia specie, è il rap- presentante delia pubblica opinione nelrinteriore d ogni



ESPRESSIONI DELL’0PIN10NE Pü BBLICA. 3 4 5indivíduo, ò quella cosa iníine che concatena 1’individuo alia società, ancorchè egli viva in un’ isola deserla del- 1’Oceano. L'imperativo calcgorico non ô altro che il rap- presentante interno delia pubblica opinione. Colui che, ri- conoscendo giusta una cosa, la compie benché contraria al suo personale interesse, colui che va da eroe inconlro ad una morte oscura per compiere, inosservato, un do- vere, senza inenomamente sperare che la sua azione veriga apprezzata, agisce in tal modo, perchè nelTinterno del- Tanimo suo sente che c’è un perenne lestimonio dei suo eroismo; perchè sente una voce intima che, a nome del- l’umanità, gli tributa ringraziamenti e ricompense; perchè •ha il sicuro convincimenlo che Topinione pubblica è pie- jiamente con lui e che ò solo per caso clTessa non può dargli una manifesta approvazione. Dunque 1’ imperativo categórico, la coscienza e Topinione pubblica sono essen- zialmenle cose eguali; sono lutte forme dcl sentimento che 1’individuo ha delia solidarietà delia specie.Tempo fu, in cui 1'opinione pubblica era qualche cosa di impalpahile; non aveva corpo, né contorni determinati; sorgeva senza che se ne sapesse il come; mille cosuccie la componevano: erano un motto lugace dei príncipe o di un gran signore, un significativo scrollar dei capo che faceva un sarto alPosteria, le ciarle d’una petlegola in una sua visita seltimanale, o sul mercato o nella sua stanza di lavoro. IPopinione pubblica prese una forma determi- nata, non nellc leggi scrilte, ma nei giuri d’ onore, isli- tuiti dalle usanze e che le classi, ma sopralutto le cor- porazioni, pralicavano nel loro seno e i cui giudizi, non ammettendo appello,' rovinavano moralmente 1’ accusato assai pi ii delia sentenza di un vero Iribunale. Oggi essa



ALCUNE MENZOGNE M1NOIU.ò una potenza bene organizzata e padrona di uno slro- mento, che lutto il mondo riconosoe come suo rappre- sentante plenipotenziario, e questo è la stampa. Immensa è 1’importanza delia stampa nella civiltà. La sua esistenza e il posto ch’essa occupa, tanto nella vita privata quanto nella vita generale, caratterizzano i nostri tempi molto piíi che tutte le invenzioni tecniche, che pure hanno ra­dicalmente trasformato le condizioni materiali e intellet- tuali dei nostro vivere. 11 grande sviluppo dei giornalismo é contemporâneo appunto a queste invenzioni e ne è anzi una conseguenza; ragione per la quale non si può pen- sare agli odierni nostri giornali senza puranco pensare a.quelle invenzioni. Facciamone la prova: supponiamo che il nostro secolo, colle sue ferrovie, co’ suoi telegrafi, colla sua fotografia e coi suoi eannoni Krupp, non ahbia altri periodici che i piccoli fogli settimanali di avvisi e nolizie dei secolo scorso; oppure supponiamo che i nostri tempi, coi loro giornali politici moderni, ahhiano però an­cora la vecchia corriera postale, la distanza di dieci giorni fra Roma e Parigi, la candeia di sego, le mollette, la pietra focaia e gli archibugi ad acciarino. Orbene: queste due ipotesi ammesse, si avrebbe che i nostri tempi, nella prima ipotesi, rassomiglierebbero ai tempi anlichi molto piu che nella seconda ipotesi, perchè i’ esistenza dei giornalismo dá tale fisonomia alia civiltà moderna e tanto potenlemente la distingue dalle civiltà*anteriori, che il giornalismo di- venta proprio la piú caratleristica qualità dei tempi nostri. Nessuno v’ ha che neghi 1’ importanza delia stampa. Un uomo di Stato francese la chiamò « il quarto potere dello Stato », cioè un potere che, assieme agli altri tre poteri, là leggi e governa; altri 1’hanno chiamata « la sesla po-
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tenza». L certo clie oggi, in nessun Stato europeo, sa- rebbe possibile il persistere a far leggi o a governare senza la cooperazione delia stampa o malgrado la di lei opposizione. Girardin, un altro francese, in un accesso di bizzarria paradossale, negò la polenza delia stampa. Chi guarda la cosa superficial mente gli dara ragione, ma gli volterà le spalle, se invece ben addentro la osserva. Cer­tamente un determinato giornale non riuscirà in un dato momento a far prevalere la sua volontà: períino il primo foglio dei mondo non riuscirà lalora neppure a far desti- tuire da un pubblico ufiicio un usciere villano e molto meno poi a impedire l’approvazione d’una legge, la con- servazione o la caduta d’un ministero, 1’ effettuazione di un certo indirizzo político. Ma quando tutti i giornali im- portanti d’un paese convengono con perseveranza ad uno scopo determinato; quando per mesi ed anui ripetono cerle idee, se anclie non molto concrete, ma conumi; quando per mesi e mesi costantemente riconducono i loro lettori sul Io stesso conceito, allora non c’ é cosa cbc essi non possano far adottare, e nulla può a loro resistere, né go­verno, nè leggi, nè costumi e nenuneno idee che pur siano mondiali.Da che deriva questa importanza civile, questa autorità delia stampa? Si tentò di mostrare che precipua missione delia stampa è di agevolare le relazioni commerciali. Su ciò non apriamo neppure discussione, perchè pensiamo che rimportanza delia civiltà non la si debba scrutare nellc inserzioni a pagamento dei giornali. La potenza delia stampa non procede nemmeno dalla divulgazione delle no- tizie dei giorno. Come semplice cronaca degli avvenimenti quotidiani, il giornale non avrebbe importanza maggiore
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348 ALCI NE MENZ0GNE MINOlíI.dei barbiere che, a questo proposito, almeno per le no­lizie locali, é il vero emulo dei giornale. Un foglio, che •contenesse solo nolizie, in slile secco e in modo oggct- tivo, difíicilmente inquieterebbe un governo e non com- moverebbe il pubblico. Si vuole che la stampa sia la maestra delle moltitudini, la dispensatrice popolare dei risultati delle indagini scientiflche e tecniche. Ma neppure su ciò riposa la sua eíficacia, perché, in primo luogo, la volgarizzazione delle scicnze col mezzo delia stampa quo­tidiana non è gran cosa; in secondo luogo, 1’ esperienza c’insegna che il miglior foglio popolare scientifico impres­siona la mente dei lettori molto meno dei peggiore gaz- zeltino político. No, non sono le inserzioni, non sono le nolizie e neppure 1’articolo popolare istruttivo, che dànno alia stampa la potenza clbessa ha nello Stato, e 1’efficacia clbessa esercita nella civiltà, ma è la tendenza, manife- stata dal pensiero político e filosoficcr, ch’ essa ha come base e che si rivela, non solo neldarlicolo di fondo, ma puranco nella scelta e nella disposizione delle nolizie, nella ■ significazione delia notizia anche la piú strana e nei com- menti pifi o meno espliciti cldessa fa intorno ai fatti di cui parla. Se la stampa fosse soltanto una narratrice di avvenimenli, non sarebbe che un mezzo di comunicazione di grado assai basso e occuperebbe un infnno posto nella civiltà. Ma essa invece è la critica, che invigila sugli av- venimenti dei giorno; essa si assume il compilo di giu- dicare, di stimatizzare o di lodare le azioni, le parole e perfino le recondite intenzioni degli uomini, incoraggian- dole o minacciandole, olfrendole come esempio alia gene- ralità, o presentandole come cose orrende e v ili; essa diventa o[)inione pubblica, dii a se stessa dei dirilti ed



LA ST AM PA E l/OPINIONE PUBBLICA. 349esercita il suo potere punitivo nella forma piü lerribile, cioè col bando e coll’ annientamento morale; essa si fa ministra delbimperativo categórico oggettivo; essa infine si impone come coscienza pubblica e generale.E qui- un quesito si presenta. Chi è che possiede real­mente gli attributi piü alti dell’opinione pubblica? Chi è che li fornisce? Donde viene i! diritlo di comandare a nome dei pubblico, di giudicare, di voler abolite istitu- zioni esistenli e di inalzare nuovi ideali di morale e di legislazione? Da chi riceve il suo mandato il giornalista? Queste dimande i governanli hanno falto a se stessi al primo apparire di una stampa, che parlava a nome del- 1’opinione pubblica; ma, non avendo essi potuto dare a se medesimi risposte soddisfacenti, Ia perseguitarono, cerca- rono di dislruggerla od almeno di tenerla solto la loro sferza, di impastoiarla, di incatenarla. l/istinto popolare però è sempre slato avverso a queste pretensioni dei go- verni; e la liberta delia stampa è stata coslantemenle una delle prime e piü lempestose dimande dei popoli. Questo- islinlo però, come dei resto quasi tutti gli istinti popo- lari, giusto in sè stesso e fondato sulVinteresse generale, si esperimenta cbe nella sua attuazione è un logico assai cattivo. Ogni volta che i popoli cbiesero la liberta di stampa, s’imaginarono di esprimere questi concetti: « La opinione pubblica, cioè il pensiero generale, il sentimento generale, 1’equanimità e la coscienza dei |)opolo sono, in tutte le questioni, 1’autorità suprema, sono 1’ultima istanza delia giurisdizione popolare; è cosa mostruosa il logliere o il limitare a cotesta allissima autorità la liberta di pa- rola; tal cosa equivarrebbe ad una coazione generale, sa- rebbe la pretesa di una sola persona o di una minoranza



ALCUNE MENZOGNE MINORI.a voler porre la própria volontà al posto delia volontà generale; ciò non può essere tollerato da una comunanza di gente, i di cui membri sono uomini liberi, i quali in- tendono regolare da sè i propri destini». Ragionando in tal guisa, i popoli commisero il grave errore, illogico, di trarre le loro illazioni da una premessa, clbessi credevano già provata, mentre che si doveva invece provarne la giu- stezza. II concetto, in virtú dei quale sorse la di manda delia liberta di stampa, è cbe opinione pubblica e stampa siano una cosa sola. Ed è appunto ciò che i governi hanno sempre risolutamente contestato, e senza dubbio con un ragionamento assai piú logico di quello usato dai popoli a sostegno delia loro pretesa.Dinanzi alEopinione pubblica s’inchinano tanto i governi quanto i popoli, purché essa si manifesti in modo genuino e senza equivoci. Orbene: la stampa interpreta essa dav- vero in modo genuino e senza equivoci 1’ opinione pub­blica? Colui chevuol rispondere a questa dimanda si flguri cosa sia un giornale, come lo si crei e come lo si alle- stica. 11 primo venuto, un facchino, un genio incompreso, uno speculatore, se ba danari o se credita o se trova soei accomandanti, può fondare un grande giornale, circon- darsi di un numeroso stato maggiore di pubblicisti e di- ventare dall’ oggi al dimani, diciamo cosi, una potenza, cbe esercita una forte iníluenza sui ministri e sul Par­lamento, sull’ arte e sulla letteratura, sulla borsa e sul commercio. Si può però far qui una considerazione. II gior­nale non può diventare una potenza cbe in un solo modo, cioè diffondendosi largamente; la qual cosa presuppone che esso sia scritto da persone di talento e che esprima idee le quali piacciano al pubblico. Non è però probabile
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COSA SONO I GlOKNALI. 3 : j iche persone di talento subiscano la direzione e 1’autorilà dominante di una persona spregevole. E cio sarebbe una garanzia di moralità nel fondatore di un giornale. D’altra parte, non si può ammettere che il pubblico si abbone- rebbe a masse ad un giornale, se non avesse consonanza d’opinioni co’ suoi redaltori. E ciò sarebbe una garanzia che il giornale esprime davvero 1’opinione pubblica. 11 let- tore, abbonandosi, si può dire che elegga il giornalista a suo oratore; il mandato è la scheda d’abbonamento; ogni rinnovazione d’ahhonamento vuol dire rinnovazione delia facoltà data ai redaltori di parlare a nome dei loro lettori. Tutto ciò è molto chiaro, ma è falso dalla prima allhil- tima parola. L’esperienza mostra che col danaro si può sempre e dappertutto comperare la cooperazione di per­sone, che non hanno carattere, ma lianno bensi talento. A dozzine sono gli esempi di impresari di inserzioni, di spacciatori di giornali, di usurai, di fallili, di liberati dal cárcere, di raggiratori, di arruffapopoli e di volgari igno- ranti, che fondarono grandi giornali, assoldarono al loro servizio penne brillanti e regolarono 1’impresa a seconda delia loro ignobilità, delia loro depravazione e delia loro volubilità d opinioni. Anclie 1’argomento dei numero degli abhonati non regge alia critica. Uno speculatore senza coscienza può fare assegnamento sugli istinti bassi e spre- gevoli che nelle moltitudini Irovansi accanto agli istinti elevati e com m endevolied otterra sicuramente lettori e compratori. Chi non conosce i fogli che pubblicano le piü laide oscenità, o sono dedicati al pettegolczzo calunnioso su persone o cose private? Oppure i fogli che cercano di impressionare con uno slile eccessivamente scandaloso, o di stimolare con lubriclie figure la libidine dei lettori;



ALCUXE MENZ0GNE MIXORI.oppnre che altro infine non sono che una lotteria pro- metlente ai compratori vincite in denaro od altri premi? Tutti codesti giornali possono, con espedienti piu o meno vergognosi, coriseguire una grande diffusione e ottenere perciò un'in(luenza corrispondente. li persino probabile che la loro diffusione sia piu grande e quindi la loro in- fluenza sia piíi potente delia diffusione e influenza di gior­nali rispettabili, i quali non pubblicano che ciò di cui hanno cognizione certa; che non fanno da maestri se non dove hanno competenza; che sono animali da principi morali fermi; che non si indirizzano ai bassi istinti dei letlori, ma procurano invece di dare sviluppo alie doti dello spirito. li giustiíicata 1’influenza di quesli giornali ? II redaltore di un giornale osceno o di scandali personali ha egli, davanti a centomila lettori, il legittimo mandato di assalire il governo, di giudicare le azioni di un citta- dino, di preparare il terreno e scavare un alveo, afímchè l'opinione pubblica possa poco a poco e inavvertitamente scorrere in una determinata direzione? Eccoci in faccia ad una delle piu strane contraddizioni delia odierna nostra civiltà. Conformemente al moderno nostro modo di pen- sare, noi ci ribelliamo ad ogni autorità di Stalo, che non sia istituila dal popolo. Nella monarchia non si lollera piii nella sua purezza la « grazia di Dio » e, teoricamente almeno, la podeslà regia, ereditata nascendo, viene limi- tata dalla volontà degli elettori. II ministro è nominalo dal capo dello Stato, ma deve essere bene accetto anche al Parlamento. II deputato deve darsi pena per ottenere i voti de’ suoi concittadini. Solo il giornalista, la cui po- tenza praticamente é simile a quella dei legislatore e dei governo, il giornalista, che esercita uíTici da deputato e
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W  4
POTFJti: DISPOTICO DEL GIOH N ALISTA.da ministro, non è nominato né eleito da alcuno. Egli è la sola autorità nello Stato, alia quale non occorra con- ferma qualsiasi. Da sè egli si crea ciò rlie é, ed esercita il suo potere come a lui pare e piace, senza essere me- nomamente responsabile, né de’ suoi abnsi, nè de’ suoi errori piú grossolani. Né si dica che questo bozzetto sia esagerato. Ci furono giornalisti cosi sforniti di serietà e coscienza che prepararono e provocarono rivoluzioni e guerre, e fecero piovere rovine e desolazioni sul proprio pacse e su nazioni forestiere. Se fossero stati regnanti, li avrebbero scaccinti; se fossero stati ministri, li avrebbero sottoposti a un processo, nel quale la loro testa non avrebbe avulo certamente buon giuoco. Perchè giornalisti, nessuno li disturbò, anzi furono i soli che uscirono incolumi da quel generale disastro, di cui furono 1’unica causa. Non è davvero sorprendente che si tolleri un-cosiffatto dispo- lismo senza il menomo tentativo di ribellione, mentre invece si combattono con tanta veemenza tutte le altre tirannie? E 1’anomalia non scema, anche se, non badando alEinfluenza política delia stampa, prendiamo in conside- razione la sua influenza sociale. II giudice, al quale noi diamo la facoltà di vegliare il nostro onore, la nostra for­tuna, la nostra liberta, ha bisogno, dopo seri studi e lungo tirocinio, di una nornina regolare; egli é vincolato a leggi rigorose; i suoi errori, i suoi abusi avranno un’ imme- diata punizione e nella maggior parte dei casi saranno anche rimediati. Ma il giornalista può danneggiare, anzi annientare 1’onore e la fortuna d’un cittadino; può per- sino pregiudicare la sua liberta personale, rendendogli impossibile il soggiorno in un dato luogo: tuttavia egli esercita cotesto potere punitivo, senza fornire prove diX o r d a ü  —  Menzorjne. 23



AI.CLNK MENZOONE M1NOHI.

s Ukli preparatori, senza averne avulo mandato da chic- chessia, senza dare garanzia di imparzialità, senza a ver súbito un esaine coscienzioso. L vero che si dice clie la stampa guarisca le ferite da essa fatte e che generalmente il cittadino sia bene corazzato dalla legge sulla stampa contro il giornalista. Ma Uilte queste cose non si possono sostenere. Un attacco di giornale contro un privato può fargli danni irreparabili. Le rettifiche e le smentite sono impotenti a dargli un pieno soddisfacimento; alcuni let- tori avranno letto il numera cbe conteneva 1’altacco, ma non il successivo cbe conteneva la difesa; altri non lo avranno letto per indifferenza sistemática; in ogni modo il colpito saprà cbe in faccia ad un piü o meno grande numero di persone il suo onore e la sua riputazione sono menomati ed irreparabilmente macchiali. Ne lo stato dellc cose mula con un processo intentato contro il giornale. Prima di tutto, un giornale ba mille espedienli per ren- dere a qualcuno molesta la vita senza dargli appicco a un processo, ed ancorchè il giornalista sia stato cosi poco accorlo da inçappare in una condanna, la punizione non è mai, solitamente, proporzionata alia colpa.Questo stato di cose spiega il perché, non solo lutti i reazionari, ma anche molli liberali siano nemici, palesi o occulli, delia stampa, e tanto piü accaniti quanto piú si sentono costrelli dalla potenza stessa delia stampa a nascondere i loro sentimenti e a fingere amicizia per essa e considerazione, I piú sanno benissimo cbe nella stampa non è necessariamente 1’ opinione pubblica (davanti alia quale essi incliinansi), cbe riesce ad esplicarsi; ma spesso, e fors’anco quasi sempre, è 1’ignoranza, la volubilità, 1’inet- tezza o rimmoralità di un indivíduo cbe riescono a dar
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prova di sé; eppure per villã si fanno menzogneri, non solo dando ad intendere cbe la stampa è 1’organo auto- revole dell’opinione pubblica, ma identificandola addirit- tura colla stessa opinione pubblica. Come si può trasfor- mare questa menzogna in verità? Come si può impedire clic usurpalori non aulorizzati s’ impadroniscano di un polere, 1’esercizio dei quale non dovrebbe essere aíTidato clic a uomini cspressamenlc autorizzati dalbopinione pub­blica? Ecco uno dei piú imporlanli quesiti polilici e mo- rali dei noslri tempi; quesilo clie da decine d'anni i go- verni tentano invano di sciogliere. E un provvedimenlo molto spiccio (jucllo di reslringere la liberta di stampa, ma é anche un provvedimento stolido e ciie non conduce alio scopo; è immorale e non fa cbe sostituire al capriccio di un giornalista il capriccio di un funzionario. Non é possibile reprimere con leggi la liberta dei pensiero; e allorcbè si vuole impedire all uomo di dire apertamente tulto ciò clbegli pensa, non si fa cbe dar ansa albipo- crisia generale e alia íinzione. La gencralità però ba tulto il diritto di non volere cbe un indivíduo manifesli il suo pensiero come se fosse pensiero di tulti, mentre non è cbe un’opinione sua e cbe abbia quindi a dare alie sue idee personali un peso ed una portata cbe ad esse non spettano affatlo. E sperabile cbe lontano non sia il giorno in cui tulti i lctlori siano abbastanza colti ed esi»erli per ben distinguere la voce di un indivíduo dalla tonante pa- rola deli’ opinione pubblica, cioc delia generalilà. Allora non saranno letli cbe quei giornali cbe sono 1’espressione vera delia pubblica opinione, e non si fará conto alcuno di quelli, nei quali un indivíduo non fa cbe blandire colle sue ciarle la própria vanità; non avranno allora autoritã

LA LIBERTA DELLA STAMPA. ã o o



AI.CUNT. MKNZOGMÍ MINORI.che quei giornalisti, i qüali per il loro ingegno e pel loro caratlere verranno indicati da! popolo per parlare al pub- blico, istruire e giudicare; gli allri saranno messi in de- risioue per 1’aria clie si daranno di rappresentanti di una funzione pubblica. Allora sara supérfluo il circoscrivere il diritto alie sole persone fornile di diploma come si usa coi mediei, percliè gli uomini saranno tanto giudiziosi che non daranno retia che ai saggi e volgeranno le spallo ai ciarlatani. E diventeranno pure supcrllue quasi tutte le leggi, perebé queste, generalmente, altro scopo non banno che quello di supplire alia insulíiciente intelligenza dei cittadino colla perspicácia piú illuminata dei legislatore. Ma finebè la coltura generale e la facoltà di giudicare restano al disolto di questo alto ideale, è concepibile e giuslificata una moderata intromissione soccorritrice delia legge. Non ci dovrebbe essere restrizione per i libri, opu- scoli e nemmcno per gli aííissi, coi quali una persona, sia col proprio nome, sia colla garanzia e responsabilità di un editore o stampatore, intendesse presentarsi al pub- blico per procurare assentimenti alie proprie idee. A questo proposito ognuno dovrebbe poter parlare ai suoi concit- tadini e dir loro lutto ciò che gli frulli pel capo. Ma, se egli si attentasse a ledere 1’onore di nn cittadino calun- niandolo con bugiarde asserzioni, dovrebbe essere costrctto a far pubblica aminenda orale, correggere quanto ba as- serilo e dare a lutto ciò una lunga e diffusa pubblicilá, per esempio, con inserzioni in tutti i fogli d’una città od anche d’una província, con altrettanti e conseculivi affissi sulle canlonate e con proclamazioni falte a viva voce sulle pubblicbe piazze, e, quand’egli pagar non potesse lutto queste spese di pubblicità, venisse condannato a un la-
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E E L E Z IO N E  APPL1CATA AE GlOKNALISM O. 357voro forzoso, che gli laccia guadagnare il danaro occor- rente alie spese. Diversa è però la faccenda allorché si tratta di fogli periodici, che si indirizzano ad una certa quantità di lettori, già acquistata mediante 1’abbonamento; fogli che formano una tribuna, la quale appartiene a tutti quelli chestannoad ascoltare la parda cbe da essa scende. Una siíTatta tribuna è un’istituzione pubblica e dovrebbe sotlostare al pubblico controllo come tutte le altre isti- tuzioni pubbliche, che lianno un’importanza pel benessere materiale, intellettuale e morale dei ciltadini. Quando si viiole istituire una pubblica scuola, una farmacia, un ospe- dale o un teatro, occorre un permesso, che non si ottiene che a certe condizioni, le quali vengono imposto u tutela deli’ interesse generale. La pubblicazione di un giornale dovrebbe almeno esserc parificata a quelle istituzioni. Per londare e dirigere un giornale dovrebbe esserc necessário un permesso, non il permesso però di un’ autorità, ma un mandato dei popolo. Dovrebbesi determinare per legge che un candidato, desideroso di avere la missione di re- dattore, abbia una certa età che sia arra delia sua ma- turità; di piu, che abbia una ripulazione esente da macchie e una certa dose di collura. Solo colui, che di qucstc qua­li lã fosse fornito, dovrebbe poter prcsentarsi davanli ai suoi concittadini, aspirando ad essere elctto a redattore. Questa elezione dovrebbe farsi a maggioranza di voti. Otte- rmto il mandato, il giornalisla scriverebbe come gli delta 1’ animo suo; ma, se venisse condannato per calunnia a privati, perderebbe il mandato, quantunque questo fosse, comedovrebbesserc, duraturo dieci anui e ogni dieci anui rinnovabile. Con questo método uno sconosciuto, oppure il rappresentante di opinioni contrarie alia maggioranza



358 AI.CUNE MF.NZOGNM MINORÍ.dei cittadini, diííicilmente riuscirebbe ad avere un man­dato di redattore, ma a questo candidato sfortunato non sarebbe pcrò precluso 1’adito di agire per Ic proprie idee e Io potrebbe nella qualità di scriltore indipendente. Una persona, che avesse ottenuto un mandato di giornalista, troverebbe probabilmente un giornale con maggiore faci­lita di cjuella che possa avere un medico o un avvoc-ato a trovare clienti, o un maestro a trovare impiego, o un ingegnere ad aver cornmissioni di coslruzioni. Se il man­dato venisse concesso dagli elettori dei capoluogo dei cir- condario, esso dovrebbe valere per tutto il circondario; se concesso dagli elettori dei capoluogo delia província, dovrebbe valere per Ia província; se dagli elettori delia capitale, varrebbe per Io Stato. Non ò qui 1’oecasione op- portuna perchè io parlicolareggi di piíi 1’ argomento e molto meno perchè io stenda un formale progelto di legge. Yolli soltanlo delineare un sistema, il quale, attuato, da- rebbe a un giornalista il diritto di parlare realmenle a nome dei pubblico e Ia sua autorilà sarebbe rispettata come quella dei giudice, dei maestro, dei deputato, per- cioccbè egli avrebbe espressamente dalla generalilà il man­dato di essere il di lei oratore. La stampa sarebbe allora ciò cbe essa ora dice, a torto, di essere: cioc 1’ organo legittimo delia pubblica opinione. Allora essa avrebbe, con giustizia, nella civiltà e nello Stato quel posto, che oggi essa invece usurpa.



IL D UELLO.
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359 
II.II rispcttoso timore clio quasi lulli gli uomini hanno verso l’opinione pubblica, fa si che conserviamo uno dei piú strani avanzi di costumi e di tempi reinoti, mentre viviamo in una civiltà, che ha concetli violentemenle con- traddittori a quellc vecchie usanze. Inlendo parlare dei duello. Ciò prova che nelbuomo 1’istinto di conservazione è pià debole delT istinto di attruppamento o di greggia; invero, se il primo fosse piú forte dei secondo, mai un uomo si esporrebbe al pericolo delia morte, pericolo tanto evidente quanto facile ad evitarsi, e ciò solo percliè i suoi pari, i suoi simili, che presi a uno per uno non li ha forse in nessun conto, nel loro insieme desidera che con- tinuino ad averlo in pregio e riconoscano in esso il di- ritto di stare in mezzo a loro. 11 duello è la piena nega- zione di lulli i principi, sui quali ri posa 1’odierna nostra civiltà: è un rozzo avanzo di primitiva barbarie in mezzo al rigoglio delle nostre islituzioni politiche e sociali.In origine la singolare dislida era certamente naturale e giustificata. Essa è uno dei primi fenomeni antropolo- gici, o meglio zoologici, e non è allro che la forma piú semplice delia lotta per Eesistenza, che é la sorgente di ogni sviluppo. Quando 1’uomo. primitivo accorgevasi che un allro uomo gli faceva ostacolo al soddisfacimento di un bisogno o d’un capriccio, egli Io combatteva iinman- tinente. Procurava di scacciare o di uccidere il suo rivale in amore, il predatore de’ suoi frutteti, 1’intruso nella sua caverna o il possessore di una caverna migliore. ba lotta ingaggiavási per un interesse serio ed ogni arma era buona.



o 60 AECUNE MENZOGNE MINOHI.II pi ú forte strozzava il piú debole, il piu furbo soper- chiava il piú minchione, il vigilante sorprendevanel sonno il negbiüoso. Si poneva a repentaglio sè e la própria esi- stenza, ma si aveva ancora per iscopo la distrnzione dei nemico. À (]uesto stato di cose, ove era necessita di es- sere il piú forte in faccia alie circostanze ed in faccia ad altri uoinini, pose line lo svolgersi dei dominio dei diritto. K vero, ancbe il diritto rampolla dalla forza e le sne piú profonde radiei stanno nel postnlato che il debole debba cedere al piú forte ed accettare la sna volontà e la sua legge. 11 progresso però dal diritto naturale dei piú forte al diritto delia società civile sta precisamente in cio, che il diritto delia forza, originariainente individuale e spe- ciale, fu elevato a principio oggettivo e generale, il cui esercizio non dipende piú dalla forza di un dato indivíduo. II barbaro diceva: « Questa cosa è cosa mia, percliè io Jui abbastanza forte per impossessarmene, e nessuno me la toglierà, perchè io ucciderei chi attentasse». Giuslo era questo detto, se egli aveva la forza di mandarlo ad elfetto; falso, se egli doveva cimentarsi con uno di lui piú forte. Yenne la civillà e generalizzò quel concetto. Disse: « Poiché questa cosa è proprietà tua, nessuno te la potrà togliere». E questo detto diventò, in tutti i casi, una ve- rità. La sua giustezza non dipendette piú dalla forza di colui cbe voleva tradurlo in alto. E quando una persona si sen- tiva troppo debole per poter difendere la sua proprietà contro un aggressore piú forte di lei, chiamava in suo soccorso la società, essendo questa piú forte dei forte ag­gressore. II diritto oggettivo dunque cancella il diritto sog- gettivo, che ha la sua radice nella forza, e l’ indivíduo, mon solo non ha piú bisogno di esercilare la sua forza



IL DUELLO NON IIA PIü’ CARATTERE G1URIDICO. 361personale per tutelare il suo diritto, ma ciò non gli è neppure piú lecito, se egli non vuole oíTendere un prin­cipio fondamentale delia società, il principio cioè, clie essa sola intende difendere le sue massime di diritto e non permette assolutamente clie 1’ indivíduo si faccia giusti- ziere di se stesso.A questo sviluppo dei diritto, il duello è rimasto dei tulto estraneo. La legge protegge la proprietà, ma non protegge la vila. I costumi ed il códice non permetlono clie un uomo rubi dalla tasca d’ un altro 1'orologio, ma viceversa i costumi permettono e il códice non impedisce efficacemente cbe lo stesso uomo uceida un altro, cioè gli tolga la vita quand'egli sia schermidore o tiratore piú bravo, malgrado clie 1'orologio sia cosa molto meno pre- ziosa delia vita. Quando gli uomini credevano clie Dei personali sovraneggiassero 1’ ordinamento dei mondo, il duello aveva ancora un certo signiílcato. Allora, ideal­mente, il duello non esprimeva il diritto dei piú forte; gli avversari e i loro testimoni scendevano in campo, non coll’ idea cbe il piú forte vincerebbe il piú debole, ma colla credenza cbe Dio darebbe 1’onor dei trionfo al di­ritto e cbe colui, cbe aveva torto, non sfidava un avver- sario forse piú debole di lui, ma bensi il pbtere superiore e soprannaturale delbinvisibile dominatore dei mondo. Con tali concetti il duello non era il trionfo delia forza, ma unistitifzione di diritto. Ma queslo carattere di diritto il duello lo perde in una società, cbe non crede in un I)io personale e nell' intervento suo soprannaturale nelle cose degli uomini. L’uomo veramente coito cbe fa un duello sa benissiino cbe egli, quando difende il suo buon diritto, non ha per sé alcun protettore invisibile, nè crede di sfi-



3G2 ALCUNE MF.NZOGNT' M1NORI.dare Dio stesso quando scende in campo per una causa che non é giusta. Qui dunque il duello non è che la ci- nica contraflazione di tutti i principi di diritto e Ia pro- clamazione delia legge dei tempi barbari, in cui la vita dei piú debole era in piena balia dei piú forte.La società è, rispetto al duello, cosi inconseguente come lo è in tutte le altre sue sciocchezze e pregiudizi. Giacchè essa ammette, anzi esige che i suoi membri ritornino alio stato dei cannibali e che uno [tossa minacciare di morte un allro sol perchè ha, per esempio, un naso antipático, la lógica vorrebbe che la società stessa ammettesse pure che tutto ciò si compisse colle circostanze primitive delia vita selvaggia. Quando in questioni che hanno tanta im- portanza si esce dalla civiltà, diventa ridicolo e insensato impeciarsi di riguardi verso di essa e accettare delle pa- sloie alia liberta dei propri movimenti. lo sono libero di essere uomo ei ví le o pelle-rossa, ma se scelgo di essere pelle-rossa bisogna lasciarmi essere tale completa mente. Allora nella lotta voglio trarre profitto da tutte le risorse ch’ io posso procurarmi. Voglio sorprendere 1’ avversario ed immergergli il coltello nella schiena, quando io tema di non potermi difendere altrimenti: voglio di notte in- cendiargli la casa e nel trambusto scannarlo. lo poi so che la stessa cosa può toceare a me e sto in guardia. Stia alberta piú che può anclie 1’avversario. A quale principio può appellarsi la società per proibirmi questa specie di duello e per impedire ch’io mi faccia alleati 1’agguato e 1’ incêndio? Alie attuali leggi giuridiche? No: perchè, se queste avessero realmente valore, non dovrebbe essere possibile, innanzi tutto, che due uomini si minacciassero



11, DUELLO K 1,A LÓGICA. 3 C 3di morte per omicidio in forza di un avvenimento di poro o ninn conto.No, Ia società non conosco lógica. Essa comanda di aiu- tarsi da sè e in pari tempo vieta clie questo comando abbia efficacia. II duellante deve porre al cimento Ia própria vila come Ia pelle-rossa, ma non deve obbedire agli sti- moli nalurali delEistinto di conservazione. Per meta deve essere animale selvaggio e per 1’altra meta raflinato uomo civile. Cosi, nella sna saggezza e nella sua giustizia, vuole Ia società. Uno sgarbato ti ha pestato un piede: tu vor- resli tutlo il pià disprezzarlo, o punire Ia sua villania con un manrovescio? Non sei libero di farlo. Tu Io devi sfidare c mettere in pericolo Ia tua vila. Tu hai sempre vissuto curvo sui libri e 1’unico strmnento micidiale clie ti è famigliare è Ia forbice da ungliie, menlre il tuo of- fensore è invece un iníingardaccio, il quale passò tutli i suoi anni nelle sale da scherma e nei bersagli ? Sei degno di compatimento; sei uno sforlunato, ma devi batterti. Hai tu doveri sacrosanti al mondo; Ia tua famiglia sei ben tu clie Ia manlieni, e se tu muori i tuoi genitori, lua moglie, i tuoi íigli sono tutli rovinati, menlre il tuo of- fensore invece è solo al mondo, oppure è ricco e arrischia la sola sua esistenza e non già quella .de’, suoi cari? Xes- suno si cura di tutlo ciò. Tu devi batterti, devi ucc-idere0 restar ucciso; se no, sei un vigliacco e disonorato. Se tu muori, se tua moglie andrà cercando 1’elemosina. se1 tuoi íigli diverranno delinquenti o prostitute, se tutli quanti morranno d’ inedia, nessuno si muoverà a pietà, nessuno accorrerii in aiuto. E, se per tutte qucsle consi- derazioni tu non vorrai cimentare la tua vita, noi tutli, dice la società, li sputiamo in viso. E chi vuol vivere in



364 a l c i  n i : m k n z o g m ; m in o r i .mezzo a cotesta socielit deve inchinarsi davanti a <juesli usi abbominevoli.Se 1’ istituzione dei duello esiste tuttora, Ia colpa é, senza dubbio e sopratutto, dei militarismo. Non è incon- sideratamente cl}e negli eserciti stanziali il duello è ob- bligo espresso, e ehe 1’ ufficiale, clie non si batte colla facilita stessa con cui accende un sigaro, viene ignomi- niosamente scacciato. Anche la guerra è un appello alia forza, come ragione ultima dei diritto, e quindi é una temporanea sospensione delia civiltà ed un ritorno alio stato primitivo. E allora perchè dovremmo maravigliarci clie uomini, la cui missione é la guerra, siano sempre pronti ad applicare le massime guerresche anche alia vila privata e a ritenere unico códice la loro sciabola e la loro rivoltella, come nei rapporli inlernazionali unico códice sono il cannone e il fucile? -Ecco ora un mezzo per com- battere questo brutale pregiudizio. 11 método piú acconcio per dimostrare la stoltezza di una cosa e contrariaria è di seguida lino alie ultime sue conseguenze. Bisognerebbe trovare degli uomini risoluti, i quali, sfidati, accettassero la stida, uccidessero 1’avversario in quel modo clie piú a loro talentasse, si lasciassero incarcerare e poi, in Iribu- nale, cosi parlassem ai loro giudici: « lo sono un uomo civilizzato e non un cacciatore di renne delEepoca delia pietra. Le mie idee sono quelle delia civiltà. Rispelto la legge, considero il giudice come la sola autorità alia quale compete di applicare la legge e punirne le trasgressioni. Ma venne un uomo clie mi pose nella necessità di farmi una legge da me, di diventar io il giudice di me stesso e di cercar protezione nelle armi. In breve, mi ha messo fuori dellc condizioni normali dei vivere civile e mi lia



dichiarato la guerra. Forzatamente, dovetti accettarla. [o però condussi la guerra colle norme precise delle guerre fra popoli civili. La diplomazia ha per iscopo di procu- rare aí leal i alia própria nazione. Edanchriom i procurai alleali e mi sono compiaciulo dei mio surcesso diplomá­tico. Slrinsi alleanza con due spadaccini premiali, con Ire maestri di scherma e rinque emeriti liratori al hersaglio. (kmi ronduüore d’eserciti cerca di andar contro il nemicoocon forze superiori. A coloro, che piü preslamente mobi- lizzano e piii accortamenle operano, tocca il trionfo. Ed io mobilizzai con rapidilà maggiore di quella dell avver- sario. Assieme ai miei alleali, lo sorpresi alhinsaputa. Li si lagnò percliè io non lo preavvisai dei luogo e delLora deiratlacco. Pretesa ridicola! In nessun libro moderno di scienze militari io lessi che si usi dare un appuntamenlo per le battaglie decisive. Come al solito, Dio stelte coi battaglioni piü forti. 11 noslro nemico 1’abhiamo proprio coriciato per hene. Noi avremmo anche potulo ucciderlo, ma non 1’ abbiamo voluto: volemmo non derogare mai alia nostra qualità di belligeranti civilizzati. Al vinto fu imposto un congruo riscatto: dovette pagare le mie spese di guerra, la rimunérazione agli alleati, piü alcune bol- tiglie di vino. Fino alFadempimento di coteste condizioni di pace noi lo tenemmo sequestrato, lo tenemmo, come si suol dire, in pugno. Pagata Findennità di guerra, lo lasciammo andare. Ecco tutto. Mi fu imposla una guerra privata ecl io la condussi colle norme diplomatiche, slra- tegiche, tattiche e finanziarie, che sono generalmenle ri- conosciule dai popoli c iv ili».Un uomo che cosi parlasse sarebbe prohabilmente con- dannato o per ricatlo o per lesioni corporali. Ma ciò non *



ALCUNH MENZOGNE MINORI.monta. Ogni progresso si conquista soltanto con sacriíici. Quanti uomini esimi soflrirono la tortura e il rogo per Ia liberta dei pensiero! Non devono impensierire le pri- vazioni di liberta, quando queste lianno, come singolar prêmio, il trionfo delia morale sulla brutalità, delia ra- gione sulla stoltezza. E quando in un paese cento uomini seri e risoluti volessero sacrificarsi e spingere cosi il duello fino allassurdo, sarebbe presto estirpata una be- stiale usanza delia piü selvaggia barbarie, usanza che è tanto teneramente coltivata nei nostri tempi di giustizia e moralità.

o b b

Nella nostra vila, accanto alie menzogne maggiori in- filtransi e pullulano infinite menzogne minori, che portano, come le mude, il dissolvimonto e la putredine doviimpie. E non è possibile altro. Nascendo nella menzogna, in essa crescendo e avendola essa sempre dal torno, si è obbligati a mentire appena che in pubblico s’apre bocca o si con- traggono rapporti attivi colle istituzioni sociali e politicbe. E come si potrebbe mai conservare caraltere scbielto, essere sincero cogli a Uri uomini e veriliero nella vila pri- vata, quando si contrae 1’ abitudine di pari are* ed agire differentemente da ciò che si sente e si pensa, quando si tollera, come la cosa piü naturale, il perenne contrasto Ira le convinzioni interne e le forme esteriori delia vita, quando si considera prudenza la ipocrisia e slravaganza il dovere di cittadino e 1’onestà? Si mentisce egualmente dovunque, al passeggio e nel salotto, in cbiesa e nella riunione elettorale, nei pubblici ullici e alia borsa.



l'ipocrisia nelle usanze sociali. 367Tutti i rapporti sociali hanno il carattere delia men- zogna. Questi rapporti rampollano dalla nostra nalura di anima li da greggia e dalTistinto di solidarietà. In origine, germogliarono dal bisognodi circondarsi di compagni delia stessa specie e di sfuggire all’isolamento, clie é uno stato innaturale. E questa origine la si scorge anche nelle at- tuali forme dei rapporti sociali, quand’ esse tendono ad esprimere le compiacenze delia socialità e la simpatia re­ciproca. Se s’incontra un conoscente, Io si salnla; ciò vuol dire che gli si fanno degli auguri pel suo benessere. Se si riceve una visita, non si nasconde la soddisíazione che si prova ed anzi si cerca di persuadere il visilatore a trattenersi kmgamente e lo si invita a ritornare presto. Si danno .festini per offrire ad altri 1’occasione di diver- tirsi: si danno pranzi per mangiare allegramenle coi propri simili, a cui si fanno anche doni: se capita loro una gioia o una disgrazia, si corre a congratularsi con essi o a porger loro conlorti: se da tempo non si sono visti, si dimanda di loro per sapere se stanno bene e se possiamo essere a loro utili in qualclie cosa. Qucsto è il significato ideale delle nostre usanze sociali; ma, in realtà, ogni con- latto d’un uomo col suo vicino é un’ipocrisia ed una men- zogna. Noi auguriamo il buon giorno alia persona che incontriamo, ma preferireinmo che li li si scavezzasse tulte due le gamhe. Noi invitiamo un visitatore a ritornar presto e al suo riapparire proviamo la stessa sensazione come se, per inavvertenza, toccassimo* un serpe. Noi allestiamo festini e vi invitiamo persone che disprezziamo, che odiamo e di cui diciamo, alie loro spalle, tutto il male possibile, oppure, nel migliore dei casi, facciamo di loro cosi poco conto che non ci leveremmo neppur un guanto, se cre-



368 ALGUM-: m k n z o g m : m i x o r i .dessimo bastevole queslo lieve incomodo a procurar loro un piacere. Noi andiamo ai festini altrui, là passiamo delle ore che preferirernrno invece consacrare al sonno, fac- ciamo delle chiacchiere insulse, sorridiamo con aria di compiacenza mentre ci prende un granchio di sbadiglio, acconriamo alia meglio delle frasi complimentose, che non hanno il menomo consenso nostro, ringraziamo la padrona di casa de! suo grazioso invito, che in cuor nostro man- diamo invece a casa dei diavolo, assicuriamo il padrone di casa delia nostra incrollabile devozione e il matlino seguente ordiniarno al nostro domestico di dire che non siamo in casa s'egli, bisognoso d’un favore, picchiasse alia nostra porta. Sprezziamo certe persone, ma andiamo però a lar loro visita, sol perchè la si deve ricambiare; a Natale e in allre occasioni facciamo regali, e siamo neri di rabbia per essere obbligati a coleste spese; frequentiamo gente, delia quale pensiamo e diciamo inale e sappiamo che egual- mente essa pensa e parla male di noi. Causa cotesta in- teriore doppiezza, Ia vita sociale è per noi una fonte di continuo malessere, mentre invece essere dovrebbe non solo il complemento delia vita frazionata. e individuale, ma *benanco un incremento dei benessere d’ognuno. Al con­trario, ogni volta abbiamo che fare coi nostri simili, sen- tiamo delia noia, dei dispetto, delbinvidia, dello sprezzo, delia vergogna, dello scherno; in breve, tutte le sensa- zioni piü disaggradevoli e penose.Eppure tulli questi fastfdi si subiscono spontaneamenle; e la maggior parte delle persone delle cosi dette classi superiori si dà pienamente a cotesta vita sociale, quan- tunque non ignori che da essa non avrà miglioramento nè di piaceri, nè di emozioni, nè di sentimenti. E cos’è



SEMPRE IL CARÍSSIMO « IO » . 369che spinge tutíi costoro a questa continua e falicosa com- media, nella quale si deve sorridere, apparir contenti e far buona cera a gente, che vi dá noia al solo vederla? K 1'egoismo che abbiamo impara to a ritenere come 1’anima di tutte le odierne nostre istituzioni. L’uno, che non ha ancora conquistato il suo posto nel mondo, corre a fe- slini e a ricevimenti, a pranzi e a cene, per lar cono- scenze ch’ egli poi spera di poter utilizzare come forze protettrici, per dar la caccia a un buon parti to, per pro- cacciarsi una riputazione o per farsi con sicurezza e fa­cilita mettere a galla dai difetli e dalle deholezze degli altri, perchè non sarebhe possibile a lui 1’emergere colle proprie quálità. Ibaltro, che il suo posto l’ha giá conqui­stato, condanna se stesso alie fatiche e alie spese d’ una rappresentazione per far raggiri o anclie solo dispetti contro colleghi, per infondere in altri un alto conceito delia sua ricchezza, dei suo stato, delia sua potenza, per circondarsi di cortigiani; in una parola, per appagare la sua vanità. Tutti costoro, nel piú folto assembramento di gente non vedono che un solo indivíduo —  la própria persona; nella conversazione piú animata, mentre pare che essi diano ascolto a dieci voei e facciano proprio l’or- dine dádee di dieci altre persone e vivano soltanto delia parola altrui, non pensano che ad una cosa sola; non ascoltano che una sola voce, — 17o. In tal modo 1’egoismo falsa anche i rapporti piú innocenti fra gli uomini; e tutte le usanze sociali, create dalbistinto di solidarietà, diven- tano menzogne, perchè la loro sostanza è tutta un indi­vidualismo sfacciato ed egoislico.
N o r d a t j  — Menzogne. 21
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Abbiamo visto come lutto ciò che ci circonda sia men- zogna ed ipocrisia; come profondamente immorale sia la commedia che noi rappresentiamo quando andiamo in ■ chiesa e alia reggia, quando entriamo nel Parlamento e nelPufficio dello staio civile; come la nostra ragione, le nostre condizioni e il nostro sentimento delia verità e delia giustizia si ribellino alie istituzioni politiche ed econo- miche e a tutte le atluali forme delia vita sociale e ses- suale; noi abbiamo percorso una lunga via sconsolatamente oscura fra rovine inquietanti e ridicole decorazioni tea- trali: è tempo ormai di rianimarci e consolarei almeno nella contemplazione lontana delia luce e di una magione abitabile e promettente la pace.II contrasto fra le idee moderne e le vecehie istituzioni infuria nelPanimo d’ogni uomo coito, ed ognuno anela di liberarsi da questo interno tumulto. Si crede da molti, che due siano i metodi per ritrovare la perduta pace del- 1’anima e che si possa scegliere o Puno o 1’altro. Risoluto 
regresso si chiama Puno; risoluto 'progresso si chiama

CONCLUSIONE



372 CONCLUSIONE.1’altro. Bisognereljbe o ridare la soslanza alie forme che l’hanno perduta o distruggere e far sparire coteste forme. Quindi si insegni nuovamente al popolo di aver fede; colle buone o colle cattive lo si rimandi in chiesa; si raf- forzi la potestà regia; si rialzi rautorità dei prete; si can- celli dalla memória dei popoli il ricordo delle rivoluzioni; si abbrucino i libri dei libero pensiero e, approfittando delfoccasione, ancbe alcuni liberi pensatori; si distrug- gano le cattedre e si erigano dei pulpiti; si preghi, si digiuni, si eantino i salmi e si obbedisca ai superiori; si cercbi mio svago nelle feste delia chiesa e nelle vite dei santi e si facciano riflessioni morali sulle storie dei mi- racoli; il ricco dia sufficiente elemosina al povero, e se il povero non sara da esso satollato, pazienti fino al giorno in cui in paradiso avrà quotidianamente arrosto e vino: cosi la felicita fará ritorno nel mondo; colui, che possiede qualche cosa, la potrà godere in pace; quegli, che ba nulla ed è nulla a questo mondo, avrà Ia consolante speranza delfaltro mondo, e chi ancora non è contento sara libero di emigrare in un’ isola deserta, in mezzo a un mare, sempre che trovare la possa. Oppure si faccia tabula rasa di tutto questo veccbiume delle istituzioni medioeveli; se i preti, i pastori, i rabbini si ritengono tanti impostori, si trattino allora come tali, a visiera alzatá; se i sovrani si hanno in conto di pupazzi o di usurpatori, si sfrattino dai loro palagi; aboliscansi tutte le leggi che non reggono alie critiche delia scienza, e nei rapporti umani non re- gnino che la ragione e la lógica. Questi sono i due me- todi. I seguaci delfuno combattono i seguaci delfaltro, e la loro lotta disperata è 1’unica sostanza delia vila polí­tica e intellettuale delfepoca nostra.



REGRESSO O PROGRESSO? 373Orbene: il punto di parlenza delia lolla di cotesti due parti ti, che credono di poter condurre la pace negli animi, riposa su un errore. Non vi sono due metodi; ve n’é uno solo. II regresso è impossibile, ed impossibile è pure la sosta. Non si può che andar avanti, e piii rapidamente si va, tanto piú presto si arriva alia mela, ove si pren­derá riposo. Può essere benissimo che i difensori dei pas- sato abbiano per iscopo la felicita degli uomini, percbè è agevolmente concepibile che ognuno e tutti insieme sta- rebbero meglio se si potessero ricollocare nelle condizioni inlellettuali dei medio evo o delPanticbitá: ma a che var- rebbe pei reazionari questa concessione, se il loro sistema non si può effettuare? Non c’è potere umano che possa indurre 1’ umanità a rinunciare alie verità conquislale: ciò è voluto dallo sviluppo nalurale ed orgânico. II fan- ciullo infatli, nella sua ignoranza e irresponsabilità, é piú contento delPadullo; è ancbe piú bello, piú grazioso, piú gaio. Quando si é uomini fatli e vecchi si può, si, desi- derare il riacquisto delle gioie delia fanciullezza; ma, pas- sato Paprile degli anni, sono pur passate le sue gioie e nessuna forza di volontà le può far tornare. Un adulto10 si può uccidere, ma non si può rifarlo fanciullo bello, grazioso e contento. Cosi pure é impossibile trasformare 1’uomo d’oggi nelUuomo di mille o duemila anni fa. È in virtú di uno svolgimento tutto naturale c delia fecondità delle sue forze vive che rumanità si è arricchita di co- gnizioni e di lumi. II voler opporsi al lavorio di quesle forze fondamentali sarebbe impresa tanto inconsulta quanto11 voler impedire alia terra di compiere il suo giro cir- colare. La reallà delle cose non è già che le verità delia scienza si siano trovate casualmente, oppurc che si poteva



3 7 4 CONCÍXSIONE.anche non Irovarle; no, esse sono il fenomeno che si a o  compagna al moto e scopronsi quando Ia civiltà attraversa dali periodi di tempo. Si può forse ritardare la loro sco- perta e la loro diffusione, si può fors’anche aceelerare e- Tuna e 1’altra, quantunque 1’acceleramento sia molto piú improbabile delia ritardanza; ma, in ogni modo, la sco- perta e la diffusione sono inevitabili. La cosa è cosi evi­dente, che non par vero che ci debba essere il bisogno di provaria od anche solo di affermarla. In qual conto si terrebbe un uomo che su una pubhlica piazza proclamasse ch’egli vuol far si che gli uomini ringiovanisc-ano di un anno per ogni anno che passa? Probabilmente lo si man- derebbe in un manicomio. Eppure si può impunemente fare una simile dichiarazione e darle anche 1’ autorevo- lezza d’un programma governativo; e molli ascolterann» con serietà un uomo di Stato, quando, per guarire il ma- lessere odierno, raccomanda di far ritorno ai vecclii tempi feudo-clericali. Ciò non è forse la stessa cosa. che pro- porre alLumanità di ritornare dalla virilità alia fanciul- íezza e di ringiovanire sempre d’un anno?Xo, no; ciò non ò serio. Qui si tratta di alte questionir lc quali non possono essere studiate che seriamente. Am- messo pure che 1’umanità sia stata piú felice quando era nella piú profonda ignoranza e vegetava, come le piante, in un cerchio ristretto, pieno di gravi errori e di super- stizioni insulse; questa felicita infanlile ora non é piú e il bramarne il ritorno è cosa vana e stolta. Dunque non è nel passato che sta il possibile benessere delbumanità, D’altra parte, il presente è insopportabile. L dunque nel- l’avvenire che s’appuntano tulte le speranze. Ciò che rende insopportabile il presente è, come abbiamo già visto, l’in-



NECESSITA DEL PISOGIIESSO. 3 7 dlima dissenzione che, nel mondo civilizzato, strazia dolo- rosamenle ogni mente umana; è il contrasto fra il nostro modo di pensare e il nostro agire; è il disprezzo continuo che ogni forma lia verso la sostanza; è Ia continua ri- pugnanza che ogni sostanza ha verso la forma. La neces­sita di vivere due vite, una esterna e 1’altra interna, le quali a vicenda si deridono, si parodiano, e sono in per­petua contesa, porta seco tale uno spreco di energia mo- ralc che è superiore alie facoltà umane e lascia dielro di sé le ambascie dello sfinimento. La mancanza di verità nella nostra esistenza ci rende miserabili. A quella voce che, in virtú delia struttura dei nostro organo delia ri- flessione, ci chiede ad ogni azione «perchè?» noi non possiamo dar mai risposta ragionevole, ed essa ci rende perciò irrequieti e compassionevoli, e tanto piíi tali quanto meno è possibile a noi imporle silenzio. Questa guerra delle nostre convinzioni colle noslre ipocrisie ci perseguita indefcssa e ci rapisce la pace e il riposo. L questo e non altro il nostro slalo. Esso rende assolutamente impossibile ogni senso di felicita, percbç la felicita presuppone, prima di tutto, 1’ unità interiore, cioè assenza di lotta e di di­sputa, pace e serenità delEanima. La forma dei « Nirvana », che presso gfindiani rappresenta la felicita, racchiude un profondo concetlo umano. E il riposo assolulo. ti 1’estasi beata dello spirito, quand'esso non ha piú bisogni, nè brame, quando piú non percepisce fuori di sè alcun punto straniero che lo attragga o lo respinga, che lo sproni alia penosa fatica di un moto di fuga o di ravvicinamenlo. E quello stato di beatitudine, che 1’uomo incivilito, avvezzo a vivere in un mondo di preoccupazioni, non può piú nemmeno ideare. E a cio non si arriva che in due casi;



376 C0XCIXS10NE.quando si è nelia condizione di ignoranza assoluta, quando cioè mancano ancora alio spirito gli organi che senlono le impressioni dei punli estremi di attrazione e di ripul- sione, oppure quando si è nelia condizione di scienza as- soluta, cioè quando lo spirito è cosi sublimemente per- fezionato che tutto ciò che è lo raccliiude in sé stesso, in guisa che fuori di lui piú nnlla esiste che possa ecci- tare in esso un movimento, un desiderio, un’impazienza o una preoccupazione. Quesfultima condizione é un ideale umanamente impossibile: 1’uomo ben difficilmente e forse mai giungerà a possedere tutta la verità, a condurre i fenomeni piú intricati entro le loro leggi naturali, ad es- sere un sapiente assoluto, che sa concepire i multiformi lenomeni mondiali come neccssari, razionali e consustan- ziali. Ma l’uomo però ha superato 1'altra condizione: non é piú ignorante; i fenomeni, che avvengono fuori di lui, li percepisce; egli va alia cerca delia verità, brama di sa- pere ed è in moto febbrile e aífannoso verso una meta, che lo attrae e nelia quale spera di trovare riposo. 11 peggio che un uomo, in qqesta condizione, possa fare è di resistere contro colesli suoi stimoli e di consumare le sue energie nelia lotta contro la potente attrattiva delia meta dei nalurale progresso, invece di affrettarsi a volare verso questa stessa meta. E non soltanto irragionevole, perchè inutile, é il lottare, ma è altresi assai piú faticoso e doloroso che il cedere. Cosi 1’opportunismo, oggi tanto in voga e tanto difluso, volendo, per lema delle soluzioni radicali, incatenare alia menzogna 1’umanità che cerca il vero, e nel cozzo delle nuove idee contro le vecchie forme, difendendo queste ultime senza dar torto alie prime, di-



venta il piú crudele nemico deliu specie umana e la im- moralità piú completa.Ciò che occorre innanzi lutto albumanità è di procu- rarsi la possibilita di vivere a seconda delle cognizioni che ha. Le vecchie forme devono sparire e lasciar il posto a forme nuove, che appaghino la ragione: Lindividuo deve guarire dei suo interno pessimismo e diventare veritiero ed onesto. Si sa che 1’uomo non raggiungerà per questo la piena felicita delia Nirvana, il riposo senza sforzi, la conlentezza senza desideri, per la ragione che cotesla fe­licita assoluta é impossibile colla vila organica, la quale implica lo sviluppo. Lo sviluppo indica lo sliinolo a rag- giungere una meta, a cui borganisrno non è ancora per- venulo. Cotesto sviluppo dunque è la tendenza verso un punto non ancora loccalo. Per conseguenza: insoddisfa- zione di ciò che si è già ottenuto. E Pinsoddisfazione è affatto inconciliabile colla sensazione delbassoluta felicita. Essendo poi ogni singolo indivíduo un frammento dei grande insieme delia specie e lavorando esso, col suo svi­luppo, piú per la generalità che per sè, deve tanto piú sentir fortemente quesla stdlssa insoddisfazione. Le conse- guenze infatti dei suo lavoro di perfeziona mento fruttano a’ suoi eredi, nona lui; ogni generazione semina per la generazione seguente; ogni organo particolare lavora pel tutto, e perciò Lindividuo non può aver mai la coscienza delia conclusione e dei compimento, né quella delia rea- lizzazione dei suo ideale e delia piena ricompensa delle sue faftiche. Cosiífalta coscienza, se pur fosse possibile, non potrebbe averla che la specie, che è un intiero, ma non mai Lindividuo, che é una parle incompleta. Forse la si otterrà in un ambiente generale di reciproco amore,
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378 COXCLUSIONE.clie sarà la caratteristica delFumanità, quando questa giun- gerà ad un ideale stadio di sviluppo, il quale, con una pu­ríssima intonazione fondamentale, si rifletterà ad allegri colori in ogni singola coscienza. Ma quand’anche la feli­cita assoluta trovare non si possa entro i confini delia vila umana e non sia conciliabile col moto orgânico dello sviluppo, 1’ indivíduo può sempre secondare questo suo stimolo alio sviluppo e sentire che davvero ei si muove verso la sua meta, cioè verso il suo ideale. È cerlamente un sentimento gradevole il sapere che si va verso la meta dello sviluppo, ed esso può benissimo tener le veci delia felicita assoluta che non si può ottenere. È il casod’ un uomo, il quale, impazientemente bramoso di arrivare in un dato luogo, si calma e si acqueta tosto che si trova sul treno ferroviário, che con rapidità lo avvicina alia mela dei suo viaggio.Tulto ciò è possibile. Ma è però necessário clie non si mettano ostacoli artifíciali alia tendenza progressiva dei popoli civilizzati e che il loro svolgersi non sia reso piú fastidioso e piú faticoso dai conservatori e difensori dello istituzioni storicbe, che inceppano e soífocano. Queste, dei resto, non è possibile preservarle dalla rovina; tosto o tardi saranno annullate. Sarebbe quindi un vero beneficio spazzar via alia presta ciò che è destinato a perire ed abbreviare rosi fincomodo periodo delia distruzione, nel quale si è circondati da rottami informi, si nuota nel fango e nel polverio, s’ inciampa nel pietrame e si è sempre minacciali da travi cadenti. Xoi tutli siamo già nel pe­riodo deinolilore e tutti ne snbiamo i malanni. Forse una generazione ancora, e forse piú, saranno condannate alio sconforlante soggiorno su arida terra ed alia privazione
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L UMANITA SENZA DIO. 379di un asilo intellettnale. Ma ciò che verrà dopo sarà, senza dubbio, agiatezza e benessere. Tocca a noi essere i sa- crificati; le magnificenti sale dei nnovo edifício, pel quale lavoriarno noi pure, resteranno cliinse per noi; ma le ge- nerazioni ventnre entreranno in esse con urf alterezza, una tranquillità e una gaiezza, come mai non le conob- bero i loro antenati.AlTumanità spetta feccellere, non fabbassarsi: svolgen- dosi, essa non peggiora nè diventa sempre piò volgare, come dicono i suoi calunniatori; ma migliora e si nobi- lita sempre piò; eattraverso la pura e trasparente atmo­sfera delle idee fondate sulle scienze naturali vede molto piü chiara la meta dei suo ideale che altraverso le scure nubi e la nebbia di una superstizione trascendentale. Questo bisogna ripetere a tutti coloro che, in buona fede, credono senza religione non possa esistere morale nè ideale, e che senza uno Slato dispotico, senza la proprietà individuale e senza il matrimônio non possano esistere buoni costumi. Degli ipocriti, che coteste dottrine procla- mano senza esserne convinti, che 1’ordine attuale sosten- gono solo perché giova al loro egoislico interesse, non ci curiamo. Ma si tranquillizzino i filantropi dall otlimo cuore ma poco chiaroveggenti, i quali paventavano l’av- venire, perché par loro di scorgere in esso rozzezza e libertinaggio, anzi un ritorno al primitivo stato animale. L’ umanilà senza Dio, senza arbítrio di sovrani e senza egoismo, sarà molto piò morale di quella che « prega Dio, ma tiene asciutta la polvere». II progresso insegna al- fuom o delle verità che sulle prime suonano forse non grate ad orecchi avvezzi a menzognere adulazioni. fsso infatti dice a ciascnn uom o: « Tu nella specie animale,



.380 CONCLUSIONE.che si cliiama umanità, sei mi animale. Le leggi naturali -che ti governano sono precisamente le stesse che gover- nano tulti gli altri esseri viventi. II tuo posto nella natura é quello che tu puoi conquistare impiegando acconcia- mente le forze, delle quali dispone il tuo organismo. La specie è un tutto elevato, di cui tu sei una parte, ed è un organismo completo, di cui tu sei un membro. Tu vivi delia grande vita delTumanità ed é la sua forza vitale che ha creato te e che ti conserva fino aH’ullimo tuo giorno; quancVessa si innalza, ti porta seco nelle regioni piu ele­va te; le sue gioie sono gioie tue». Certamente, Tegoismo degli uomini è molto piú lusingato da un ministro di re- ligione, quand’ egli gli d ice: «T u sei specificatamente favorito da un onnipotente e universale sovrano, che si chiama Dio; nelTuniverso tu occupi un posto privilegialo, e se mi pagherai le decime e obbedirai ai miei comandi li saranno concessi privilegi maggiori». Ma quando Tuomo sara tanto maturo da giudicare indecorosa deholezza Tin- fantile compiacérsi di vacue adulazioni, quando saprà raf- frontar meglio le dottrine delia scienza moderna con quelle delia teologia, allora non gli sara diíficile lo scorgere che le prime sono e piú belle e piú confortevoli. Ciò è vero, lo distacca dal cielo, ma gli fa mettere radiei profonde, intime, nella madre terra: gli loglie i rapporti con Dio, coi sanli, cogli angioli e con tanti altri esseri chimerici ed invisibili, ma gli dà, come famiglia sua, 1’umanità in- tera, gli largisce mille milioni di parenti, che hanno il dovere di amarlo, di aiularlo, di difenderlo; e tutli i suoi sensi concorreranno a convincerlo cldegli è parle inte­grante di tutta questa famiglia. Si, queslo concetto an- nulla la superba sua pretesa alia vita eterna, ma non



ri cm pie perciò di disperatezza la sua finalità, perchè gli insegna ad accontentarsi d’essere uu episodio di poco mo­mento nel processo essenziale delia vita universa e gli mostra come la sua esistenza individuale possa avere una continuità lunghissima nella vita di tulti i suoi discen- denli. È pur vero che con ciò si distrugge la morale esi- stente, fondata sulla religione, ma è altresi vero che questa morale è arbitraria, superficiale e áddirittura vergognosa: essa non ci spiega perchè corte azioni siano buone e perchè allre siano cattive; come motivo per fare il bene essa ci dice soltanto che facendo il bene ci assicuriamo un posto in paradiso e come motivo per non fare il male ci dice che, facendolo, 1’inferno ci abbrucierá; per sottrarci alia tentazione di ingannare, cioè di far il bene pubblicamente e di far il male copertamente, dà ad intcndere che siamo sempre guardati e spiati. Ecco la morale religiosa. 1 mo- venti a cui essa ricorre sono 1’egoismo, la paura di pene corporali, la speranza di godimenti paradisiaci o lo spa- vento dei tizzone dei diavolo. E una morale da egoisti c vigliacchi, ma sopratutto da bambini, appunto perchè dai bambini tutto si ottiene minacciandoli colla verga o pro- mettendo loro un dolce. In luogo di questa morale, che si appiglia ai piú ignobili istinti delhuomo, il progresso, pone il principio gencrale delia solidarietà umana, che ha per risultato una morale ben piú profonda, bcn piú ele- vata e ben piú naturale. Cotesta morale dà il precetto: « Fa tutto ciò che è beneficio alPumanità; non fare ciò che le apporta danno e dolore». Ad ogni domanda essa dá una ragionevole risposta. « II bene cos’é ? » La teologia risponde: « Ciò che piace a Dio »; risposta che non ha chiaro signiíicato, salvochè si creda che Dio abbia mani-
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CONCLUSIOXE.festa to le sue opinioni. La morale delia solidarietà diee invece: «11 bene è ciò che, se fosse generalizzato, da- rebbe alia specie condizioni piú favorevoli d’esistenza».—  « E il inale cos’ è ? » La teologia vi cantilena: «Ciò che Dio haproibito». La morale delia solidarietà risponde: « Male è lutto ciò che, se fosse generalizzato, peggiore- rebbe o metterebbe in pericolo 1’esistenza delia specie».— «E perchè debbo fare il bene e non fare il male?» La teologia soggiunge: « Perchè Dio vuole co si». E la morale delia solidarietà: « Perchè tu non puoi altrimenti; la specie, fincliè ha forza vitale, ha pure 1'istinto di con- servazione e cjueslo le suggerisce di non fare ciò che la danneggk e di fare ciò che le giova. Coteslo islinto ha sue radiei nella incoscienza, ma diventa chiaro e mani­festo elevandosi fino a coscienza. Quando poi la forza vi- tale delia specie andrã esaurendosi, allora anche 1'istinto di conservazione verrà meno e poco a poco si perderanno i concelti dei bene e dei male; la morale finirà, e la fine di essa sara la causa immediata delia morte delia uma- nità, íatta decrepita. Avverrà allora il suicídio delfuma- nità stessa». — « Quale prêmio, quale castigo mi aspetta per le mie azioni?» La teologia mi racconta le sue fan- donie dei paradiso e delfinferno; la morale delia solida­rietà mi dice semplicemente: «Siccome tu sei un membro dellumanità, cosi il suo benesserc è anche il tuo, le sue sofferenze sono pure sofferenze tue. Quindi, facendo ciò che le giova, giovi anche a te ; se tu fai ciò che le nuoce, nuoci a te stesso. II tuo paradiso è 1’umanità florida; il tuo inferno, 1’umanità misera. E siccome 1’istinto di con­servazione delia specie è la sorgente delle tue azioni, cosi finché tu sarai in condizioni normali, istintivamente farai

$ 81>



I.A SOLIDARIETA UM AN A .
O Q Q dõdil hene e islintivamente non farai il inale. Tu sarai un trasgressore delia morale naturale sol quando li colpirà una morbosa degenerazione, la quale può spingere 1’ in­divíduo anche a nmlilarsi o a suicidarsi».Codesto è il breve catechismo delia morale nalurale, la cui fonte ba la solidarietà delia specie. Del resto, siffatta morale è la sola che veramente si a sempre stata sentita dallTimanità: tutti gli altri precetti non sono che esteriori ipocrisie o inganni fatti a se stesso e ad altrui. Essa tro- vasi nella sentenza di Habbi llillel: « Ama il luo prossimo come te stesso»; e si manifesta nel Vangelo, che comanda di perdonare anche al nemico e di amarlo, come si ma­nifesta mW’imperativo categórico di Kant. Ogni volta che un fondatore di religione od un filosofo cercarono un fon- damento sicuro di moralità hanno dovuto sempre appi- gliarsi a queslo eterno o immutabile principio di soli­darietà, perchè esso è parle fondamentale delia coscienza umana ed una delle cause organiche delle sue azioni. Solo quelle religioni, che proclamarono il principio di solida­rietà come dogma cardinale, hanno potuto largamente diffondersi e durare. A cotesto indistruttibile principio si attaccarono poi tutti gli altri dogmi e lo seguirono in alto, precisamente come in un pallone aereostatico il gas spinge in alto il pallone e con esso tulle le cose pesanti annesse. ürbenc: sostituendo alia morale teologica la morale na­turale e al cristianesimo la solidarietà, si fa opera di pu- rificazione e di semplificazione: delia religione si conserva sol ciò che essa ha attinto dalEelerno serbatoio delfespe- rienza umana appropriandoselo, e la si spoglia di tutti quei logori involucri e traveslimenti, che ne raccolgono la sostanza vera.



384 CONCLUSIONE.La solidarieta deve diventare, non solo la fonte d’ogni raorale, ma benanco di tutte le istituzioni. Nelle istitu- zioni jiresenti prevale Fegoismo; nelle istituzioni future è chiamato a prevalere 1’altruismo. L’egoismo risveglia il desiderio di dominare su altri, mena al dispotismo, crea sovrani, conquistatori, ministri egoistici, e capi-partiti; Famore alia specie infonde invece il desiderio di giovare alia generalità, conduce al self-governement, ad una le- gislazione ispirata soltanto da mire di pubblico bene. L ’egoismo è la causa delle peggiori ingiustizie nelle ripar- lizioni dei beni: la solidarietà appiana queste ingiustizie in modo da assicurare coltura e pane quotidiano a chiun- que ha intelligenza e volontà di lavorare. La lotta per la esistenza durerà finchè dura la vita umana e sarà sempre la causa d’ ogni sviluppo e d’ ogni perfezionamento, ma assumerk forme piú miti e, messa in paragone colle agi- tazioni odierne, sarà come le guerre di nazioni civili pa- ragonate alie zulTe dei cannibali. Alia civiltà odierna, la cui caratteristica é il pessimismo, la menzogna e Fegoismo, io vedo seguire una civiltà, nella quale avranno predo­mínio la verità, Famore dei prossimo e la contentezza. Lumanità, che oggi altro non é che un concetto astratto, sarà allora un ente concreto. Felici quelle generazioni future, alie quali sarà concesso di vivere in questa lega fraterna, circonfusa dalla pura atmosfera delFavvenire, il- luminata dal suo sole piú raggiante; di vivere iníine tnlti nel vero, colti, liberi e buoni!
F i n e .










